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Intorm alV wo della presente Grammatica, 


m 

IP er ben apprendere una linraa morta , e atra* 
niera non abbiam mezzo migliore , che rìleTare 
con un esatto confronto , ore questa si assomigli 
alla nostra lingua nativa -, e dove se ne allontani. 

Su tal princìpio si son qui unite in un sol 
corpo le regole cosi della lingua Italiana , come 
della Latina acciocché i Fanciulli vedendo prima 
quella che osservano gl* Italiani , e poi quello che 
nelle cose medesime osservavan i Latini acquisti- 
no più facilmente una piena cognizione dell’ una , 
e dell’ altra lingua. 

In Ire libri è divisa la presente Grammatica , 
il primo de’ quali tratta aella Etimologia , ossia 
della natura delle parole, -che costituiscono le 
varie parti del discorso, e de* cambiamenti a cui 
' vanno soggette ; il secondo della Sintassi , ossia 
della maniera , con cui le parole vogliono essere 
nel discorso accordate , e ordinate fra loro ; il 
terzo della Ortografia , ossia del modo con cui le 
parole si hanno a scrivere. 

A tutto questo comunemente si suol aggiun- 
gere la Prosodia cogli elementi della Versificazio- 
ne Latina ; ma di ciò si è creduto più opportu* 
no il formare un Trattato a parte , aggiungen- 
dovi ancora a maggior compimento i principi 
della Versificazione Italiana. 

Nel primo libro incominciasi da una nozione 
generale di tutte le parti del discorso , essendo 
troppo necessario , che i fanciulli imprino a co- 
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noscere prima eli tutto a qual di esse ciascuna 
parola appartenga. 

Segue una breve nozione di ciò che richiede- 
si a costituire una proposizione , o un senso 
compiuto , perchè apprendano pur di buon’ ora 
a ben distinguere e separare un senso dall’ altro. 

Dopo di questo si viene ai nomi , e spiegate 
le. ragioni, onde nasc^mo le variazioni, de’ ge- 
neri , de* numeri , e de’ casi si espongono prima 
le declinazioni de’ nomi latini in una maniera 
più compendiosa , unendo insieme que’casi che 
hanno la stessa desinenza e si presentan poi an- 
che le medesime declinazioni per esteso , onde 
mostrare vie meglio la loro corrispondenza co’ 
nomi Italiani. 

Alla stessa guisa riguardo ai verbi , dopo 
le necessarie nozioni intorno alle persone , 
ai numeri , ai tempi , ed ai modi , scelti per 
esemplari delle quattro conjugazioni regolari , 
i verbi Amare> , Temere , Leggere , Nutri- 
re » perchè essendo ^ ciascuno della n;iedcsima 
conjugazione anche in Italiano , se ne può 
meglio . indicare la corrispondenza , si sono le 
conjugazioni di questi verbi non poste sepa- 
ratamente t ma unite insieme , prima in al- 
cune tavole , e poi; per esteso , affinchè meglio 
si vegga in che assomiglino-, e in che siano dif- 
l'erenti ; ed<a tal fine si è pur distinta nelle ta- 
vole quella parte di ciascun verbo , che sempre 
conservasi in tutta la conjugazione , da quella 
che serve in ogni conjugazione di caratteristica , 
e dalla terminazione , che nella più parte de* tem* 
pi è somigliante. 

Per imparare . sudi temente le declinazioni, e 
U conjugazioni , r uso di queste tavole è di un 
sccèorso grandissimo) singolarmente dove i mae- 
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str! al)1jian cura di formare le’ stesse tatole in 
grande , ed espostele a vista degli scolari , gli 
esercitino a declinare, e -a conjngare sopra esse 
Or l’uno , or l’altro de’ nomi , e de’ verbi. 

Fatta a cagion d’ esempio una tavola conlerten- 
te le cinque declinazioni de’ nomi , in cui per 
ciascuna sia distinta la desinenza di ciascun caso^ 
qualora sopra ai modello di Rosa , o di Spiritus 
vogliasi declinare Herba , o Sensus , altro non sa« 
rà necessario , che sostituire alle due radicali 
i?os, e Spirit le altre due Herb y e Sms ^ il ri- 
manente delle due declinazioni si vedrb nascere 
ila se medesimo. 

Allo stesso modo óve sopra agli esemplari A- 
mare , e Timere vogliansi coniugare i due verbi 
Donare e Debere ^ altro pur non sarà dì mestie- 
ri , che sostituire alle radicali , Am , e Tim le 
altre due Don , e Deb ; e tutto il resto delle 
due conjilgazioni sì vedrà per se stesso intera- 
mente formato. 

De’ participi , de’ supini, de’ gerundi, e dei 
futuri indefiniti , che unir si sogliono alle con- 
jugazionì ; si è qui trattato separatamente per 
renderne a’ fanciulli più facile l’ intelligenza : e 
si è chiuso il primo libro con un catalogo co- 
pioso delle preposizioni , degli avverbi , delle con- 
giunzioni , e degli interposti , che più frequente- 
mente ricorrono nel discorso ; perchè i fanciulli 
mandandoli a memoria possan indi giovarsene 
nelle traduzioni. 

Nel secondo libro dopo le regole che riguar- 
dano le concordanze , che sono semplici e facili 
per se medesime, A» cura maggiore si' è posta 
' nel semplificare le regole , che riguardano il reg- 
gimento de’ nomi e de’ verbi. 

Invece adunque di' distribuire i verbi secondi} 
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il costume ne* vari ordini degli Attivi , Passivi , 
Neutri , Deponenti , Comuni, Impersonali ec. che 
moltiplicando i precetti .moltiplicano le difficoltà, 
si è esaminata intimamente la natura stessa dei 
verbi , distinguendo quelli che hanno un signifi- 
cato assoluto , e perciò non reggono niun nome , 
da quelli che avendo un significato relativo , pos- 
sono reggere diversi casi secondo le diverse rela- 
zioni , che esprimono. 

Per questo modo in piccolo spazio si è chiuso 
tutto* ciò che' appartiene a’ vari casi , coi quali 
debbesi costruir ciascun verbo. 

Alla stessa foggia si sono determinati i casi che 
possono essere retti da’ gerundi , dai supini , dai 
participi, dagli aggettivi partecipiali e verbali, 
ddgii aggettivi semplici ec. e per dare un’ idea 
piu giusta , e piò esatta di tutto quel che con- 
cerne il reggimento de’ nomi, se ne sono epilo- 
gate sul fine tutte le regole , dimostrando qual 
sia distintamente la natura, e l’uso^di ciascun 
Caso. 

Come nel'Reggiraenlo de’ nomi la lingua Lati- 
na è assai dissomigliante , dall’ Italiana , cosi lo è 
pure in quello de’ verbi: e volendo spesso i Latini 
un verbo al modo indefinito , quando- gl’ Italiani 
lo vogliono all’ Indicativo , o al Soggiuntivo , e. 
viceversa. Anche qui dunque per determinare 
qual modo abbiasi a preferire nell’ una e nell’al- 
tra lingua , si è consultata non meno la natura 
di ciascun modo , che l’ uso diverso delle due 
lingue. 

Molta dissomiglianza v’ hi pure fra gli Italia- 
ni e i Latini rispetto alla cAtruzione , o alla di- 
sposizione delle parole y ed anche in questo si è 
indicato non solo il loro uso diverso, ma ancor 
la ragione a cui dipende. 
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Finalmente siccome tanto i Latini , quanto 
gl’ Italiani fanno uso frequente delle Figure Gram- 
maticali , che sono una specie di eccezione alle 
regole : cosi spiegate si sono anch’ esse in una 
lunga Appendice distintamente , accennando pure 
di mano in mano dove più abbondino gli uni , e 
gli altri : e in un’ altra breve Appendice si sono 
accennati i difetti di lingua, onde sappiansi evitare. 

Deir Ortografia Italiana e Latina , la quale for- 
ma il terzo libro , altro qui non occorre a dire , 
se non che si è cercato di ridurla a poche rego- 
le , e semplici , le quali si ha luogo a credere 
che potrannosi da’ fanciulli imparare senza molta 
difficoltà e fatica. 

Resta di far qualche cenno delle molte Anno- 
tazioni e Appendici , di cui è sparsa la presente 
Grommatica , e dell’ uso che si vuol farne; 

'fra le regole grammaticali ve n’ ha di quelle , 
che son facilissime ad intendersi , e di cui la ra- 
gione è chiarissima per se stessa ; ma ve n’ ab 
ancora dell’ altre , che son difficili , e che ri- 
chieggono osservazioni più particolari , e p'.ù mi- 
nute. OUrecciò alcune regole sono universali e co- 
stanti , altre ammettono moltissime eccezioni. Or 
siccome i fanciulli difficilmente potrebbero a prin- 
cipio rilevare e comprendere quelle cose che do- 
mandano una più matura riflessione , il caricar 
le regole di eccezioni non avrebbe fatto che ren- 
der loro più malagevole l’ intelligenza delle regole 
stesse : cosi tutto questo si è riportato parte nel- 
le annotazioni poste appiè di pagine, e parte nel- 
le Appendici. 

Sul principio adunque i maestri spiegar non 
debbono che il puro lesto ; delle annotazioni , e 
delle Appendici altro uso a principio non debhoa 
fare , che indicarne a voce alcuna cosa , dove 


s 

possa giorare a maggior dichiarazione del testo 
medesimo. Dopo pero che i Fanciulli arran ben 
appreso sino alla fine della Grammatica tutto ciò 
che nel testo è contenuto , allora i maestri tor« 
Dando da capo spiegheran loro unitamente e il 
testo y e le annotazioni , e le appendici onde 
acquistino per tal modo una intera* cognizione di 
tutto quello che alla Grammatica appartiene. 

Si avverta qui solamente , che sebbene la con- 
jugazione del verbo Essere sia stata posta nell’ Ap- 
pendice de’ verbi irregolari perchè tale è diiFatti , 
converrà nondimeno che ai fanciulli si faccia ap- 
prendere avanti che passino alle CoDjugazioni dei 
verbi passivi, per Ja molta parte ch’egli ha in 
questi verbi. 

Anche degli altri verbi irregolari così Latini 
come Italiani sarà in arbitrio dei maestri il far 
loro imparare quando una conjugazione , e quan* 
do un’ altra , allorché essi il giudicheranno a pro- 
posito : il che sia dgtto ancora delle declinazioni 
irregolari. 

Abbastanza si è parlalo fio qui di ciò che ri- 
guarda i precetti : qualche cosa or conviene ag- 
giungere dell’ esercizio y con cui lo studio dei 
precetti debb' essere accompagnato. 

CIÒ che ritarda moltissimo ai principianti « c 
difficilissimo render 1’ acquisto della lingua Lati- 
na , è r uso finor praticato di obbligarli a scri- 
ver in essa prima d’ intenderla. 

Egli è difficile il concepire come siasi introdot- 
to un simil uso , e più come siasi mantenuto fi- 
• nora. Qualunque altra lingua s’ insegni , primo 
esercizio è sempre quello di spiegare alcun libro 
di quella lingua, per avvezzare i principianti, 
ad intenderla , nè si esercitan in essa a scrivere , 
fc non dopo che f abbiano collo studio succen- 


Digilized by Google 



nato già convenevoi inente inipàrata. Or percbl 
nella Latina soltanto si ha egli a tener un oppo- 
sto metodo , e costringere i £inciulli per primo 
otudio a scrivere nella lingua che ancor non sànnof 
Per togliere adunque siffatto inconveniente , la 
prima cosa in cui dovrannosi esercitare „ saranno 
le traduzioni dal Latino nell’ Italiano, nòti all* op- 
posto:, e a quest’esercizio si dovran essi applicare 
tosto che abbiano apprese le declinazioni , e le 
conjugazioni. A questo fine è diretto l* Istrada- 
mento aW esercizio delle traduzioni , che alla pre- 
sente Grammatica viene in seguito , di cui qual 
uso abbia a farsi, e con quanta facilità addestrar 
ti si possano i fanciulli , si vedrà chiaramente 
dall’ avvertimento che ad esso va innanzi. 

^elle traduzioni dall’ Italiano nel Latino i fan- 
ciulli non debbonsi occupare , se non quando ab- 
biano già appreso le principali regole della Grani- 
matica, e colle versioni dal Latino in Italiano 
abbiano già potuto formarsi un’ idea sufficiente 
deir indole di amendue le lingue , e della diffi;- 
renza che fra lor passa. Anche in questo eserci- 
zio però invece di propor temi formati a capric- 
cio, i quali ben di rado son suscettibili di una 
conveniente traduzione Latina , sarà cura dei 
maestri il dettar loro delle versioni , eh* essi pri- 
ma faranno , o procaccerannosl altronde, or d* u- 
DO squarcio , or d’ un altro degli Autori Latini 
del miglior secolo; e dopo che gli scolari gliavran 
rimessi nel Latino, ne detteranno eziandio, o ne 
leggeranno gli originali , acciocché Servano di con- 
fronto , e di ammaestramento. 



‘ DELLE D0E UNGUE 

ITALIANA- 1! LATINA. 

PARTE PREMA. 


ilfTRODUZiONS, 


Il fitìe per CUI parl.amo , e quello di far inten- 
dere i nostri pensieri alle persone, che ci ascoltano. 

nne, per cui scriviamo, è quello di far 
intendere i nostri pensieri alle persone , che per 
loiitananza , o per altro non possono ascoltarci. 

Chi vuol farsi ben intendere dee parlare , e 
scriver bene. ^ 

Per parlare , e scriver bene conviene prima di 
tutto parlare e scrivere correttamente, cioè senza 
errori. 

Or la Grammatica (a) è quella appunto , che 
insegna a parlare e a scrivere correttamente: 
1 Italiana per la lingua Italiana, la Xatina per 
la lingua Latina. * 


grammo , 

voce Greca che significa lettera, e all’arte, di cui trat- 
tiamo , SI è data una tale denominazione , perchè ie 
lettere sono le parli , che compongono le parole , e le 
parole sono il soggetto , intorno a cui si occupa la Gram- 

? 


/ 
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Noi qui tratteremo dell’ una e, dell’ altra lin- 
gua unitamente. .. 

La lingua Italiapa è quella che si parla pre- 
sentemente in Italia. 

' La 'lingua latina (a) è quella che parlavasi in 
Italia anticamente. 

La parte dell’ Italia , ore la lingua Italiana si 
parla meglio , è la Toscana. 

Nelle altre parti , come nella Lombardia , nel 
Genovesato , nel Piemonte ec. si parla una lingua 
più o meno corrotta , che si chiama il Dialetto 
Lotì^ardo , Genovese , PiemorUese ec. I 

‘ Questi Dialetti però non si usano che nel par- 
lar ^migliare: parlando con persone di riguardo, 
o scrivendo si suole adoperare la lingua^più pura, 
cio^ la Toscana (b). " 

£ dunque necessario il bene imparar questa 
lingua. ■ - '' 

- La lingua Latina non si parla più in niun 
paese. Ma giova moltissimo l’impararla, i. Per 
intendere i libri' latini , da’ quali si cavano im- 
portaiùi cognizioni, a. Perchè siccome questa lin- 
gua si studia in molti paesi , cosi uno col soc- 
corso di essa in molti paesi può farsi intende- 
re. 3. Perchè qualche volta in questa lingua oc- 
corre anche di aver a scrivere. 

{a) Si è chiamata Latina da Laiìwn ( Latio , pFcciola 
Provincia dell' Italia compresa in quella parte, che ora 
SÌ dice Stato JEccUsiaitico ) , perchè nel Lazio ella ha 
avuto la prima origine. 

(b) Per lingaa Toscana però intendiamo qui non la 
lingua , che in Toscana si parla comunemente del po- 
polo, la quale suol essere scorretta iu molte parti, ma 
'•quella che si pirla dalle persone' colte , e che si trova 
.usata da’ buoni Scrittori cosi della Toscana come delie 
altre provi^cie dell’ Italia. 
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LIBRO I. 

DELLE partì DEL DISCORSO. 


C A P 0 I. 

Spiegmone generale del discorso , 
e delle sue parli. 

Il discorrere non è altro i che l’ esprimere colle 
parole i propri pensieri. 

Quindi le parole si chiamano Parli del Discor- 
so ^ perchè sono appunto le parti, delle quali il . 
discorso è composto. 

Le parole, o le parli del discorso si possono 
ridurre o sette classi generali , cioè Nome , Ag- 
gettivo , Verbo , Preposizione , Avverbio , Congiun- 
zione, e Interiezione o Inlerposlo (i). 

(ij Le parti dell orazione o del discorso roainnemeii*. 
te si dicono wer otto , Nome , Pronome , Verbo , Pmti- 
' * Avverbio f Congiuntone e Inteìvoslo. 

I pomi jx>i si dividono in Sostantivi e in Aggettivi j 
•hiamando Sos^in (jaelli che esprimono le sostanze , e 
AggelUvi quelli che espriaioao le qualità , o delermiua- 
woui delle sostanze. Ma gli Aggettivi , essendo parole 
«ile non si adopran mai per nominare ninna cosa , e 
•Ire si aggiungono invece ai Nomi medesimi delle cose per 
esprimere le loro qualità e determinazioni, .non si poS“ 
sono chiamar Nona , e debbon per conseguenza formare 
una classe a parte. Al contrario i Pitinomi, e i Partici- 
5^ ^rte speUiiao alla classe dei f{omi , e parte a quella 
negli Aggettivi. Alla classe dei nomi, appacteogono quelli 
«he si chiamano Pi onmni personali ,ci<^ lo, Tu, Noi, Voi, 

Se , i quali impropriamente si soa por detti Pronomi , 
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Dd Discorso , e delle sue parti. i3 

Ecco la natura » e 1’ uso di ciasuiteduna. 

Nome. 

I Nomi (i) 8on le parole, che si adoperano per 
Indicare le cose , delle quali si parla. 

Cosi a cagion d’esempio se io voglio parlare 
del soie , o della luna , per indicar queste cose 
mi servo dei Nomi sole o kma ; se dell’ acqua o 
del fuoco , adopro i Nomi acqua 0 fuoco ; se 

non essendo vocabolv* che si usano invece dei Nomi, 
tua essendo per se medesimi veri Nomi esprimeuli la 
persona che parla , la persona a cui si parla ec. Alla 
classe degli Aggettivi poi appartengono i Participt , e 
tutti gli altri Pronomi , che infatti alla maniera degli 
Aggettivi si accordano sempre coi Nomi , ai qnali si ri* 
feriscono. Solo è qui da notare una differenaa , che 
passa tra i Pronomi Latini , e i Pronomi Italiani. Coi 
Pronomi Latini comunemente si può ripetere il Nome 
stesso , dicendo is homo , hìc homo , qui homo eie. al- 
r incootro con vari Pronomi Italiani il Nome stesso 
non paò ripetersi. Potrà ben dirsi a cagione di esempio 
un ud uomo , ma non già egli uomo f si dirà questo twmo ; 
ma non già costui uomo ; si potrà dire il qual uomo , mai 
non che uomo. O.il che può inferirsi , che veri Pronomi 
si avrebbero a chiamare soltanto quelli che sono stati 
espressamente istituiti per fare le veci dei nomi , e non 
pi adoperano che a questo fine y come egli , costui , colwy 
che ec. : e gli altri , quando si trovan soli , si .avreblon 
piuttosto a considerare come aggettivi usati elettricamen- 
te, cioè con omettere i Nomi ai quali si riferiscono y 
perchè o già noli , o già espressi dinanzi. 

(I) Il vocabolo Nome viene dal Latino Nomen , che 
secondo alcuoi dei'iva dal Cieco oyojsas onoim e questo 
,da MfzsiVv nemein ( distribuire ) , perche per mezzo dei 
Nomi le cose si distribuiscono nelle loro classi , e si 
distinguono l‘una dall’ altra ; secondo altri è un accor- 
ciamento di twtamen ( indizio ), perchè i nomi sono gli 
ioilizi, o i contrassegoi y eoa cui si notan le coscy dtlb 
quali si porta. 
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i4 J^ih. T. Cap. /. 

d’ un fiore o d* un frutto , della bellezza o della 
bruttezza , della virtù o del vizio , uso similmen- 
te i Nomi fiore o frutta y bellezza o bruttezza, 
virtù 0 vizio (i).' 

I Nomi altri si dicono particoìari, o propri \ 
ed altri universali , o appellativi’ 

I Nomi particolari , o propri sono quelli che 
si danno solamente ad alcune persone, o ad al- 
cune cose particolari , come Pietro , Paolo ; So- 
le , Luna *, Milano , Pavia \ Po , Ticino ec. 

I Nomi universali, e appélatim sono quelli 
che si danno universalmente a tutte le cose del- 
la medesima specie , e del medesimo genere , co- 
me uomo , e donna , che significano generalmen- 
te qualunque uomo , o qualunque donna : fiore 
e frutto , che significano qualunque fiore , . e 
qualunque frutto : legno , sasso , prato , cam- 
po , casa , piazza , lago , fiume e simili , che 

(0 Si mservi qui una differenzi importante fra i No- 
mi , sole , acqua , fuoco ec. e i Nomi helUzza , bruttezza , 
viriti e vizio. I primi indicano oggetti , che realmente 
sussistono per se medesimi , e che perciò si chiamano 
esseri fisici o sostanze; i secondi indicano non sostanze , 
mi proprietà di sostanze , considerate astrattamente , le 
quali si chiamano perciò esseri astratti.' Ai primi può con- 
venire meritamente il titolo di Nomi sostantivi; ma ai 
secondi questo titolo non si può applicare che- impro- 
priamente ; e li debbon essi chiamar piuttosto Nomi a~ 
stralli , come infatti si chiamano da’ Filosofi. Per non 
attribuire adunque il titolo di sostantivi a quei Nomi , 
a’ quali propriamente non può convenire, noi ci servi- 
remo sempre del solo titolo universale di Nomi , tanto 
più che avendo dalla classe dei Nomi escluso gli Agget- 
tivi I la determinazione di Sostantivi che sì adoperava, 
per distinguere gli uni dagli altri, non è più necessaria. 
Se alcuno tuttavia, per seguir 1 ’ uso , amasse di rite- 
nere anc^e il suddetto titolo Sostantivi , egli potrà farlo 
a piacer suo» 
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Del Discórso « delle sue parli. i5 
sVgniilcaDO ^quaiuoqae legno, qualunque sasso, 
qualunque prato, qualunque campo ec. (i). 

(i) Se ad Ogni cosa particolare si dovesse dare ou 
nome particolare ; il namero de’ nomi diverrebbe inGaito. 
Quindi è che invece tutte le cose, che hanno delle qua» 
lità simili , si sono ridotte sotto alla medesima classe , 
e si sonò chiamate col medesimo nome , il quale perciò 
si dice universale , perchè conviene ad una classe uni- 
versale di cose , o apfiellalivo , perchè molte cose collo 
stessa nome s’ appellano. Le classi universali altre ab- 
bramano un maggior' numero di cose, ed altre un mi- 
nor numero. La classe degli animali , per esempio, ab- 
Lraa-ia gli noinini , i quadrupedi , i rettili , i pesci , gli 
uccelli, gl'insetti ec. , al contrario quella dei quadru- 
pedi abbraccia solamente gK animali terrestri, che cam- 
minano a quattro gambe, come i cani, i cavalli , i lu- 
pi , gli orsi ec. Or le classi piu vaste , che comprendono 
altre classi sotto di se , diconsi Generi , e le classi più 
, ristrette , che in altre son contenute, si dicono Specie ì 
cosi animale e genere, e quadi-upede è specie Spesse volte 
però una classe medesima è specie rispetto ad una , e 
genere rispetto ad altre classi , per tal modo i quadru- 
pedi che sono una specie rispetto alla classe degli ani- 
mali , sono poi un genere rispetto alla classe dei cani , 
dei cavalli , dei lupi , degli orsi èc. Gli oggetti partico- 
lari , che si contengono in ogni specie, si chiimano m- 
diridui y e però ogni uomo, ogiri cavallo, ogni cane ec. 
è un individuo. In alcune poche specie ogni individuo 
ha il suo nome particolare , e distinto ; così ogni uomo, 
ogni città , Ogni Game ha un nome proprio. Nella pih 
parte delle altre gl' individui non si chiamano che col 
nume medesimo delia specie , così i cavalli , i lupi , gli 
orsi , i lioni s’ indicano tutti col medesimo nome di ca- 
vallo y lupo y orsoy Itone. La ragione di questo si è che 
spesso occorre di dover parlare di un tal nomo , di una 
tale città, di )ia tal nome particolare, e perciò è necessario 
che ti contrasseggni)40 con nomi distinti, ma -dell’ altre 
cose per lo piu non si parla che in generale, e perciò 
hatu il nome del genere , o delle specie, Che se aiwhe 




Digilized by Coogle 



i6 Lib. /. Cap. /. 

Oltre a ciò vi sono i nomi personali Io y Tu t 
Noi , Voi t Se t che si dicono personali , percliè 
Io , e Noi y indican la persona , o le persone a 
cui si parlano \ Tu ^ e Fot la persona , o le per- 
sone a cui si parla e Se , una o piò persone di- 
verse da quelle che parlano, o alle quali sì parla. 

Aggettivo. 

G4i Aggettivi (i) sono le parole che si aggiun- 
' gooo ai Nomi o per indicare più distintamente 
le cose , delle quali si discorre, o per esprimere 
qualche loro qualità. 

Dicendo a cagion d’esempio : questo pomo è 
dolce, o quella fragola è matura \ gli Aggetti?! 
questo , e quella si aggiungono ai nomi pomo , e 
fragola per indicare più distintamente di qual 
pomo , e di qual fragola si parla , e gli Aggetti- 
vi dolce i c matura vi si aggiungono per espri- 
mere la qualità che hanno. 

Gli Aggettivi adunque altri sono qualìReatm , 
come dolce , amaro , maturo , acerbo , bello , brut- 
to , buono , cattivo , bianco , nero , grande , pio 
colo ec. che esprimono le diverse qualità delle cose. 

Altri sono indicativi ^ cioè i. quelli che indi- 
cano una cosa determinata , come questo , cote-- 
sto , quello , medesimo , stesso ec. per esempio di- 
cendo. questa carta , cotesto libro , quella cosa. 

3. Quelli che indicano un numero determinato 

di f^aeste cose occorre tilvolta di dover discorrere par- 
tii'olarraente , facilmente allora si determinano cogli Ag- 
gettivi indicativi , di coi parleremo fra poco , e con al- 
tri mKii. 

(i) il vocabolo Aggtuìva , o Aggmuivo viene da ad* 

jmr* ( ag|>i^jere ). 
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di cose , come tmo , due , ire , quattro ec: che 
perciò si chiamano Aggettivi numerali : o indica- 
no l’ordine , con cui le cose sono disposte, come 
primo , secondo , terzo , quarto ec. che perciò di- 
consi Aggettivi ordinali'^ o indicnno un numera 
totale , come ognU ciascuno^ ciascheduno , tutti *, o 
indicano la privazione d’ ogni numero , come niu- 
no , o nessuno. 

3 . Quelli che accennano una cosa indetermina- 
ta, o Un numero indeterminato di cose, come 
qualche , qmlcuno , alcuno , qualunque ec. per e- 
sempio allorché si dice vorrei qualcne frutto, senza 
dir qiiale , veggo alcuni fiori, senza dir -quanti. 

4 * Quelli che indicano di chi sia la cosa di cui 
sì parla , e sono mio , tuo, suo , nostro , vostro , 
loro , che perciò chiamansi Aggettivi possessivi ; 
come dicendo la mia mano , il tuo braccio, il suo 
piede , i nostri occhi ec. 

5 . Quelli, che si chiamano Articoli (i), cioè , 
il , lo , la , li , gli , le , che sì dicono Articoli 
determinati , perchè si premettono ai nomi, quan- 
do si parla di cose determinate^ e tino, o una (3) 
che si dicono indeterminati, perchè si usano, quan- 
do si vuol accennare una cosa senza determinarla 
precisamente. • • 

(1) Aloani bau rigaardato questi articoli come èna 
parte dei discorso separata dalle altre. Basta però osser- 
vare aa po' attentamente l' ufficio eh’ essi tanno , p«c 
conoscere che sono veri Aggettivi indicativi. 

(2) Uno è Aggettivo numerale , quando si vuole indi- 
care precisamente l’ unità della cosa , come Dio è uno ; 
e allora questo aggettivo si esprime anche in iatino , 
come Ueus est utms ; al contrario è Articolo indetermi- 
nato , quando fra gl’ individui compresi sotto ad nn no- 
me universale non si pensa che ad indicarne uno qua- 
lunque , come veggo un albero , e in Latino alJor non 
si esprime } come orboixm rideo> 
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Così s’io vorrò un bicchiere qualunque, senza 
.che m’ importi di aver piuttosto il tale , che il 
tal altro , dirò datemi un bicchiere : ma se vorrò 
quel bicchiere determinato, di cui si sia parlato 
tra noi , o che sia già noto , dirò datemi U bic- 
chiere t e sarà cora^ se dicessi : datemi quel bic- 
chiere , che già si è detto , o che già sapete, 

6. Quelli che indicano una persona , o una co* 
sa già nominata , come egli , ella , lui , lei , loro, 
ciò , questi , quegli , costui , colta , che , cui ec. , 
i quali si chiaman Pronomi, cioè parole poste in 
vece de' nomi , perchè si usano in luogo di ripe* 
tere i nomi medesimi delle persone , o delle cose 
già nominate. 

Cosi il dire : l' Avaro si affatica pazzamente ad 
ammassare ricchezze , che a lui punto non giova- 
no, perchè egli mai non ne gode, è lo stesso che di- 
re : r Avaro si affatica pazzamente ad ammassare 
ricchezze , le quali ricchezze al detto Avaro punto 
non giovano , perchè il detto Avaro delle dette ric- 
chezze mai non gode ; e i Pronomi , che , lui, egli, 
e ne sono posti espressamente per non replicare 
tante volte Avaro , e ricchezze. 

Si avverta che invece dei Pronomi lui , lei , e 
loro spesso si adoperano le parole il, lo, la, li, 
gli, le, che di sopra sì sono poste fra gli arti* 
coli • cosi il vide , o lo vide , significa , vide lui , 
gli parlò , parlò a lui , ec. Or quando alle sud- 
dette parole si potranno sostituire lui, lei, e loro, 
saranno essi Pronomi ^ quando lui , lei , e loro 
non vi si potranno sostituire, saranno semplici 
articoli. 


i 
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♦ ^ ‘ r 

V E E B 0, 

Nell’ esempio^ recato dt sopra : questo fimo è 
dolce t la parola è si chiama Verbo (i), e signi- 
fica che al pomo conviene la qualità espressa Al- 
l’Aggettivo dolci. 

Oltre alla suddetta parola ve ne sono moltissi- 
me altre , che si chiamano Verbi , e che servono 
per lo più ad esprìmere o lo stato in cui una 
persona o una cosa si trova , o ciò eh’ ella fu > o 
ciò che le vìen fatto da altri. 

Dicendo per esempio il tale riposa , indica lo 
stato in cui è; dicendo va, viene, cammina , op- 
pure mangia , beve , legge , scrive , indica ciò che 
egli fa ; e dicendo è accollo , è lodato » é acca- 
rezzato , oppure è scacciato , è biasimalo , è mal- 
trattalo indica ciò che gli vien fatto da altri. 

Tutti quqsti Verbi si cambiano in diverse ma- 
niere secondo diverse circostanze, dicendosi per 
esempio, io riposo, tu riposi, egli riposa, noi 
riposiamo , voi riposate , essi riposano cc. e cosi 
io cammino , tu cammini \ io leggo , tu leggi \ io 
scrivo, tu scrivi ec. 

Il motivo di tutti questi cambiamenti si dirà 
in altro luogo. 

Per ora basta 1’ osservare , che tutte le parole 
le quali si possono variare nelle suddette manie- 
re , come amare } temere , vivet'e , mot ire ec. che 

(i) Périuw significa geaeralmenté parola. Qoal sia il 
motivo , per cui una tde denoroinazione si sia come per 
cc.-eilenza applicata a questa specie di parole particolar- 
mente, e qual sia la vera natura de' Verbi , si dirà fra 
poco , ove si parlerà delle parti , che sono necessarie a 
formai: un discorso. 
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che nelle maniere suddette ci cangiano , dicendo 
io amo f tu ami ; io temo , tu temi j i vivo , tu 
vivi ec. sono altrettanti verbi. 

Dai Verbi derivano alcuni Aggettivi, come a- 
mante : amato , vivente , vivulo , e simili , che si 
chiamano Participi , perchè partecipano insieme 
dell’Aggettivo, e del Verbo, come altrove vedremo. 

Dai medesimi Verbi derivano pure alcune altre 
■parole , le quali sogliono terminarsi in andò , o 
in endo , come amando , vivendo , e che si chia- 
man Gerundi ^ de’ quali pure mostrefemo l’uso e 
la natura in altro luogo. 

Prepùsizionb. 

Le Preposizioni sono le parole di , a , da , w , 
per , con ^ senza , c simili, che si mettono innan* 
zi ai nomi (i) per indicare le relazioni di una 
cosa coll’altra , Ossia ciò che una cosa è rispetto 
air altra. 

Cosi dicendo questo campo è di Cesare , indico 
che Cesare è il padrone del Campo ^ dicendo .4rt- 
ionio è in Roma , indico che Roma è il luogo 
dove Antonio si trova ; dicendo Pietro passeggia 
con Paolo , indico che Paolo è il compagno con 
cui Pietro passeggia ec. 

Se innanzi al nome si deve mettere anche 1* ar- 
ticolo determinato, questo per lo più si unisce 
colla preposizione' in una sola parola , che può 
chiamarsi preposizione articolata. 

Così invece di dire di il ^ di lOy di la » di i , 


(i) Si trovano spesso anche innanzi ai verbi come di 
andarti e venire ec. , ma i verbi allora faa Tuflicio dei 
nomi I come vedremo a sao luogo. 


% 
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di giti di le, si dice, del, della., della, dei , o 
de' , degli , delle ; in vece di a il , a lo , a la % 
a i, a gli, a le si dice al, allo,' alla, ai, o 
a', agli, alle’., invece di in il, in lo , in, la, in 
% , in gli , in le si dice nel , nello , nella , nei, a 
ne' , negli, nelle’., e cosi similmente si dice , dai , 
dallo , dalla dai, o da dagli , dalle ec. ,, 

• . » 

Atvebbio. 

t i - 

Gli Avverhi sono le parole , che si aggiungono 
ai Verbi pei* indicare in qual luogo, in qual 
tempo , in qual modo ec. avvenga , o sìa avve* 
noto , o debba avvenire ciò eh' è espresso dal 
Verbo. 

Dicendo per esempio il tale va là, e vien qua, 
indico il luogo a cui va , o a cui viene ^ ' dicen* 
do porle adesso , o è partito prima , o partirà 
dopo, indico il tempo in cui parte, o e partitolo 
patirà ; dicendo legge bene, o male, scrive presto, o 
lentamente , indico il modo con cui legge , o 
scrive. 

Ogni Avverbio equivale ad una preposizione» 
e ad un nome o solo , o accompagnato aa un ag- 
gettivo. Cosi la significa a quei luogo ; qua a 
questo luogo j adesso nei tempo presente^ presto 
con prestezza ^ lentamente con lentezza ; e cosi pu- 
re dolcemente s\xoX dìrecon dolcezza; delt^enlem^e 
con diligenza ( saviamente con saviezza ec. 

G o ir c 1 tJ N z 1 o N 2. 

•» 

Le Congiunzioni son le parole e , nè , o se , 
ma , perchè , perciò , benché , pure , come , co- 
si , òhe , e simili , le quali servono a congiun- 
gere una parola con T altra , o un senso coU’al* 
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tro (i) ; per esempio Caino , e Abele, benché /bs- 

ser fratelli i pure d'indole eran fra di loro assai 

diversi. 

La parola che è stata posta di sopra fra i Pro- 
nomi , perchè spesse volte è anche Pronome. Af- 
fine però di distinguere dove sia Congiunzione , e 
dove Pronome , si osservi che quando è Prono- 
me / in vece sua si possono sostituire le parole 
il quale , o la quale ^ i qudi , o le quali e pe- 
rò ogni volta che questé ]^arole in sua vece non 
si potranno sostituire , sara semp1ice> Congiunzio« 
ne. Cosi dicendo : convien che studi diligentemente 
quel giovine , che ama di ben imparare il primo 
che è Congiunzione , e il secondo è Pronome ( 3 ). 

(i) Abbiamo detto servono a congimgere tata parola 
coll' altra , o m senso colS altro , perchè alcane volte sem-. 
kran congi ungere unicamente due parole fra loro. Così 
dicendo: Dio è giusto t e clemente, pare che la Congiun> 
zione e sia posta unicamente per unire i due aggettivi 
giusto e clemente. Realmente però T uso delle Congiun- 
zioni non è quello di unire fra loro dne parole , ma di 
unire due Proposizioni , cioè due sensi compiati ; e 
quando sembrano legare insieme dne parole soltanto , 
egli è perchè le parole soltanto , egli è perchè le parole 
richieste al compimento di una delle dne Proposizioni , 
son sottintese. Così» nell* esempio arrecato il senso è ; Do 
è giusto , Dio è clemente , e la Congiunzione e unisce 
queste due 'proposizioni facendo omiuettere nella seconda 
le parole Dio e , perchè facilmente si sottintendono , es- 
sendo espresse già nella prima. 

(a) Questa voce però non lascia d** essere Congiunzione 
anche qnando è Pronome : infatti il suo nlBcio è di con» 
giungere le Proposizioni , che cbiamansi incidenti » e di 
cui fra poco si parlerà , coi nomi a’ quali si riferiscono. 
Quindi è che invece del titolo di Pronome ^ relativo , che 
a questa voce , e alla corrispondenza Latina qui si è 
dato ^a' Grammatici | converrebbe 'forse meglio quello di 
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Interposto. 

Gl’ Interposti son le parole , aA, oh , ahi , deh^ , 
e simili , che si frappongono al discorso per e- 
sprimere dolore , allegrezza , màravìglia , deside- 
rio y ed altri affetti dell’ animo , come 0^ me mi- 
$ero ! oh me beato t 

ESERCIZIO 

• Per imparare a distinguere ogni parie 
del discorso. 

11 primo studio « che deve farsi , è d’ imparare 
a hen distinguere a qual mrte del Discorso cia- 
scuna parola appartenga. 

La Bruente fa Toletta potrà a ciò serrire d’e- 
sempio. . 

Una .Volpe vederlo ma maschera disse \ 
oh la bella testa i ma non ha cervello. 

Prenome congiunlivo y perciocché ami meglio esprimereb- 
be la soa natara e’I SQo oso. 

Alcaoi preteudoDO eh.’ ella sia on Pronome anche nei 
casi , in coi noi 1’ abbiamo chiamata semplice Congiun- 
zione , e che dicendo , per esempio , desidero (he C offa- 
re ti riesca bene , si sottintende desiderio ma cosa , la 
quale è che t affare ti Iriesca bene.' Ma di troppo sforzo è . 
necessario per ridarre in questi casi la parola che ad un 
Pronome : e maggiore sforzo vi si nchiede poi anche per 
sidurvela allorquando è correlativa di cast | non aUrimenti 
K. Siccome adunque nell’ esempio sopra accennato dicen- 
do in Latino atpio ut tibi.res bene yertat , niuoo porrh 
t ut fra i Pronomi, y così nemmeno yi si dee porre ipi 
tialiano il che corrisponde del tutto in questo caso aU 
l’ut de' Latini. 

(i) Per maschera qui s’intende una dèlie antiche ma* 
echcre ^ teatro , che caopjrtvane tutta la testa. 
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Guardate che la stessa cosa non dicasi ancor 
di voi. 

Una.h articolo indeterminato^ Volpe è nome ^ 
vedendo c gerundio ^ una e articolo indetermina- 
to ; Maschera è nome *, disse è Verbo ; oh e In- 
terposto *, la e Articolo determinato : bella è ag- 
gettivo qualificativo ; testa è nome ; ma è con-i 
giunzione j non è avverbio negativo \ ha e verbo ; 
cervello e nome ^ guardate è' verbo ; che è con - 
giunzione; /a è 'Articolo determinato; stessa h 
aggettivo indicativo ; cosa è nome ; non è avver- 
bio negativo ; dicasi è Verbo , dove si noti , che 
il si in questo luogo è un segno dei Verbi , che 
si chiamano passivi , e può mettersi andie ìn<> 
Danzi al Verbo , sostituendo si dica ; ancora è 
Avverbio \ di e PrepAizione ; voi è Nome por» 
sonale. 

DEL DISCORSO.'. 

'-E di ciò che forma una Preposizione. 

Di tutte queste parti del dis(x>rso le prìncìpali 
sono ì Nomi , gli Aggettivi , ed i Verbi. 

Infatti di qualunque cosa si voglia discorre* 
re, prima di tutto è necessaria il nominarla. 
Cosi volendo parlare dell’acqua, o del/ fuoco 
conviene che io faccia comprendere coi Nomi 
acqua , o fuoco , che di queste , non d' altre cose 
intendo parlare. * • 

Ma il nominare semplicemente una cosa noti 
forma lin discorso* Bisogna poi anche accennare 
o la qualità eh’ ella ha , o lo stato in cui è ; ^ Q 
ciò ch’ella fa ec. , 

Questo si esprime o col Verbo essere e qual- 
che Aggettivo , per esempio V acqua é chiara | 
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il fuoco è ardente’^ ocon qualche Verbo semplice- 
mente , come l’ acqua corre , il fuoco arde. 

Le parole f acqua è chiara , formano un senso 
compiuto , che si chiama una Proposizione. 

In questa il nome acqua , esprimente la cosa , 
di cui si parla , si chiama il Soggetto della pro- 
posizione *, r Aggettivo chiara esprimente la qua- 
lità , che all’ acqua si attribuisce , si chiama V At- 
tributo \ e il Verbo è, che unisce l’Attributo col 
suo Soggetto , si chiama Copula dal Latino co- 
pulare , che vuol dire accoppiare , ossia unir in- 
sieme due cose. 

Ogni Proposizione adunque è composta del Sog- 
getto , del Verbo essere., e di un Attributo'., e senza 
di queste tre cose ni un senso può essere compiuto. 

Spesse volte però il Verbo essere , e 1’ Attribu- 
to son compresi in una sola parola. Così corre è 
lo stesso come è corrente •, arde è Io stesso come 
è ardente : e generalmente tutti i Verbi conten- 
gono insieme il Verbo essere e 1’ Attributo, per- 
chè tutti equivalgono a questo Verbo , e ad UQ 
Aggettivo , come amare ad essere amante , vivere 
ad esser vivente ec. (i). , . 

(i) Da ciò si scorge , che il verbo essere è il Princi- 
pale tra i Verbi , anzi è pure il solo Verbo aniversale, 
e tutti gli altri non sono tali , se non perchè questo 
Verbo contengono. 

Abbiamo detto di sopra che nella Proposizione questo 
pomo è dolce , il Verbo è significa , che al pomo con- 
viene la qualità espressa dell’Aggettivo dolce. Sarebbesi 
'potnto dire in altra maniera che questo Verbo significa, 
che il pomo esiste colla qualità espressa dell' Aggettivo 
do'ce. Si noti però, che sebbene il Verbo essere alcuna 
volta esprima l’esistenza reale, come quando si dice 
Dio sa quel che è , e quel che è stoto , e quel che saia , il 
che equivale a Dio sa quel che esiste f quel che ha esi- 

Soave Gram.Ital.e Lai. a 
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Però r acqua corre , il fuoco arde , formano an- 
ch’ esse due sensi compiuti 5 e sono per conse* 
guenza due Proposizioni. 


Siilo , e quello che esisterci : il ufficio priucipale però 
è quello di esprimere solanieote uu’ esistenza lutellet- 
tuale. La cosa si farà chiara con un esempio. S 10 clvrp , 
che il Basilisco è un animai favoloso : il Verbo è non e- 

. sprimerà già che il Bisilisco esiste rea 1 -neute , ma espri- 
merà soltanto che esiste nella mia mente quest idea di 
Basilisco , e che quest’idea nella mia mente e ^ 

quella di animale favoloso. Similmente allor che dico 
questo pomo è dolce, U verbo è non significa altro pro- 
priamente , se non che esiste nella mia mente 1 idea 
di un tal pomo unita a quella di dolce. Aazi anc e 
u’ ì. htfiin rli<> ecfuivale a Dio esiste , 0 


SlStdl ueuci luia uicuLc i luco. * 

una sostanza realmente esistente. j- , 

■ Il vero ufficio del Verbo essere si c adunque di es- 
primere ch’esiste nella nostra mente l idea 1 1 un 
getto unita a quello di un attributo. 

Quest’attributo, se deve indicare una quali > ' 

determinazione del Soggetto , suol -essere un =8 ‘ > 

come il pomo è dolu; il pomo 'e mio } d mighoi pomo e 
gZto:L deve indicare Ì'qual classe di cose il Sogget- 
to appartenga, suol essere un Nome o solo, 
paguato da qualche Aggettivo, come il P"» V Auribu- 
il basilisco è un animai favoloso: Anche quando 
è u. Aggettivo per' lo pii. c'i 
che nome ttniversale : cosi questo pomo e dolo , q 
a questo pomo è un frtaio dolce , ò xaio cosa dolce. . ^ , 
Allorché invece del Verbo essere . si «doperà naaJlU 
Verbo , l’ Attributo è contenuto nel Verbo med 
come negli esempi arrecati l'acqua corre, t ff' * 

che significano l'acqua 'e corrente, il fuòco è «"r „ 

Anche quando il Verbo essere esprime ^ 
reale, T Attributo è l’Aggettivò e;de 
nel Verbo medesimo; cosi Dio e, equivale a Dio ^ ^ 
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Qualche volta anche un sol Verbo può forma- 
re una intera Proposizione , quando cioè il Sog- 
getto o sia stato nominato dinanzi , o facilmente 
si sottintenda. Così s’ io domandassi , che fa An- 
tonio ? ed alcuno - rispondesse , passeggia;^ questo 
Verbo formerebbe una Proposizione , perchè il 
Soggetto sottinteso sarebbe il Nome Antonio detto 
innanzi. Parimente se dicessi passeggiamo j ciò 
formerebbe una Proposizione) perchè si sottinten- 
derebbe il Soggetto noi. 

11 Verbo essere dai Gramatici è stato chiamato Verbo 
■Sosto/ittVo, gli altri si sono detti Veibi Aggetlit^i, l\ signor 
Beauxée nella saa Grumatica generale vorrebbe , che in- 
vece il primo si dicesse 'Verbo astratto , e gli altri Verbi 
concreti. Sarebbe però forse meglio chiamare il primo 
Verbo semplice y e gli altri V ubi complessi per clistingue-> 
re quello che è Verbo sostantivo, da quelli che abbrac- 
ciano insieme e il Verbo e l’Attributo. 

, Vari Gramatici hanno detto che l’ uffizio del Verbo es- 
sere , e per conseguenzi di tutti gli altri , è quello di 
affermare. Ma sebbene i Verbi alcune volte facciano que- 
st’ officio , allorché sono del modo indicativo , o afferma- 
tivo ( del quale parleremo a suo luògo ) , non lo fanno 
però allorché sono degli altri modi. Cosi il Verbo essere 
esprimerà bene l’affermazione, dicendo questo pomo è 
matw'o , ma non T esprimerà già , se dirò voirei che fos- 
se malttro. 

La supposizione , che i Verbi esprimano sempre 1* af- 
fermazione, ha fatto, che le Proposizioni si sono distia- 
te in affermative , e negative , chiamando negative quelle 
che contengono l’Avverbio non, come il pomo non è ma- 
turo. Ma dicendo a cagion d’esempio se il pomo fosse 
maturo y la Proposizione non sarebbe negativa, eppure 
non^ esprimerebbe nemmeno ninna affermazione. Invece 
adunque di dividere le Proposizioni in negative , e af- 
fermative, le divideremo generalmente ia negative ^ e 
^positive , e le positive poi si divideranno in affermative 
condizionali ec. secondo le diverse circostanze , che al- 
trove si accenneranno. 
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D’ ordinsrio però nelle Proposizioni oltre al 
Sogaelto , al Verbo essere , e all’ Attributo v’ è 
qualche cosa di più. Poiché ora s’ aggiugne al 
Soggetto una qualche distinzione o determinazio- 
ne , come V acqua della fontana è ch,iara\l acqua., 
che mi avete portata , è torbida ( dove si noti , 
che le parole, che mi avete portata, formano an- 
eli* esse una Proposizione , che si chiama inct- 
dente , perchè cade nella Proposizione principale ^ 
cioè l' acqua è torbida ). 

Ora al Verbo s’ aggiunge un qualche Avver- 
bio , come V acqua corre velocemente , il fuoco ar- 
de furiosamente. , , . 

Ora se il verbo esprime qualche azione , si 
tiominan le cose , su cui questa azione va a fini- 
re , come r acqua incava le pietre, il fuoco slrug- 

qe i metalli. ‘ t ^ a 

Ora vi s’ aggiunge qualche nome preceduto da 
qualche Preposizione o semplice , o articolata , 
come i acqua piove a diluvio , il fuoco freme nel- 

la fornace. . . i 

Ora invece d’ un nome vi si aggiunge un al- 
tro Verbo preceduto da una Preposizione p no , 
come il fuoco ha cessato di ardere , l acqua non 

mole arrestarsi. ' 

Ora al secondo Verbo s’ aggiungon pure degli 
altri Nomi , come V acqua incomincia ad inondar 
le campagne : il fuoco arriva a distruggere le ma- 
terie ancor più dw'e. 

Or finalmente varie di queste cose w aggiun- 
gono tutte insieme , come le acque de lorr^ » 
spesse volte allo sciogliersi delle nevi , sqvercniaie 
le sponde , inondano miseramente le ytcxne cam- 
pagne con danno estremo degV infelici agricolto- 
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ri \ tutte le quali parole oon formano che una 
sola Proposizione (i). 


(i) Nella Nota precedente abbiamo diviso le Proposi* 
tioni in mgalive , e posilwe secondo che conteo(:oao , o 
DO la negazione. Or tanto le une , qu into le altre pcs* 
sono essere incomplesse o complesse] o semplici o composte. 

Una proposizione si chiama incomplessa quando così il 
Soggetto come l’Attribnto sono incomplessi , cioè non 
abbracciano che una sola idea per ciaschedano. Tali 
sono le accennate dianzi : V acqua è chiara , il fuoco è 
ardente j T acqua corre , il fuoco arde , e simili^ 

Al contrario si chiama complessa quando sono Compì es* 
st o il Soggetto , o r Attributo , o amendue , cioè quan- 
do sono espressi da piu parole > che oltre all’idea prin- 
cipale indichino altre idee accessorie. Così nelle due 
Proposizioni t acqua della fontana è chiara: P acqua che 
mi avete portata , è torbida , è complesso il Soggetto , per- 
chè oltre all’idea generale dell'acqua vi sono espressa 
anche le determinazioni eh’ io parlo di quella della fon^ 
tana , o di quella che ni avete portata : nelle Proposizioni 
seguenti /’ acqua corre velocemente , Cacqua incava le pietre ; 
t acqua piove a diluvio } l’acqua incomincia ad inondare le 
campagne ec. è complesso rAttributo ; perchè oltre all’i- 
dea del correre vi si esprime anche quella della velocitèf 
oltre all' idea dell* t/ictU'tc/ e vi si esprime anche quella 
delle pietre ec> Finalmente nell’ultima è complesso tant 
to il Soggetto, quanto 1' Attiibuto , perchè oltre all’idee 
delle acque , e dell* inondare sono espresse anche quelle 
de’ torrenti , dello sciogliersi delle ‘nevi , delle sponde «over- 
chiate cc. 

Oltre a ciò le Proposizioni possono essere o semplici^ o 
composte. Si chiamano semplici quando hanno un solo 
Soggetto , e un solo Attributo , come son tutte le pre- 
cedenti , dove si noti che comunque sia complesso o il 
Soggetto , o r Attributo , ciò non rende la Proposizione 
composta. Sì cliiama composta una Proposizione , quando 
ha più d’ un Soggetto, o d’au Attributo} come Pasqua 
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Dopo che si sappiano hen distinguere le parti 
del discorso , il secondo studio ché deve farsi è 
quello d’ imparare a distinguere una proposizione 
dall’ altra ; e per farlo hasferà osservare attenta- 
mente quali sieno le parole, che appartengono ad 
un senso , e quali quelle che appartengono ad 
un altro. 

CAPO II. 

_ r 

Del Nome , e dell* Aggettivo, 

I Nomi , gli Aggettivi , ed i Verbi si chiamano 
declinabili , perchè declinano , o si allontanano 
secondo diverse circostanze dalla loro terrainazio- 
fUe primitiva cambiandola in piò maniere. 

Al contrario le Preposizioni , gli Avverbi , le 
Congiunzioni, e Interposti si chiamano m- 


e il fuoco son due elementi, dove i Soggetti son due, cioè 
f acqna e ’l fuoco ; Cicerone fu Oratore .e Filosofo , dove 
son due gli Attributi ; cioè Oratore e Filosofo ; Lucrezia 
e Manilio furon Filosofi e Poeti, ove è doppio cosi il 
Soggetto come 1* Attributo. 

Le Proposizioni composte si possono dividere in tante 
Proposizioni semplici , guanti sono i Soggetti e gli At- 
tributi che contengono. *Così l’ultima si può divìdere 
nelle quattro Proposizioni seguenti : Z-ucrcsio fu Filosofo, 
I/ucrezio fu Poeta ; Manilio fu Filosofo, Manilio fu Poeta. 

‘ Si osservi che le Proposizioni incidenti rendono hensl 
complesse le Proposizioni principali , in cui entrano , ma 
non le rendono composte : perchè dicendo l' acqua che 
hii areie portala , è torbida , aggiungo bensì al Soggetto 
acqua una maggior determinazione , ma il Soggetto ri- 
mane tuttavia un solo. 
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declinabili , perchè sempre ritengono la medesima 
terminazione. 

Ora circa ai Nomi il i. motivo , per cui si 
cambia la loro terminazione , egli è per distin- 
guere negli animali il maschio dalla femmina ; 
cosi colombo , per esempio , vuol dire il maschio, 
e colomba la femmina. 

Il 2 . motvio è per indicare se si parla di. una 
cosa sola , o di più •, cosi colombo vuol dire un 
solo , e colombi più d’ uno colomba una sola , e 
colombe più d’ una. 

I Nomi che significano il maschio , si dicon 
del Genere maschile , come colombo , cavallo , lu- 
po , gallo ec. I Nomi che significan la femmina , 
si dicono del Genere femminile , come colomba • 
cavalla , lupa , galla ec. • . 

Similmente quando un nome indica una cosa 
sola , si dice del Numero singolare , o del meno , 
come un colombo , o una colomba , un cavallo' ^ 
o una cavalla ^ quando ne accenna più d’ una , 
si dice del Numero Plurale , o del più , come 
due o più colombi , due o più colombe , e cosi 
due o più cavalli , due o piu cavalle. 

Negli aggettivi si fanno queste medesime di- 
stinzioni di Genere , e di Numero , perchè me- 
glio s’ accordino co’ loro Nomi , e perciò nel di- 
scorso più facilmente si possa conoscere a qual 
Nome appartengono. Cosi un colombo si dice 
bianco , e una colomba bianca ; e se sono più 
colombi si dicono bianchi.^ e colombe bianche. 

Circa ai Verbi si dirà in altro luogo quali 
cambiamenti di terminazioni si facciano , e per 
quali motivi. 


ni . . . . by 
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ARTICOLO I. 

Osservazioni intorno ai Generi per 
la Lingua Italiana. 

Negli animali se il Nome del maschio finisce 
in o , quel della femmina si suol terminare in a, 
come colombo , e colomba (i). 

Se il nome del maschio finisce in e , termina 
per lo piu allo stesso modo anche quel della fem- 
mina , come un lepre ^ e una lepre (2). 

Vi sono però molti Nomi di animali , che s’a- 
doperano solamente nel maschile , come un tor- 
do , un coniglio., un luccio \ e molti che si usano 
solamente nel femminile come una lodala , una 
volpe, una trotta. 

Ve ne sono pure molti altri , che nel femminile 
hanno un Nome affatto differente , come uomo , e 
donna •, ariete , e pecora •, toro , e vacca. 

I Nomi delle cose inanimate , come sono le 
piante , i metalli , i sassi , i fiumi , i monti ec. 
non dovrebbero avere nè il genere maschile , nè 
il femminile perchè non sono nè maschi , nè 
femmine. 


(1) Si bau però alcuni Nomi di maschio, che finisce- 
no ia a , come Andrea , Pillagora , Anassagora , Papa , 
Patriarca , Profeta , Poeta , Geometra , e simili j e alcuni 
di femmina che finiscono in o , come Prato Saffo , Cia- 
to , Aleno f Atropa , e simili. 

(2) S’ accettai Lione , che nel femminile ha Lionessa , 
cane che nel femminile ha cagna, e alcuni Nomi di ti- 
tolo, come Baione, c Baronessa, Principe, e Piincipess ; 
Come, e Contessa; Marciuse, c Marchesa ec. j quantan- 
que Marchese si dice anche nel femminile. 
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Con lutto ciò anche questi si oiettono parte nel 
Genere maschile, e parte nel femminile. Quelli 
che finiscono in o , son quasi tutti maschili co- 
me un libro , un campo , un palazzo (i). Quelli 
che finiscono in a , son quasi tutti femminili « 
come una casa , una strada , una campagna ( 2 ). 
Quelli che finiscono in e , in t , in u , o in qua- 
lunque vocale accentata, parte sono maschili, par- 
te femminili , e non hanno regola determinata (3). 


( 1 ) S* eccettai mono, e qualche Nome accordato, come 
immago , testudo , e simili , che si usano da’ Poeti iavece 
di immagine , e di lesludine. 

(a) S'eccettui qualche Nome derivato dal Greco, ‘co- 
me Dramma , Epigramma , Stemma , Poema , Problema , 
e simili. 

(3) Alcuni s’ adoperano in ambi i Generi , come aere ^ 
ordine , domane , margine , arbore , fune , fronte y tmve y fi- 
ne , fonte y carcere , folgore. Ma i primi quattro aere , or- 
dine y damane f matgme, si usano più frequentemente nel 
maschile : i tre seguenti , arbore , fune , fronte , più fra- 
quentemente nel femminile; onde non restano che cinque 
ultimi , che s’adoperano indiiFerentemente e nell’ uno , « 
nell’altro Genere. 

I Nomi delle città fìniti in a sono tutti femminili , 
come Landra , Roma , ec. : ma finiti in altra vocale si 
fanno indiiFerentemente e maschili , e femminili , come Ut 
fasta e il vasto Milano , la popolata e il fopoiato Naftoli. 

Al oontrario i Nomi de* paesi , fiumi , se non finisco 
no in a , sono tutti comuDemeute maschili , come il Pier' 
monte y U Friuli y il Tevere y C Adige ect ' < 

Le Lettere deU’Alfabeto si pongono anche esse nell' u<| 
no , e nell’ altro Genere ; ma le Vocali A y e\ E colle 
Consonanti F, Hy L , M, Ny Ry S, Z, si usan pià 
spesso al femminile, le altre più spesso al maschile- 
Circa ai Nomi degli alberi , e de’ fratti è da notare , 
•he Suiti ia e sigiùficaa l* albero , e sono maschili come 
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. Gli Aggettivi finiti in o sono lutti maschili , e 
finiti in a tutti femminili, e perciò un uomo si di- 
rà buono .,tsaggio i virtuoso ^ e una donna buona ^ 
gaggia, virtuosa , finiti in e servono ugualmente 
al muschile , e femminile, come uomo prudente , 
€ donna prudente (i). 

! ! ARTICOLO II. 

Osservazioni intorno ai Generi per la 
Lingua Latina. 

In latino i Nomi degli animali finiti in MS co- 
munemente sono maschili , e in ti femminili, co- 
me lupus lupo , lupa lupa , equus cavallo , equa 
cavalla (2). Per le altre terminazioni non vi è 
regola generale ( 3 ). 

un pero, un castagno , un ciriegio , finiti in a son femmi- 
nili , e significano il frutto , come una pera , uva casta-, 
gna , rata ciliegia. S’ eccettuin pomo , fico , cedralo ^ e ce- 
dro che terminanilo in o maschile sij^uificaa tanto T al- 
bero , come il frutto. 

• (1) Si osservi però, ohe quelli che finiscono in tare, 
sono tutti maschili , e hanno comunemente il femminile 
in Irice, come uomo innciLcre,e donna vincitrice^ trattine al- 
cuni pochi , che lo hanno anche in torà , come <U tra- 
ditore , tmditrice o tradilwa. ■ 

« > (2) Ve n’ ha però degli eccettuati , come anus vecchia , 
socms , suocera , nurus nuora ec. che son femminili ; e 
Poeta il Poeta , Piophela il Profeta ec. che son maschili- 
'• ( 3 ) Alcuni colla medesima terminazione si usano in 
ambi i Generi , come canis cane , e cagna , hos , hue , e 
vacca , sus majale, e troja : altri si usano solamente nel 
maschile , come elephas elefante , monaceros rinoceronte} 0 
solamante al femminile , come vulpes volpe , ann.< anitra: 
e 'altri per la femmina hanno un Nome affa Ito di- 
verso da quello del maschio , come rir uomo , mulitr 
donna , aries ariete; opis pecora' ec> 
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Anche i nomi delle cose inanimate finiti in us 
per io più sono maschili , come ventus vento, cur^ 
7 US carro , vuUus volto , e finiti in o^per Io più 
son femminili , come rosa rosa , tabula tavola , 
janua porta. Vi sono però varie eccezioni (i). 

Ma i latini per le cose inanimate avevano an- 
che un altro genere chiamato neutrum nè i* uno , 
nè 1’ altro , cioè nè maschile , nè femminile , e 
di questo genere sono per lo più i Nomi finiti 
in um , come templum Tempio , sepulcrum sepol- 
cro-, in en , come fulmen fulmine , flumen fiume , 
in ttr, come /w/^wr folgore, ebur avorio^ in e co- 
me mare mare , cubile letto -, e in m , come (/enu 
ginocchio , <onùru tuono. Per le altre termina- 
zioni non si può fissar regola generale (a). ^ 


(i) Fra i nomi finiti in a conviene eccettaare in pri- 
mo luogo tutti quelli della terzav declinazione di cui si 
parlerà in appresso , che sono neutri j come Poema , tis 
Poema , Problema , tis Problema ec. ; in secondo- luogo 
' alcuni anche della prima come Pianeta , tae Pianeta | 
Cometa , tae Cometa , che son maschili. 

Tra i nomi finiti in us eccettuare si debbono primie^ 
ramente molti della tèrza declinazione, che sono fem- 
minili , corno paluSt palude , oirtus , tis virtù ; o neu- 
tri come frtgus , oris freddo , Gems , tris Genere : 3. al- 
cuni anche della seconda , e della quarta Declinazione ^ 
che sono femminili , come abyssus , -ssi abisso , crystal^ 
lus f i cristallo , manus y us mano , porticus , us portico ; 
oltracciò ('i'rus, t veleno, pdagus , i pelago, e vulgus ^ i 
volgo sono neutri , benché questi due si trovin qualche 
, Tolta anche maschili. 

(*i) Invece delle terminazioni qualche regola può ca- 
• Tarsi dal significato atesso de’ Nomi per conoscere il lo- 
To Genere. 

I. Adunque tutti quelli y che si attribuiscono a’ soli 
maschi^ soao maycUili} come R/éta il Poeta, Pictor 
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Degli Aggettivi si parlerà all’ Art. Vili. 

ARTICOLO III. 

De' Numeri. 

In italiano i nomi maseliili comunemente Iian* 
Do il Plurale in come cav<tiU\ colombi i padri » 
Ijàri ec. 

il Pittore, Senatore il Senatore cr. ; qnelli che si altri- 
bnis''ono alle sole femmine son femminili , come Nulrix 
la Matrice; e quelli che convengono all'uno e all' altro 
sesso , ora sono maschili , or femminili , secomio che 
esprimono o il maschio , o la femmina , come Ptrrtns tl 
Padre c la Madre , Conjux il Marito e la Moglie, Pa- 
tnitlis il Cugino e la Cugina , infms il bambino e la 
bambina , adolescens il giovinetto e la giovinetta , iwe^ 
nts il giovine , e la giovine , o'm il cittadino e la cit» 
ladina : clirtes il cliente e la cliente , Comes il compagno 
e la compagna, hoslis il nemico e 'la nemica , Itaeres 
l’erede, e la erede , sacerdos il sacerdote, e la sacerdo- 
tessa , vaUs il profeta e la profetessa , avgur l’ indovino 
e l'indovina , auctor l’autore e l' autrice, rìux il condot- 
tiero e la condottrice , e alcuni altri. 

II. I Nomi de’ mesi , de* venti , de' laghi, de’ fiumi , 
e de’ monti generalmente sono maschili come Januarius 
Gennaio , Febìttariits Febbrujo , Aquila Aquilone, Au~ 
MO’ Austro , Verbams il Verbano o Lago Maggiore , 
J^arius il Lario o Lago di Como , Pudus il Po , Ttùnus 
il Tesino, Apptnninus l’ Appennino, Fesuvius il Vesavio 
cc. Tra i fìttini però si eccettuano /iilia Rio del Mosso 
tte’ Sabini , Albula antico nome del Tevere , e alcuni al- 
tri • che son femminili : e tra i monti femminili son 
pure l'Etna , Ossa l’Ossa , or Cussovo , Jùa 1’ E- 
ta ,or B.mina : Jihodope il Rodope , Alpes le Alpi , Ida 
V Ida : sebbene Ossa , ed Eia il trovan anche masciiili. 

lU. I Nomi delle città, delle provincie, delle i- 
solc , e i nomi propri delle navi., .e de'. poemi iper la 
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I femminili , se nel Singolare liniscuno in a , 
hanno il Plurale in e , come una rosa , e più ro- 


più p.irte son femminili, come Neapolìs Napoli, 
plus Egitto , Cyprus Cipro , Argos la nave Argo , y£nis 
r Eneade di Virgilio. Fra le città però sono eccettuate 
quelle che hanno la terminazioue in um , in e , in / , 
o in r , le quali cotuanemeiite sodo di genere neutro y 
come Mediolanum Milano , Ilispal Siviglia , Jìeate Rieti , 
Tibur Tivoli. Neutri sono pure i plurali in a , come 
Susit , orum Susa città dell’Asia. Al contrario sono ma.» 
scbili i plurali in i , come Purisii , Oìvm Parigi , e tale 
è anche Svdmo, onis Solmona, Narbo , o;ii5 Narbona. Tra 
le proviiicie s’eccettua Ztotium i4 Lazio, eh’ è neutro» 

IV. I Nomi de’ metalli son tutti neutri, come oio'ura 
1* oro , aes il bronzo , forum il ferro , e tali son pure 
tutti i Nomi indeclinabili , qualunque sia il loro signi- 
ficato , come gumnù la gomma , melos la melodia , poìido 
la libbra : eccettuate però i nomi propit di aomo'e di 
donna , che sempre seguono il genere di loro sesso. 

Y« I nomi degli alberi, i quali in italiano, come 
abbiamo veduto , sono maschili, in latino al contrario 
generalmente son femminili come pyms il pero , coasus 
il ciliegio, mdus il melo; e quelli de’ loro frutti, che 
son femminili in italiano, in latino son neutri , come 
pyi'um 1.J pera , cerasum la ciriegia , melwn la mela. Neu- 
tri son pure i Nomi esprimenti il loro legno ; quindi la 
pianta di ebano, e di busso si chiama ebems e buxm 
femminile , e il legno tbamm e buxum neutro. Di questo 
genere però sono anche alcuni Nomi delle piante mede- 
sime , come acer acero , siUr silio , suber suvero , raòur 
- rovere ; e alcuni altri sono maschili , okaster oleastro o 
ulivo selvatico, p/noster pino selvatico, spùats pruno, :dumus 
dumo , eriJnts rovo, che jierò trovasi ancora femminile. 

Dove è più facile l’ ingannarsi rispetto ai Generi , 
egli è in que'Nomi appunto, che sono il Genere diverse 
in latino , e in italiano. Perciò a^nclè questi si possa- 
no più facilmente distinguere, noi qui ne soggiungeremo 

ahuai altri. Sono adaoqae masebUi ia laUao, a fenati* 
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se : se nel Singolare finiscono in e, hanno il Plu- 
rale in i , come una volpe , più volpi (i). 

nifi in italiano i seguenti : cometa la cometa , career la 
prigione , cinis la cenere , ettsis la spada, funis la corda, 
furfur la. crusca, mber la pioggia, lahov la fatica , Ubes 
la caldara , viagnes la calamita, jKilm la polvere , ros la 
rugiada , vesjKr la sera. Al contrario sono maschili io I 
italiano e femminili in latino: abyssus l’abisso, acus 
l’ago , alous il ventre , forbor 1’ albero , am l'augello, i 
cryslallus il cristallo, rìiplhongus il dittongo, eremus ere- 
mo, hiems l’inverno, meihodus il metodo, periodus il 
periodo, poriicus il portico, syuodus~il sinodo j sebben 
da alcuni si dica anche la metodo f e la sinodo. 

Sono poi de’ due generi maschile e femminile in lati- • 
uo, e d' un sol genere in italiano i seguenti, torques la 
collana, scrobs la fossa, coi bis la corba ,phaselus il bat- 
tello , rnomus 1’ atomo , dies il giorno ; se non che dies , 

sei plurale è sempre maschile. i 

, (j) Si eccettuano da queste regole. 

1 . 1 Nomi monosillabi cioè di una sillaba sola , e quei, | 
che terminano in vocale accentata , che o siano maschi- 
li , e femminili, ritengono nel Plurale la stessi termi- 
nazione del singolare j onde si dice egualmente un Re , 
una cilla > una Tribù , come molti Re , molte Città , 
molte Tribù. Anche sjiecie , serie , superficie , requie , bar- 
bari£y e progenie conservano nel Plurale la stessa desinenza. 

a. Alcuni Nomi maschili nel Plurale oltre alla desinenza 
ini bau pure la terminazione ina , con cui divengono 
femminili. Eccone i principali. 

Anelli , e anella Labbri , e labbra 

Bracci , e braccia Legni , e legna 

CiUcagm , e Calcagna Lenzuoli , e lenzuola 

Carri , e corra Membri , e membra 

Castelli , e castella Muti , e mura 

Cigli , e ciglia Ossi , e Ossa 

Comi , e corna . Pomi , e poma 

Diti , e dita Quadrelli , e quadi'eUa 

Fili , e fUa Risi , e Risa 

Fondamenti , e fondarmnta . , e sacca 
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Del Discorso , e delle sue parli. 3g 
Gli Aggottivi maschili del Plurale fìiiiscoiio 
tutti in t, come dotti, giusti , prudenti , i fonimi* 
nili cadono in e, se hanno il Singolare iti a , co* 
me donne pie , sagge , virtuose , cadono in t , se 
hanno il Singolare in e , come donne gentili , fe- 
deli , diligenti (i). 

I cambiamenti del Plurale nei nomi , e ne- 

Fi’uUi , e fruita Vestìgi , e vesligia 

Gesti, e gesta Vestimenti , e ^’estimenla 

3. Alcuni Nomi maschili nel Plurale lian sotinieute 
la terminazione in a , con cui diventano femmìniU , co* 
tae le centinaja , le migliaia, le miglia, le moggia , lesta- 
ja , le paja , le uoe>a » che vengono dai Singolari centi- 
naio ,• migliajo , miglio j moggio , slajo , pajo , uovo. 

4* osservazione da l'arsi riguardo ai Plurali si è , ' 
che i Nomi maschili , terminati nel singolare in io,, e 
go , se hanno avanti a queste sillabe una consonante, 
nel Plurale Oniscono in dà , e già, come da palco , jKtl- 
chi, da albergo, alberghi , trattone pòrco , che ha porci ; 
se hanno una vocalej Gaiscono per Io più in et, e gi, come da 
Medico, e Teologo, Medici, e Teologi', benché ve ne 
siano molti eccettuati, fichi, fuochi, cuochi, roghi, luoghi', 
dialogiu, ed altri. Net femminili la cosa è più singolare, 
iiercliè quei che Gaiscono in ca , e , siano queste sii» 
labe precedute da una consonante , o da una vocale , 
hall tutti il Plurale in che, e ghe , come da momtea, e 
verga, monache, e verghe. ) 

5. Finalmente vi sono de' Nomi , che s’usano sola- 
mente nel Singolare, come mele , e mane mattina , e va 
iie sono che usansi solamente al Plurale', come nozze, 
esequie, e vanià ale. 

(i) Auche^ tra gli aggettivi ve ne ha alcuni , che st 
usano solamente nel singolare , come tàuno, veruno, ognu- 
no, ciascuno, ciascheduno, qualche, clàunque e qualunque. Di 
qualche usato in Plurale v’ ha però un esempio nel Boc- 
caccio ; Addormentato in qualche verdi boschi ; e a qualun- 
que, allorché si voglia Plurale, si suole sostituire quantun- 
que r come nel Petrarca : Fra quanlunqtee leggiadre donne , 
e belle. 


Digilized by Coogle 


4o Lib. 7. Cap. n. Art. IV. 

gli Aggettivi latini si vedranno nell' articolo «e* 

guente. 


ARTICOLO IV. 

Dei casi , e delle declinazioni. 

In italiano la terminazione dei nomi e degli 
aggettivi si 
dei generi , 

I Latini 
che sì chiai 
diverse di un medesimo nome. 

Dovendo dire per esempio Annibaie ha vinto i 
• Romani , lasciavano al nome Hannibal la sua ter- 
minazione primitiva^ e questa si chiama caso ret- 
to nominativo. 

Ma dovendo dire al con trario i Romani han 
vinto Annibaie y cambiavano il nome Hannibal in 
Hannibalem t e questa terminazione si chiamava 
caso accusativo. 

Similmente occorrendo di dire , che alcuna co- 
sa fosse di Annibaie, invece di adoperare la prepo- 
sizione di y cambiavano il nome Hannibal in Han- 
nibalis , e questo caso dicevasi genitivo. 

Allo stesso modo invece di dire ad Annibale , 
dicevano Hannibali ) e questo caso si chiamava 
dativo. 

Avevano pure un’ altra^ desinenza di questo no- 
me y. cioè Hannibale y che' si chiamava caso abla- 
tivo, e orsi univa colie preposizioni ctim con, in 
in a, ab, e, ex, da de da o di , prò , proe , per 
ec. or sì poneva solo , sottintendendovi però sem- 
pre qualcuna di queste medesime preposizioni. 

Fiualracnte dovendo chiamar Annibale qui si 


cangia solamente secondo la diversità 
e dei numeri. 

avevano in essi degli altri cangiamenti, 
ma vano' casi , cioè cadenze o desinenze 
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Del Discorso , e delle sue parti. 4* 
servivano della terminazione stessa del nominativo 
dicendo o Uannibal, ma in alcuni altri nomi la cam- 
biavano , come o Marce in vece di dire Marcus\ 
o Antoni in vece di dire Marcus o .Antoni in 
vece di dire o Antonius , e questo caso dicevasì 
vocativo (i). 

Ecco per ordine ì diversi casi , ossia le diverse 
terminazioni del nome Uannibal colle sue corri- 
spondenze in Italiano. 


(i) Il primo caso fu detto Nomtnalù'o , perchè esprime 
la desinenza originale, e primitiva , rhe si dà a* Nomi, 
quando vuoisi nominare alcuna cosa; il secondo Geni tipo, 
perchè da esso come vedremo, son generati tutti gli al- 
ni; il terzo Dativo, perchè col Verbo dare il Nome della 
persona , a cui si dà alcuna cosa suol porsi in questo 
casoj il quarto Accusativo , perchè col Verbo accusare in 
questo caso si mette il Nome della persona accusata , o 
perchè egli accusa, cioè indica la cosa su cui cade ra- 
zione espressa dal Verbo; il quinto Vocativo, perchè al 
nome si dà questa desinenza: quando alcuno si chiama f 
il che in latino dicesi vacare ; il sesto Ablativo , ahlulum 
portato via, perchè il Nome della persona o del luogo, da 
coi alcuna cosa si porta via , in questo caso suo] porsi. 

Oltracciò il Nominativo chiamasi caso retto , perchè 
esprime la desinenza diretta, e primitiva del Nome , gli 
altri si dicon casi obliqui , perchè piegano , o si allonta- 
nano da questa primitiva desinenza. 

I Nomi Italiani non hanno casi , perchè ciò che in 
latino s’esprime cambiando nelle saccennate maniere le 
desinenze de' Nomi in italiano si esprime in vece col 
premettere a’ Nomi diverse preposizioni o con altri mez- 
zi che a suo luogo dimostreremo , lasciando ad essi co- 
stantemente la medesima desinenza. 

Non vi SODO che i Nomi personali, e alcuni Pronomi, 
i quali hanno una specie di casi anche in italiano come 
accenneremo fra poco. 
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Lib: 1. Cap- 

li. Art. W» 


Nona. 

Hannibal 

di 

Annibale 

Gen. 

HannibaUis 

ad 

Annibaie 

Dat. 

Hannibal % 


Annib.'ile 

Acc. 

Hannibal em 


Annibale 

Voc. 

0 Hannibal 

o 

Annibale 

Ahi. ah 

) 

da 

) 

in 

) Hannibal-e 

in 

) Annibaie 

cum ) 

con 

) 


Ma non tutti i nomi latini negli stessi casi fi- 
nivano alla stessa guisa. 

In cinque diversi modi si variavano cosi nel 
singolare , come nel plurale ^ e queste dìfièrenti 
maniere di cangiare le terminazioni de’ nomi si 
chiamano Dee-inazioni , cioè piegamenti , e allon- 
tanamenti diversi de’ nomi dalla loro terminazio- 
ne primitiva. 

Ecco un esempio di ciascuna declinazione , in 
cui sarà divisa per maggior distinzione la parte 
del nome, die si conserva , da quella che si cam- 
bia di mano in mano. 

E siccome in ogni declinazione v’.è più di un 
caso , che termina allo stesso modo , cosi i casi 
sìmili si uniranno insieme. 

, PRIMA DECLINAZIONE. 


Nom. 

Voc. 

' Ahi. 


Rosa. 

Singolare 

I Rosa 
(0 


Nora. 

Voc. 

Gen. 


Rosa 

Plurale 


) 

) 


Ros ae 
Ras arum 


(i) I Latini probabilmente «listingaevano qoi l’Abla- 
tivo dal Nominativo , e dal Vocativo con Una diversa 
pronnucia , perchè 1’ a Quale nell’ Ablativo era lunga , e 
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Gen. 

Dat. 

Acc. 


Nom. 

Gcn. 

Dat. 

Alb. 

Acc. 

Voc. 


Nom. 

Voc. 

Gcn. 

Dat. 

Acc. 

Abl.' 


Nom. 

Gen. 

Voc. 


Del Discorso t e delle sue, parti 
Ros-ae 
Ros am 


at. ) 

bl. ) 


Dat 

Abl 

Acc. 


Rosìs 
Ro SOS 


43 


SECONDA DECLINAZIONE. 


Oculus 

Singolare 

Oculus 

Ocul-i 


) 

) 


Oculo 

Ocu-lum 

Ocule 


Occhio 

Plurale 

Gen. Ocul-orum 

Abl. ) 

Acc. Ocul-os 


i 


TERZA DECLINAZIONE. 


Ars 

Singolare 

I .^Irs .. 

Arl-is 
Art-i 
Ari em 
Ari e 

QUARTA 


Arte 
Plurale 
Nom. ) 

Acc. ) Art-es 

YnCr ) 

Gen. Artium 

Abl: ) 

DECLINAZIONE. 


Spiritus 

Singolare 

I Spirit us 


Spirito 
Plurale 
Nom. ) 

Acc. ) Spirit-u$ 

I Voc. ) 


negli altri doe Casi era breve. Ma da noi in tatti i 
tre Casi il Nome si pronunràa allo stesso modo. Alcuni 
almeno nello scrivere distingaono l’Ablativo con apporvi 
un accento circonflesso , come Rosà. Dalla più parte pe- 
rò questa distinzione si ominette* 
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Dat. 

Acc. 

ALI. 


Libt 7. CaP’ 
Spirit-ui 
Spiritum 
Spirita 


77. Art. IV. 


Gen. 

Dat. 

ALI. 


) 

) 


Spirit^^uum 

Spirit-ibus 


QUINTA DECLINAZIONE 


Nom. 

Voc. 

Gen. 

Dat, 

Acc. 

ALL 


Dies 

Singolare 

Dies 


Di-ex 


Giorno 

Plurale 

j Di-es 

Dierum 
I Di ehm 

le terminazioni 
come sopra aL< 


Nom. 

Acc. 

Voc. 

Gen. 

Di em I Dat. 

Di e I ALI. 

In italiano invece di camLiare 

de’ nomi si premettono ad essi 
Liamo veduto, varie preposizioni, 

Se il nome ricLlede l’ articolo determinalo , 
questo con varie delle preposizioni suddette suol 

pure incorporarsi in una sola parola che al- 
trove chiamato aLLiamo preposizione' articolata x 
eccetto solamente il segno del vocativo o , che 
rifiuta costantemente ogni articolo. Or ecco gli 
articoli , e le preposizioni articolate corrispon- 
denti ai vari casi latini in amhi i generi , e in 
amhi i numeri. 


Genere maschile. 


Singolare 
Nom. il , lo 

Gen. del , dello 
Dat. al , allo 

Acc. il , lo 

Voc. 0 


Plurale 

Nom. i, gli 

Gen. dei o de’ , degli 

Dat. ai o a' agli 

Acc. i , gli ' 

Voc. 0 
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Del Discorso , e delle sue parti. 4® 
( dal , dallo ( dai o da ' , dagli 

( nel , nello ( nei o ne ' , negli 

Abl. ( col , collo Abl. ( coi o co ’ , cogli 

( per , per lo ( pei o pe ' , per gli 

{ sul f sullo ( sui 0 su' t sugli 

Genere feramioile. 



Singolare 

Noiu, 

Plurale 

Nom. 

la 

le 

Gen. 

della 

Gen. 

delle 

Dat. 

alla 

Dat. 

alle 

Acc. 

la 

Acc. 

le 

Voc. 

0 i 

( dalla 
( nella 

Voc. 

0 

( dalle 
ì nelle 

Abl. 

( colla 
{ per la 
( sulla 1 

Abl. 

1 

(colle 
( per le 
( sulle (i) 


(i) Si noti , che coi Nomi maschili gli Articoli , e le 
Preposizioni articolate , te, dette, ec. gli, degli , ec. si 
osano quando il Nome comincia per S seguita da altra 
consonante , che chiamasi S impura , o per Z , come lo 
spirilo, lo studio, lo zucchero, lo zelo, e il, del ec> i iki ec. 
si usano quando il Nome comincia per tutt’ altra conso* 
nante) come il ferro, il marmo , i ferri , i marmi , eccetto 
il plurale Dei, che anch’esso vuol T Articolo gli, onde 
si dice gli Dei , non i Dei. Alcuni scrivono It ferri , li 
marmi ec. ma è di miglior uso i ferri, i marmi. 

Se il Nome comincia per vocale , nel singolare ma- 
schile dovrebbe dirsi lo dello ec. ma per lo più la vocale 
ultima si elide, come f onore, delC onore ec. , il che si fa 
ancora coi femminili , come t amicizia , delC amicizia ec. 
Nei plurali maschili che cominciano per vocale gli Ar- 
ticoli , o le Preposizioni articolate sono gli , degli , ec. 
come gli onori, degli onori t nei femniinUi talrolta si fk 
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l^!à Lib. I. Cop. lì. Art. IV. 

L’ uso degli articoli , e delle preposizioni ar- 
ticolate coi nomi italiani reggasi . ne’ cinque e- 
serapi seguenti , in cui per maggiore chiarezza 
riporteremo anche per esteso, le succennate de- 
clinazioni latine. 


PRIMA DECLINAZIONE. 


Singolare- 


Nom. 

Rosa 

la 

Gen. 

Ros-ae 

della 

Dat. 

Ros-ae 

alla 

Acc. 

.Ros-am 

la 

Voc. 0 

Rosa 

o 

Àbl. a 

Ros-a 

dalla 


Rosa 

Rosa 

Rosa 

Rosa 

Rosa 

Rosa 


Plurale. 


Nom. 

Ros-ae 

le 

Gen. 

Rosarum 

delle 

Dat. 

Ros-is 

alle 

Acc. 

Ros-as 

le 

Voc. 0 

Ros-ae 

o 

Ahi. a 

Ros-is 

dalle 


SECONDA DECLINAZIONE. 
Singolare. 


Rose 

Rose 

Rose 

Rose 

Rose 

Rose 


Nom. Ocìd'Us • I 1’ 

Gen. Ocul-% { dell* 

r elisione , come V amicizie , delCamicizìe ; ma più corou- 
n traente con essi gli Articoli , e le Preposizioni artico- 
late si pronnneiano e si scrivono intere} come « amici- 
zie} delle amicizie cc. ’ 


Occhio 

Occhio 
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Dat. 


Ocul-o 

all’ 

Occhio 

Acc. ' 


Oculum 

) r 

Occhio 

Voc. 

0 

Ocul-e \ 

o 

Occhio 

Abl. 

ab 

Ocul-o 

dall’ 

Occhio 



Plurale. 


Nom. 


Ocuì-i 


Occhi 

Gen. 


Ocul-orum 

degli 

Occhi 

Dat. 


Ocul-is 

agli 

Occhi 

Acc. 


Ocul OS 


Occhi 

Voc. 

0 

Ocul-i 

o 

Occhi 

Abl. 

ab 

Ocul-is 

dagli 

Occhi 



TERZA declinazione. 




Singolare. 


Nona. 


Ars 

r 

Arte 

Gen. 


Art-is 

dell’ 

Arte 

Dat. 


Arti 

all’ 

Arte 

Acc. 


Art-em 

1’ 

Arte 

Voc. 

0 

Ars 

o 

Arte 

Abl. 

ab 

Arte 

dall’ 

Arte 



Plurale. 

■\ 

Nom. 


Art-es 

le 

Arti 

Gen. 


Art-ium 

' delle 

Arti 

Dat. 


Art-ibus . 

alle 

Arti 

Acc. 


Artes 

le 

Arti 

Voc. 

0 

Art-es 

o 

Arti 

Abl. 

ab 

Art-ibus 

dalle 

Arti 



QUARTA DECLINAZIONE. 

' 

. ' i 


Singolare. 


Nom. 


Spirìt-us 

! lo 

Spirito 

Gen. 


Spiritus 

dello 

Spirito 
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Uh. 1. Cap. IL Art. IV. 


Dat. 

Spirit ui 

allo 

.Spirilo 

Acc. 

Spiril um 

lo 

Spirito 

Voc. 0 

Spirit US 

o 

Spirito 

Abl. 

Spirit u 

dallo 

Spirito 


Plurale. 


Nom. 

Spirit-us 

gli, 

Spiriti 

Gcn. 

Spirit uum 

degli 

Spi l iti 

Dat. 

Spiritibus 

agli 

Spiriti 

Acc. 

Spirit US 

gl* 

Spiriti 

Voc. 0 

Spirit US 

o 

Spiriti 

Abl. a 

Spirit ibus 

dagli 

Spiriti 


QUINTA DECLINAZIONE. 
Singolare. 


Nom. 

Di-es 

il 

Giorno 

Gen. 

Di-ei 

d^l> 

Giorno 

Dat. 

Di’€Ì 

al 

Giorno 

Acc. 

Diem 

il 

Giorno 

Voc. 0 

Dies 

o 

Giorno 

Abl. a 

IH e 

dal 

Giorno 


Plurale. 

f 


Nom. 

Di-es 

• 

1 

Giorni 

Gen. 

Dierum 

dei 

^ Giorni 

Dat 

Di-ebus 

ai 

Giorni 

Acc. 

Di-es 

• 

1 

Giorni 

Voc. 0 

Di-es 

0 

Giorni 

Abl. a 

Diebus 

dai 

Giorni 
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ARTICOLO V. 

* 

Oiservazioni sulle cinque Declinazioni. 
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t sono 
navis , 


della terza , 
naV'is nave : 


} sono della quarta , 
i mllus, mlt-us vol- 


P®** distinguere di qual declinazione sia un no- 
me convien guardare non al nominativo , ma al 
genitivo singolare. 

Quelli che hanno il genitivo singolare in oe ^ 
sono della prima , come stella , stellae stella ; 
cotwnba y cotumb-cie colomba. 

Quelli che l’ hanno in t , sono della seconda • 
come animus, anim i animo *, liber , libr-i libro • 
vir, vir i uomo. * 

Quelli che l’hanno in is 
come odor, odor-is odore*, 
vulpes , mlp-is vo'pe. 

Quelli che l’hanno in MS 
come manus , man-us mano 
to ; arcus , are us arco. 

Quelli finalmente che l’hanno in ei, sono della 
quinta , come spes , sp-ei speranza *, res , re i co- 
sa : reguies, requi ei riposo. 

Saputo adunque il genitivo singolare d’un no- 
me , per declinarlo non si fa che levargli la ter- 
minazione del genitivo y e sostituire di mano iu 
mano quelle degli altri casi y lasciando intero il 
mto della parola. Cosi vedendo Poter, Patrie , 
Padre y dalla terminazione is nel genitivo si co- 
noscerà facilmente eh’ è un nome della terza de- 
clinazione -.levandosi adunque l’w, e resfituendo 
S, 8 avra il dativo Patri:, sostituendo em , a’a- 
vra 1 accu^tivo Pat rem *, sostituendo e , si avrà 
1 ablativo Patr-e : e cosi pel plurale (i). 
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So Lìb. L Cap. IL Art: VI. 

ARTICOLO VI. 

O$t&rmzioni circa i nomi neutri. ^ 

I nomi di genere neutro sono tutti . della secon- 
da , della terza t o della quarta .declinazione. 

ebe si allontanano dalla r^ola cornane. Noi qai ne ac* 
cenneretno i priocipli : 

Nella PRIMA DECLINAZIòNE vait nomi tratti dal 
Greco hanno il nominativo in as , in ès , d in e, come 
jSneas Enea , Anchises Anchise , Musice la Mnsica , e 
molti pare si scostano dalla' declinazióne in altri casi. 
Eccone gli esemptt 

Nom. AEneas , Gen. jEnece j Oat. AEnem f Acc. 
ntam , o AEiiean , Voc. o AEnea , Abl. ab AEnea.^ 

Nom. Anchises y Gen. Anchisce Dat. Anchisae , Acc. 
Anchisem y o Anchisen , Voc. q Anchise , Abl. ab Anchise. 

Nom. Musice , Gen. Musices , Oat. MusiCe y Acc. Afu* 
sicem y Voc. o Musice , Abl. a Musicé. ‘ 

Come Musice , declinasi pure Gratnatice^ la Grammati* 
, Relhorice la^ Rettorica , Dialeclice la. -Oialetlicd'ec. 
Molti però aman piuttosto di dir Musica y ae y .Gratmii.. 
9a f ae ec, 

Alcuat nomi femr^iniii di questa medesima , declina* 
ziboe hanno il dativo e 1’ ablativo plurale in abus, come 
Meobus da Dea , ae , Dea , Animahus da Anima ùe A- 
nima , Filiabu» da FiUa ae Figlia/, Eqmbus da 'Equa-, ae 
Cavalla ec. il che si fa per distinguerli ’ da ‘Dàs Ani- 
tniSy FiUisy Equis ec. provenienti da Drus Dio , A- 
nhnus , i Animo, Filius y n.i Figlio, Equus , i. Cavallo. In 
Cicerone però trovasi jancora : Tullius saluiem dicit Tereu- 
tiae y et Tullwlae duahus animis suis j Tullio augura sa- 
late a Terenzia , e a Tullietta c|ue anime sue. 

■f^rtsio gli antichi, é ne' poeti principalmente si tro- 
Van anche talvolta al genitivo singolare , 'Verrai y Au- 
lai y e simili; invece di Teirae , Aulae, e al genitivo 
furale JEneoAmy Dardanidum invece di AEneadaiwn , 
"VWFtlànidarmn» > 
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De' nomi. neutri., 5i 

Quei delia seconda e della terza hanno sempre 
r accusativo e il vocativo singolare sìmile al no~ 


Nella SECONDA i nomi propri che nel nominativo 
escono in tus o jus t hanno il vocativo in i, come da 
A'tlonius Antonio o Antoni , da Pompe fus Pompeo o Pom- 
pei. S’ eccettuano Cynthius, Delius , Tyrinlhius , Lairtius \ 
e simili nomi Greci che l’ hanno in e. Tra gli appella- 
tivi Genius Genio , e Filius Figlio hanno anch’ essi il 
vocativo in i cioè o Geni , o Fili : gli altri cadono in ^ 
come da TabtUarivis , Corriere , o Tabellarie. 

Quelli che nel nominativo finiscono in r , conservano 
la stessa terminazione anche nel vocativo , come o Vir 
o nomo ; anche Deus Dio nel vocativo singolare ha o 
Deus : nel nom. e voc. plurale poi ama piuttosto aver 
Dii che Dei f e nel dat. e ahi. piuttosto Diis che Deìs. 

Orpheus , Theseus , Piotheus , e somiglianti nomi Gre- 
ci nel vocativo han Orplteu , Theseu , ProUieu, Trovasi 
ancora , nei poeti principalmente , Orpheos al gen. Or- 
pheoi al dat. y e Orphea all’ acc. ma egli allora è della 
terza declinazione* 

Delos Deio y Tenedos Tenedo y e altri simili nomi Gre- 
ci nell’ accusativo hanno Dclon y Taiedon. 

Finalmente nel genitivo plurale sovente Vorum si caia- 
,bia in um , come Deum , f'~iium , Pueivm , degli Dei y 
degli Uomini , de’ Fanciulli invece' di Deorum , Viro- 
nun f Puermumt e ne' nomi derivati dal Greco anche ia 
. cn, come Cimmerion invece di Cimmerimitm de’ Cimmeri- 

Nella TERZA alcuni han 1’ accusativo in im , e 1’ a- 
blitivo in t y come Tussim e Tussi , da Tussis , Tosse y 
■ Silin% e Siti y da Sitis Sete ; altri s’ usano imliflTerente- 
mente con amendue le terminazioni y come Navim , Ah* 
vem y e Navi Nave da Navis Nave. 

Questi hanno tatti il genitivo plurale in iurriy come 
Ai'làtm ; ma vi sono pur molti nomi di questa declina- 
zione che r hanno in um , còme Odorum , da Odor , O- 
doris Odore, Sermonum da Sermo , Sermonis Sermone. BoSf 
JSorisìioe, nel plurale ha Bores y Soum e JSovibus o Bobus* 

Akuoi neni Qreci nel genitivo singolare caduto ia 
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5a XÌ&. /. Cap, FI. Ari. TI. 

jninativo; e il nominativo, accusativo é vocativo 
plurale sempre finito iq a ; nel resto seguono eia* 
SCUDO la loro declinazione. 

€s ) come da Thetis Tetide , altri in us come 

Jhdo , Didus Diclone ; altri in ei p in i , come Achillei o 
Achilli da Achilles Achille : alcuni ban 1’ accasativo sin- 
golare in tn o in a , come Gene^tn , da Genesi Genera* 
alone , Hectora , da Hector Ettore ; altri il vocativo in a, 
in e j 0 in I , come da Pallas Pailade, da Chrtms Gre* 
mete , da Irs Iride , o Palla , o Chreme , o Iri : altri fi* 
nalmente hanno 1' accusativo plurale in or , come J^/eio* 
das , Hyadas la Pleiadi e le ladi , e al genitivo plurale 
In OR , come ffereseon ^ da Htresis Eresia. 

Mon diciam nulla deile diverse desinenze che hanno i 
nomi d| quella declinazione al nominativo , e dei cam* 
hi amenti che soffrono , passando dal nominativo al g«* 
nitivo, perchè T accennarli tutti sarebbe cosa infinita ^ 
c meglio s’impareranno coll’uso che colle regole. 

Nella QUARTA i nomi JAcus Lago, .<4rcus Arco , 
Specus Spelonca , Arlus le Membra , Tribus Tribù , Por* 
tus Porto , Parlus Parto , e alcuni altri hanno il dativo, e 
l’ablativo plorale in ubttSf vale a dire Lacubus , Arcubus ec, 

V’ è pur qualche esempio di Metu , Viclu , Impela j e 
simili usati al dativo invece di Melai ^ Vietai ec., come 
aline Fida invillanì , Yirg, Georg. ^ , altre vegliano , o 
attendono al vitto, / 

Anticamente i nomi di questa declinazione erano del* 
la terza , e invece di Fntetus , Exerdtus ec. al genitivo 
dicevasi Frvclais , FxerciiuiSf quindi in Terenzio trovia* 
mo Firn Aimis causa dixit , Ifeaqt. il disse per cagione 
di quella Vecchia. 

Nella QUINTA il dativo singolare trovasi alcuna volta 
in e , e il genitivo in es , in e , in i , come Dies , Die , e 
Dii invece di Dies , il genitivo , dativo , ablativo pin- 
zale è pochissimo in uso , eccetto che in Dies e Res. 

Anche questa dedinarione sembra derivata dalla terza. 
Infatti .alcuni nomi nsati si veggono in amendue, Plebs , 
Pidds , e Plebes , Plebei ; Quies , Quielis t « Qidst; 
Requies , Us , e Reqiàes ^ et. 
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^ Quei della quarta oltre al nominati TO ) accusa- 
tivo e vocat. plurale finito ju a hanno anche tut- 
to il singolare in u. 

Eccone gli esempi: 

JVbme neutro della éeconda deetinaiione. 
Exemplum 
Singolare 


Nom. 

Acc. 

Voc. 

Gen. 

Dat. 

Abl. 


Exemplum 

ExempUi 

ExempUo 


Esempio 

Plurale 
Nom. ^ 

1 


Acc. 
Voc. 
Gen. 

f Dat. 
Abl. 


Exempla 

ExempUorum 

Exemplis 


Nome neutro della terza declinazione» 


Tempu» 
Singolare 
Noni. ) 

Acc. ; Tempui 
Voc. ) 

Gen. Tempor-is 
Dat. Tempori 

Abl. Tempore 


Tempo 
Plurale 
Nom. ) 

Acc. J Tempor a 
Voc. f 

Gen. Tmpor-um 
Ahi', j. (i)* 


(i) Si noti che i nomi neatri di qaesta declinazione * 
i quali nel nominativo finiscono in n/ ^ in ar o in Sf 
come Animai Animale > Calcar Sprone ^ Mare Mare » co* 
manemente hanno l’ ablativo singolare in 1 1 come Aiti* 
f il nominativo y accnsatlvo > e vocativo plurale in 
io , come Animdia • e il genitivo plorale in rzwi , come 
^‘malium. Quanto all’ablativo però s’eccettuino Sai 
Sale, Far Farre) Jubar Splendore, Nectar Nettare, ed 
Hepar Fegato che l’hanno in e, cioè Sale > Farre^ jtt* 
f>are , Necutre , Hepare. 

I neutri di questa medesima declinazione , che nel no» 
miaativo singolare finiscono in ma , come Poema e Pro* 
menta , nel dativo e ablativo plurale invece di Poemati* 
e Piablemaiibus amano d’ ayere piuttosto Pnemaiis 9 
PfoUemaus. 
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’ Nome neutro delia quarta declinazione. 



Genu 

Singolare 


Genu 


Ginocchio 
Plurale 
Nom. f 

Acc. ) Gen-ua 
Voc. ) 

Geo. Gen-uum 

Abl; 1 


APPENDICE 


Intorno a* nomi eterocliti t ed a' difettivi. 

Eterocliti si dicono que’ nomi che passando da 
un numero all’ altro , cambiano di genere o di 
declinazione. Così coelum , il cielo i nel singolare 
è neutro ^ e nei plurale ha coeli, orum maschile^ 
c cos , is vaso f che nel singolare è della terza 
declinazione, nel plurale ha vasa, orum della se- 
condai E da avvertire però che anticamente di- 
ceva si anche cactus , coeli , vasum, i , il primo 
fu usato da Ennio , e il secondo da Plauto. Il 
motivo delle suddette irregolarità è adunque che 
laddove prima tali nomi avevano doppio genere, 
o doppia declinazione in amendue i numeri , si 
sono usati col tempo solamente in un genere o in 
una declinazione nel singolare , e in un altro ge- 
nere , o in un’ altra declinazione nel plurale. Èc- 
oo una serie dei principali nomi dell’ una e del- - 
l’altra specie. 

Nomi, che mutano genere. 

Sibilus fischio , Tartarus Tartaro , Avernus 
ÀTerno, Vyndimus Oindimo, monte della Frii 
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eià , tsmarm e Pangenm Ismaro e Pangw monti 
della tracia , Maenalus Menalo monte della Ar- 
cadia , Taenarus Tenaro promontorio del Pelo- - 
ponneso, Taygetus Taigelo monte jpresso a Scarta; 
Sei singolare sono maschili , e nel plurale hanna 
Sibila, Tartara., Avema, ec.< neutri. j 

Locus luogo , e jocus scherzo , maschili nel 
Bìngolare ^ hanno nel plurale Zoct e hca , JQC% e 
foca maschili e neutri, t ! , 

Carhasus pannolino, e mpellex supwlletlilc , 
femminili nel ^singolare, hanno al plurale carba- 

sa. e supellectilia neutri. 

Coelum Cielo , e Elysium Elisio , iwutri nel 

singolare , hanno al plurale Coeli, e ma- 
schili. ‘ ‘ ■ • • ì 

Frenum freno , e rastrum rastro , neutri nel 

singolare, hanno al plurale freni, e frena , ra~ 
atri e rastra maschili e neutri. 

Delicium delizia , ed epulum conrilò , neutri 
nel singolare , hanno al plurale deliciae , ed «pu- 

lae femminili. , t ^ j 

Balenum bagno , neutro nel singolare , ha nd 
plurale Balneae , e Balnea femminile « neutro. 


Nomi che mutano declinazioni. 

Jugerum , i jugero , cioè tratto di^ campo ohe 
può lavorarsi in un giorno da un pajo di buoi , 
nel singolare è della seconda , nel plurale ha Jvh 
aera , Jugerum , jugeribvs della terza. 

Vas al contrario , come abbiamo già aceentia- 
to , è della terza nel singolare , e della seconda 

nel plurale. . , , „ ‘ . 

Domus casa , in alcuni casi e della seconda , m 
altri della quarta , e in altri dì amendue. Ecco- 
ne la declinazione. Singolare : nominativo c YO* 
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catino domus 1 gen. domus e domi « dat. domui 
aoc. domum , abl. domo e anticamente dotnu» Piu* 
rale , nom. e voc. domus y geo. domorum , e tal- 
Tolta domuum , dativo e abl. domibus , acc. do- 
mos e domus! Notisi però che il genitivo domi si 
usa soltanto quando esprìme dimora , come est 
domi , è in casa. 

Abbiam di sopra avvertito che tutti questi no- 
mi erano anticamente di doppio genere, o di dop- 
pia declinazione in ambi i numeri. Or ve ne so- 
no parecchi altri che hanno conservato costante- 
mente in ambi i numeri il doppio genere o la 
doppia declinazione. Così la cicoria da Orazio si 
dice cìchorea , ae , e da Plinio eichorewn , t *, il 
granaio dà Cicerone dove è chiamato hmrreum, ù 
c dove horreùy oe; la lambrusca da Virgilio ora 
è detta ìabrusca , ae , ora labruscum » • ; la cor- 
netta da Cicerone si chiama buccina , oe , da Pli- 
nio buccinumy la tazza in più luoghi è chia- 
mata cralera , ae, e in più altri craler, ris ^ T a- 
varisia ora è detta avarùta, ae, ora avarities, et ec. 

Vi sono anche parecchi nomi che sono di una 
sola declinazione, e d’un solo genere, ma han- 
no doppia terminazione al nominativo, come grus, 
gruis , e gruis , gruis gru ; torques , quis , e tor- 
guisy quis collana ; puppes t pie tpuppis y pii pop- 
pa della nave , ec. 

Nomi difettivi ne' nttmert. 

Akuni. nomi di città s' usano solamente nel 
plurale , come Athenae , arum Atene ; Fene- 
iiae , arum Venezia ; Parisii , orum Parigi *, Mi- 
cerne , arum Micene ec. , del qual uso la ragio- 
ne si è , che tali nomi da principio esprimeva- 
no non una città , ma i’ unione di molti borglù 
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o villaggi Ticini T uno all’ altro. Tale era Ati^ 
ne innanù a Teseo , tali le ìsolette che fbcmaa 
Venezia. 

Alcuni altri nomi pur anche si trovano usati 
solamente al plurale, come ante$ estremi filari 
delle viti , cancelli cancelli ; finee confini ; divi" 
tiae ricchezze ; excubiae sentinelle : exequiae , e- 
seqn'ie ; exuviae sporte de’ nemici : fcdeare ab- 
bigliàmenti de* cavalli, forttmae sostanze v /Hi* 
ges biade ; grates graziae , Idm Idi , che ne* mesi 
marzo , Maggio , Luglio e Ottobre significano il 
giorno i5 , e negli altri mesi il giorno i3 ^ iVo- 
noe None, che nei suddetti quattro mesi signi» 
ficano il giorrio 7 , e negli altri il giorno 5 5 
Kùlendac Calende , che sono il primo giorno 
d’ogni mesev insidiae insidie; mtnoe minacce, 
Nu^ae bagattelle, e nundinae fiera o mercato^ 
nuptiae nozze ; religuiae avanzi ; guppetiae soc» 
corsi; (rteoe impacci, valvae imposte delle por» 
te ; arma armi , cunaòula e cunae culla , exta 
intestini , moenia mura della città ; castra ac- 
campamenti ; Lares Dei Lari ; Penate» Dei Pe- 
nati ; Olympia , Patkia , Orgia , Satumalia , 
BaccanaUa , a cui sottintendonsi CsrlMmtna o 
Pesta , ^ significano i combattimenti , o giuochi 
* olimpici I Pitii ec. , e le feste Saturnali , Bacca- 
nali ec. 

I ^ Gramatiù parecchi altri nomi annoverano 
m aimìl fatta ; ma o sono puri aggettivi, a cui 
si sottintende un nome plurale , come gli ulUmi 
sla noi riferiti, o si trovano presso i buoni au« 
tori usati anche al singolare. Cosi sebbene al- 
Wni abbiano asserito che dapes vivande , blan- 
ditiae carezze , fide» corde della cetra o. della 
lira , fores porte ec. usar si debbono solameiile 
di plurale , troviamo però in Ovidio ; Ifmc dek- 
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pei , ntmc polito mensae nituere Lyeo * or di vi- 
vanda ^ or di posto vino rìsplendetter le mense , 
in Cicerone hlaniitia popularis ^ la carezza popo- 
lare , in Cicerone medesimo Cedit dora fides cyl- 
knia cede la famosa (x>rdà cìUenia , nel medesimo 
pure aperuit forem scalarum apri la porta delle 
scale ec. 

Come vi sono de’ nomi che in latino si trovano 
al plurale 'soltanto , cosi ve n’ha pure che si tro- 
vano solamente al singolare. Tali sono tutor splen- 
dore!, /wnus e caenum fango, meridie! mezzo 
giorno , musetti mosco , sopor sopore , vigor vi- 
gore, ntscMS vìschio, eloquerUia eloquenza ^ fames 
fame , fides fede , rabies rabbia , icUus salute , 
sapientia sapienza , sitis sete , sanici o tahes mar- 
cia , segnilia lentezza , socordìa infingardaggine , 
fel fiele , ^e/u>geIo, gluten colla, lethum morte , 
sentum vecchiajà , e alcuni altri. 

^ Intorno a siffatti nomi però si osservi 'general- 
mente che mancan essi del singolare j o <ìel plu- 
rale non perchè così voglia l’ indole della lin- 
gua , ma perchè o così richiede il loro signifi- 
cato, o perchè gli autori latini, di cui l’ opere 
oi son rimaste , non' han mai avuto occasione di 
adoperarli altrimenti. •' 

V’ha* pur de’ nomi che usati' si trovano soia- 
niente in alcuni casi. 

•‘ Ambage! giravolta, nel singolare non ha che 
l’ablativo , è nei plurale ambage! , ambagum, 
Òagibus.' • ' 

‘ astuzia , sì trova ' in Terenzio coll’ ablati- 
vo usili.' ' 

Chaos confusione , ha T accusativo chaon , e l’a- 
blativo'ctoo. • 

Impète impeti), è ablativo, e non ha altri casi, 
y Inficiai negazione $ è accusativo , onde si di* 
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ce. tre inficias negare, come tre suppetùu soccor* 
rere , cioè , ire ad inficias y ad suppeiias» 

,> Instar somiglianza , ]mò essere nominatÌTO o 
accusativo , ma non ha altri casi. 

Lo stesso è di fae cosa lecita, e nefas cosa 
illecita. 

Mane mattina , in Plauto si trova pure nelr 
l’ablativo terminato in t : a mani usque ad^ve^' 
speram. 

Jupiter è nominativo, ed è un accorciamento 
di Jovù '■Pater \ ma Jovis al nominativo non si 
usa più, e all’opposto negli .altri casi si usa so> 
lamento Jovis , dovi , Jovem , dove. 

Sponte spontanea volontà,’ è 'ablativo, e si tro» 
•VB: solo in Golummella 'il genitivo sponlis. 

' Ftcts gcn. i)tVem accusativo ,* ablativo , e 
vteei nonainativo e accusativo plurale sono i soli 
casi di ^esto nome che significa vece, e vicenda. 

■ Ops soccorso i ha' il genitivo ópis i T accusativo 
opem , e l’ arativo ape. 

Fntgis , frugi , frugan , fruge sono i soli casi 
del nome frux frugalità temperanza , o buona 
condotta V di vita, -che 'al nominativo’ si trova 
usato solamente da Ennior Frugi indeclinabile 
s’ unisoè pure cogli altri nomi a maniera sdi ag« 
eettìvo in significato di frugale , o dabbene , come 
àomo frugi , alcuni però ' credono che frugi sia 
un genitivo all’ antica , come si trova anche fa- 
im invece di /ornisi e 'che equivalga ad homcr 
bonae frugis. 

Nihil niente si pone anch* ^o per indeclina- 
bile : ma può comiderarsi come un aecoraiamento 
di nihilum che ha i casi nihili e nthdo. 

Póndo peso o libbra , gumm 'gomma , sinapi 
senape, melos melodia-,^ è alcuni altri sono an* 
«di’cssi iiideclinuhili/ ' 
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Finalmente indeclinabili , cioè sempre còlla me- 
desima desinenza , si usano da molti i nomi pro- 
pri d’ alcuni antichi , come Adam ; Abraham , 
Isaac , Jaadf ec. e la più parte de’ cognomi mo- 
derni : sebbene da altri essi pur ai declinano, co- 
me Adamus , i , Ada , ae , Àbrahcmus , o Abra^ 
ham , ae ec. 

APPENDICE 

. Per la lingua italiana intorno aU’ tuo . 

degli Articoli. . . . 

i 

L* articolo indeterminato che piuttosto chia- 
mar dovrebbesi determinante t si premette ai no»» 
mi per indicare determinatamente le cose r di 'cui 
si parla. 

Ma i nomi , come abbiam detto al capo pri- 
mo , altri sono particolari o propri , ed altri uni- 
versali o appellativi. Ora i nomi propri esprimen- 
do già per se stessi una cosa determinata , non 
dovrebbero mai aver bisogno di qurat* articolo. 
Nondimeno anche ad essi alcune vow suol unir* 
si. Eccone le circostanze. . 

Uto delVortifi. deterrnmah co' mmi propri. 

1 nomi d’ uomo per ordinario si usano senz’ar- 
tiòolo , onde si dice Pietro, Paolo , Andrea , Gm^ 
teppe , non tl Pietro , il Paolo eo.. ma a quei di 
donna si dà sovente , come la Fiammetta , la 
Tancia ec. e si dà pure sovente ai cognomi o nomi 
di famiglia : come il Petrarca » il boccaccio , t| 
Bembo. 

t>e però bene osserveremo , ciò si Sa. ordinaria- 
mente per dare al nome un so che di. maggiore 
determinazione ( tanto più che gU stessi nomi « 
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cognomi convengono a molti ) ; nè ,si userà se 
non parlando d' una persona che sìa nota ; e in 
questo caso si userà ancora co’ nomi di maschio , 
massimamente ove sieno diminutivi o aumenta* 
tivi ( de’ quali si parlerà nell’appendice II. dopo 
r art. IX. ) , come il Peppino , il Merluceio , il 
Giannotto , laonde egli è come se si dicesse guella 
Tancia , quel Peppino ec. che voi ben conoscete , 

0 che ben v’ é noto. 

I nomi delle città si usan' tutti senza l’ articolo 
eccettuato il Cairo , la Mirandola , la Bastia , il 
Fwalet la Chiusa t e pochi altri. . • 

I nomi de’ monti e de’ laghi si usano con l’ar* 
tioolo y come \e Alpi y gli Appennini y il Bemco , 
cioè il lago di Garda , il Yerhano y cioè il l^o 
maggiore , ih LarWy cioè il lago di Ck>mo yWCe^ 
resto y cioè il lago di Lugano ec. 

1 nomi de’ fiumi , delle proviqcie , e dei regni 
si usano coll’ articolo quando si parla di tutto il 
fiume» di tutta la provincia , di tutto il regno j 
o di qualche loro parte determinata » come iì Pò 
è Unrìndo la Lombardia é fertBe ; f Italia è pU^ 
Ita di nobili ingegni ^ e si usano senza » quando 
si parla d’ alcuna loro parte indeterminata ; cor 
me h, caduto in Pò', 4 nolo tn .Lombcu'dia', vive, 
m ItcUia. * 

Notisi però che anche i nomi di persona e di 
città quando hanno innanzi un aggettivo qualifi- 
cativo, o un nome di titob, vogliono immune- 
mente r articolo , come il Grande Alessandro , il 
Be Dario , ! antica Doma , la dotta Atene. 

, S’eccettuino tra i nomi di titolo Don, Donna, 
Madama, Monsignore, Santo, Santa, Suora.» 
FrcUe , che si usano senza . articolo come Don 
Alberto, Donna. Maria, S. Francesco, Suor Ce- 
cilia CQ. : lo stesso facevauo gli antichi co’ tUoH^ 
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Messere ♦ Sere , c Maestro , che or piò non s* u«* 
sano , come Mésser Ciao , Ser Brunetto , Maestro 
Aldobrando. < 

Al nome Papa l’articolo si dà o si toglie a 
piacere , dicendosi egualmente Papa Urbano , Pa- 
pa Clemente t e il Papa Urbano', il Papa Cte- 
. mente. L’ Ariosto 1’ ha tolto anche a Re dicendo 
Be Carlo, Re Pipino. • • • * 

. Uso degli articoli, determinati e indetermineUi , 
co' nomi •universali., , . . 

Co* nomi universali l’ articolo determinato st 
adopera : ' ’ . ; .. i - 

‘1* Quando si Toalidno abbracciare tutte, le cose 
comprese sotto allo Stesso home'j così dicendo 
V Uomo dev' essere ragionevole , h gli uomini de- 
vono essere ragionevoli, io intendo ;parlare'di tut- 
ti' gli uomini, ed‘ è' come' se dicessi : ogni' uomo 
dev' essere ragionevole ', tutti gli uomini devon es- 
sere ragionevoli. • ^ • * , 

-li. Si adopera quando si parla d’unà o più 
cose determinate comprese sotto a quel nome : 
cosi dovendo discòrreire di'^uii libro già' nomina- 
to , dirò il libro è‘ buono & ctAlivo , e sarà come 
se dicessi qud'l^bro-che àbbiamo nominato è bue»- 
no 0 caf^tro. Similmente volendo uno o piu libri, 
di cui sia già convenuto fra noi, dirò datemi il 
libro, O'i libri, e sarà conìe se dicessi datemi 
quel libro, o que' libri 'che wi sapete. 

" Al contrario quando si parla di una* o più 
cose contenute sotto a quel nome ma indeter- 
minatamente , si adopera P articolo indeterminato 
o una ne! singolare , e la preposizione arti- 
colata , de', dei, degli o delle liel' plurale, la 
quale preposizione articolata in questi ‘ casi non 
ha la significazione del ‘genitivo de* latini , ma 
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d’ un semplice articolo indelerminatò. Così to- 
lendo uno o più libri , senza che m* importi d* a* 
ver piuttosto il tale che il -tal altro , airò date- 
mi m libro t o de' lUtri. Che' se vorrò non una 
cosa intera , ma una porzione indeterminata di 
qualche cosa « userò anche nel singolare la pre* 
posizione articolala del , dello » o della , come da- 
temi delC acqua , datemi del vino. 

Quando poi non s’ abbia bisogno d’ altro che 
di nominare semplicemente , la cosa , non vi si 
metta nessun articolo nè determinato nè Indeter- 
minato , come datemi acqua , o vino , oppure non 
voglio nè acqua y nè vino. 

I Latini non- avevano 1’ uso di questi articoli. 
Perciò nelle traduzioni dal latino in italiano per 
sapere a qual nome siffatti articoli si debban pre- 
mettere , e a quali no, , conviene riguardare al 
Knso. Così secondo là- riflessione del Buommat- 
tei : a I latini dicono ’vinum bibere. Noi diciam 
in tre modi , con tre significati diversi : bere vi- 
no y bere il vino, bere d^l vino. Il primo modo 
significa semplicemente 'non ti astemre dal vino : 
il secondo accenna ber tutto il vino : il terzo in- 
serisce bere alcuna quantità di vino », 

k • ‘ 

A R T I C P L 0 VII. . ; 

D^ nomi personali. ' 

I nomi personali eyo io, lu tu , se se in -la- 
tino hanno una declinazione irregolare , ed h in- 
no una speme di declinazione anche in italiano. 
Eccoli per disteso : 

£go lo ' 

Singolare. 

Nom. Ego • ' I • Io 

Geo. Mei' | di Me 
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Lib. I. Cap. 11. Ari. VII. 


Dat. Mihi 


a 

Me t o Mi 

- 

Acc. Me 



Me , 0 Mi 


AÙ. a Me 


da 

Me 



- Plurale. 


* 

Nom. Noe 

1 


Noi 

• 

Gen. Nostrum.o Nostri | 

di 

Noi 


Dat. Nobis 


a 

Noi ) 0 NCf 

0 Ci 

Acc. Nos 



Noi, 0 Ne» 

0 Ci 

Abl. a Nobis 


da 

Noi 


Tu 



Tu 



Singolare. 



Nom. 2^ 


K 

Tu 

. 

Gen. Tui 


di 

Te 


Dat. Tt6t 


a 

Te , 0 Ti 


Acc. Te 



Te , o Ti 


Voc. 0 Tu 


o 

Tu 


Abl. a Te 


da 

Te 


V 

Plurale. 



Nom. Vos 



Voi 


Gen. Vestmm. o Feiln 

di 

Voi 

• 

Dal. Vobis 


a 

Voi , 0 Vi 


Acc. Vos . - 



Voi , o Vi 


Voc. 0 Vos 


o 

Voi 


Abl. a Vobis 


da 

Voi 


Il nome se manca di 

norain. » e di eoe. 


Gli altri suoi 

casi i quali 

servono egualmente 

e al Singolare e al iJur^ 

ile , sono : 


Geo. Sui 


di 

Se , 


Dat. Sibi 


a 

Se « o Si 

- ■ 

Acc. Se 



• Mi 

co 

o 

c^ 


Abl. a Se 


da 

Se 



Cognomi personali, la’ preposizione eum con , 
si unisce per lo pia in una sola parola , e si 
mette dopo , come tntcutn con me i aobiscum 
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con noi , iecwn con te , vobiscum con voi , Kcum 
con se (i). , ’ 

Anche in italiano si dice, meco» teco, nosco f 
vosco , leeo. 

ARTICOLO Vm. 

« 

Degli JggeUivi qmltfiaUm, 

Abbiamo osservato al principio di questo capo 
che gli aggettivi . percnè meglio si conosca a 
qual nome appartengono « si adattano al genere e 
al numero del medesimo nome. 

In italiano ciò basta. 

Ma in latino dove i nomi hanno diversi casi , 
gli aggettivi si accordano col loro nome non so* 
lamente nel genere e nel numero , ma anche nel 
caso. 

Non sempre però han - la stessa terminazione ; 
poiché molte volte il nome è di una declinazione) 
e l’aggettivo d’ un’ altra: coù domin-i potentis 
di signore possente , domin i h della seconda de* 
clinazione , e poient-is della terza. 

Gli aggettivi qualificativi però sono tutti del- 
la prima « della seconda « o della terza declina- 
zione. Ma alcuni sono della stessa declinazione 

(i) Oltre al proprio significato, di Nomi personali } le 
Voci iVé , Ci e yi ne han pare an altro 11 Ne corri- 
sponde alle parole di questa o quella cosa , da questo o 
quel luogo ; cosi ne vengo ora vaol dire vengo ora da quel 
luogo, non ne trovo vaol dire di qnesta o di quella co- 
sa- Il Ci significa propriamente t» questo o a questo luo- 
110 , e il Ft significa in qudlo o a quel luogo , e però noti 
à i rigorosamente vool dire non è qoi , non vi è vuol 
dir non è ivi } non ei torno significa non torno qua , e 
non vi tomo non torno là , ma si pongono spesso indifiè* 
lente l' uno per l’ altro. 
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in Slitti i generi ed altri secondo il diverso ge» 

nere son di diversa declinazione. 

Quelli che nel nominativo maschile finiscono in 
MS , sono della seconda , e hanno il femnainile in 
a della prima, e: il neutro io, um della seconda, 
come bonus , bona , honum bdono e buona. 

Quelli che nel nominativo maschile finiscono in 
er , parte sono anch’ essi della seconda nel maschi' 
le e nel neutro , e della prima nel femminile , 
come asper , aspera , asperum aspro e aspra ; parr 
te hanno il femminile in ts , e il neutro in e, e 
sono della terza declinazione in tutti e tre i ge« 
neri , come celeber , Celebris , celebre celebre (*). 

Tutti ^i altri aggettivi qualificativi sono della 
terza declinazione in tutti e tre i generi. 

. La dif&renza è solamente che quei che finisco- 
no in ts nel nominativo maschile, hanno anche il 
femminile in ts, ma il neutro in e, come uUliSy 
utilis , utile utile. 

All’incontro que’che nel nominativo finiscono 
in ans , in e{is , in. a; , o in qualunque altra ma- 
niera diversa dalle accennate di sopra , servono 
colla medesima desinenza a tutti i generi , come 
amanSt amant is maschile, femminino e neutro, 
amante : prudenSy prudent-is maschile:, feipinìni» 
la e neutro, prudente; felix , felicis maschile, 
femminile e neutro, felice*, diveSf divit-ù ma- 


(*) S* eccettaino Pjuper Povero , Vher Peconrlo , e" Ue- 
Qfner Degenere , che son della terza declinazione , ed 
hanno una sola terminazione , come FeUx che serve a 
tatti i generi. Presso gli antichi trovasi anche Pauper , 
Piiupera , Ptiupenim , come in Pianto Ptuipera Hate est 
mulier; ma Varrone i- 7- de L. L. diprova siffatta ter- 
minaaioae» 
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sellile, femminile e neutro, ricco ; praeceps , 
praecipit-is maschile , e femminile e neutro , pie- 
cipiroso ^ iners , inert is , maschile , femminile e 
neutro, inerte ec. 

Anche in questi però neiraccusativo singolare , 
e nel nominativo, accusativo e vocativo plurale 
il neutro si distingue dal maschile e dal femmi- 
nile, perehè nei suddetti tre casi il neutro con- 
serva sempre la medesima desinenza , laddove il 
maschile e il femminile la variano. 

Vegga osi i tre esemjil seguenti , ove per mag- 
giore chiarezza si portano distesamente e separa- 
tamente le varie desinenze di uno stesso aggettivo 
secondo i tre generi diversi, eccetto quei soli casi 
Offesso ha in tulli i generi la desinenza. 


Aggettivi della prima 

M. F. N. 

bonus f bona , homtm 
G. boni f honae, boni 
D- bona , bonae , bona 
A. bonum , bonam, bonttm 
V . 0 bone, bona , bonum , 

A. a bona, bona , bona 

Plurale. 

N. ioni f bome bona 
G. bonorvmtj bonarim, bona rum 
D. boiùs 

A. bonos, bonas , bona 
V. 0 boni , bonae , bona 
A* a boms f 


e seconda declinazione, 

M. F. 
buono buona 
di buono , (li buona 
a buono , a buona ' 
buono, o buona 

I o buono , o buona 
da buono , da buona 

bnoni, buone 
buoni , di buone 
bnoni , di buone 
buoni , buone 
bnoni , o buone ' 
bnoni , da buone 


di 


a 



Asper , aspera , asperum \ niger , nigra , ni- 
grum cc. si declinano anch'essi allo stesso modo, 
se non che nel vocativo maschile ritengono la de- 
sinenza del nominativo , cioè o Asptr , 0 niger. 
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Lib. l Cap, Il Art. Vili 


jiggtttitn della Urta àtcUncaUme. 


Singolare* 

M P. W. 

N. celeber , Celebris f celebre 
G. Celebris 
D. celebri 

A. celebrem f celebrem f ulétre 
V. 0 celeber , càdnis • celare 
A. a celebri 

Plorale* 

N. cefebres > celebres > celebiia 
G. celebrium 

D. celebribus I 

A. celebìeSf celdrres , uìébria 
V. 0 celebres , celebres } celebria 
A. a celebribus 


celebre 
di celebre 
a celebre 
celebre 
o celebre 
da celebre 

celebri 
di celebri 
a celebri 
celebri 
o celebri 
da celebri 


I 


UtUii , utili» , utile è afiùtto simile al prece- 
dente colla sola differenza , che laddove questa 
ha il nominativo e vocativo maschile in er^ «it- 
lis lo ha in if y come il femminile. ^ 

Anche feliz , cmans, prudens , dives , praecepe. 
ineri si declinano presso a poco alla stessa manie- 
ra. £ccone il primo 


M* F. N. 

N* felix 
G. /elicis 
D. felici 

A* felicem ^ felicem f fiUx 
V. o felix 
A' o felici (i) 


Siogolaw* 


felice 
di felice 
a fel ice 
felice 
o felice 
da felice 


(i) Si noti che tra gli aggettivi delle tersa deci ina xionéf 
quelli che non hanno il nominativo neutro in e , come 
Felix f Atrox , Dives ec. possono aver in e 1* ablativo 
singolare, dicendosi egualmente Felice c Felici ^ Atroce 
e Atroci i Divìte e Diviti x alcnni pure l’han solamente 
in e come Puiqieief Sene f HospUe da Paupet' Povero , 
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De* eomparatm. 

Plorale. 

M. P. N. 


K. feiiceSf fdices f feUàa 
G. ftlidum 
D. fdìàbus 

A. felices, fdices , fdìda 
A. 0 fdices , fdices , f dieta 
V, a fdicibus » 


felici 
di felici 
a felici 
felici 
o felici 
da felici 


ARTICOLO IX. 


63 


Degli aggettivi , comparativi , e iuperkUivi. 

Gli aggettivi hanno due altre variazioni di ter- 
minazioni , cioè quella del comparatìTO f « quella 
del superlativo. 

Comparativo. 


Quando si vuol esprìmere che una cosa pos- 
siede qualche qualità in maggior grado di un’al- 
tra , come eh’ è piu bella o piu brutta , piu alla 
o più bassa ; più grave o più leggiera ec. in la- 
tino qualche volta si premette alT aggettivo l’av- 
verbio magie più ^ come magie pulcher più bel- 
lo , magie gr(n}ie più grave , ma più comune- 
mente si cambia invece la terminazione dell’ag- 
gettivo medesimo , dicendo pulchior più belio , 
gravior più grave , e 1’ aggettivo chiamasi allora 
comparativo , perchè esprime una comparazione , 
un paragone di una cosa con un’altra. 

La terminazione in ior nei comparativi è co- 
mune al maschile ed al femminile, come ptdcArtor 
più bello , e più bella , gravior maschile e fem- 
Uiinile , più grave ^ i neutri hanno la termina- 

Senex Vecchio , Hospes Ospite e lo stesso comnnenjehte 
c de* partici pt in ans o in ens j massiraamente quando 
sono ablativi assolati , come Augusto regnante regnando 
Angusto, 
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ziooa in ius , come pulchrius , gfavius. Ma tasto 
nel mnschile e femminile, quanto nel neutro i 
compurativi sono tutti della terza declinazione. 
Eccone un esempio : 

Singolare 
M. F. N. 

N. gravior , gravius I più grave ' 
G. gravioris y — J di piò grave 

B. gravior i , a più grave 

Ac. graviorem , graviits più grave 

V. 0 gravior , gravina o più grave 

AÌì. a graviore y — ^ — da più grave 

Plurale 

M. F. N. 

N. graviorea, graviora piò gravi 

G. graviorum^ — di piò gravi 

D. gravioribua, - a piò gravi • 

Ac. graviorea , graviora più gravi 

*V. o graviorea , graviora o piò gravi 

Al], a gravioribua. — — - da’ più gravi 

L* ablativo singolare può terminare anche io t 
cojue ili Cesare majori atm fiducia con maggior 
fiducia in Plinio posteriori parte nella parte po* 
sterìore ma più comunemente si termina in e. 

SUPÈRLATIVI. 

Quando si vuol esprimere che una cosa pot> 
siede qualche qualità in sommo grado, invece di 
aggiungere all’aggettivo l’avverbio sommamente y 
dicendo ner esempio è Sommamente bella , somma* 
sneyìte rumile , sommamente celebre ec. anche da 
jioi si cambia la terminazione d eli’ aggettivo, e si 
dica i bellissima , é nobUissima , i e^berrima. . 
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De* superlativi 7f 

Lo «lesso si fa in laiifio , dicendo putehertimaf 
nobilissima , celerrima -, e 1’ agg^etlivo allora 
chiaoiast superlativo , perchè rispetto a una tal 
qualità * la cosa di cui si tratta , è postata so- 
pra tutte le altre. 

Il superlativo presso di noi finisce in errimo 
quando il positivo,' cioè l’aggettivo < semplice fi- 
nisce in 6re , come celeberrimo e saluberrimo , da 
celebre e salubre ; s’ aggiunga anche acerrimo da 
acre. Tutti gli altri finiscono in issimo , come al- 
iissimo , nobilissimo. 

Similmente in latino il superlativo finisce in 
errimus quando il positivo termina in er , come 
eeleberrimus , saluberrimus , accerrimus da celeber^ 
saluber t e aeer : si aggiunga velerrimusda vetus, 
veter is vecchio. Tutti gli altri finiscono in issi- 
mus t come altissimus f nobilissimus'ec. salvo'al- 
cuni pochi che terminano in tllimus : come humil- 
limus umilissimo , simillimus similissimo ; grdcil- 
limus gracilissimo , facillimus facilissimo , diffìpil- 
limus difficilissimo, imbecillimus debolissimo (i). 

Tutti i superlativi latini sono della seconda 
declinazione nel maschile *e nei neutro , e delia 
prima nel femminile alla stessa maniera ^che bo- 
nm,\bona, bonùm { 2 ). ' ’ ■ i . , 

( 1 ) Trovasi pe 6 , anche imbedllisstmus , come imbeciltism 
simust oc fidltissimus satiguis. Sen. de.boD- 1* 4* 
Débolissimo;, e facilissimo saogne.. 

(3) Vi sono pare a team Aggettivi rosi in italiano co« 
ine in latino, i'quali pel Comparativo., e pel Superla- 
tivo hanno ana voce affatto diversa da quella dei Po- 
sitivo , come : ' ^ 

Magnus'f major ì maxitms grande , maggiore , massimo, 
o grandissimo. - ■ 

PitrvuSf minori minimus piccolo, minore, mimmo , a 
piccoUssirao. 
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APPENDICE I. 

Inhtmo a* nomi , agli aggeUivi d&rioatì » 
e composti. 

In ogni lìngua i termini originali , e primi* 
tÌTÌ comunemente son pochi. Gli altri o son de* 


Bonus t meUor ^ opltmus buono , migliore ottimo ) o 
buonissimo. 

Mal US , pejor , pcssimus cattivo , peggiore , pessimo , o 
cattivissimo. 

Ai quali si possono pur aggiungere i comparativi > e 

superlativi: 

Superrus f supremus superiore , supremo. 

inftriar , infimus inferiore , inCmo. 

Brlremus , extimus t o extremus esteriore , estremo f che 
sascono dai positivi superus , inf^s , txterus. 

E interior , intimus interiore , intimo. 

Cilerior , dUmus citeriore , il più di qua. 

Ulurìar j ultimus ulteriore , nltimo. 

PosterìoTf posttemus posteriore, il più addietro o nltimo. ^ 

Propiior , proximus più vicino, e prossimo, o vicinissi* 
mo, che vengono dalle preposizioni iitira dentro, cis di 
qua, ultra oltre o di Ià,|wst dopo o addietro,, prope vicino. 

Inoltre nequam malvagio ha neqitior e nequissimus ; <ù* 
pes ricco ha Jitior , e ditissimus ; juvenis giovane , senex 
vecchio hanno i comparativi junior , e senior ; multus ha 
SI superlativo plvaimus moltissimo , e il comparativo plus 
più , che nel singolare si adopera solamente al genere 
Neutro , e solamente al- Nominativo , Genitivo, e Accu- 
sativo ma nel plurale ha anch’esso plures pel maschile e 
femminile, ptwa pel neutro, come gli altri comparativi. 

V’ha por de' comparativi , e de’ superlativi , che af- 
fatto mancano di positivo, come odor più veloce , oasst- 
wws velocissimo, detener deteriore: deterrimus cattivissimo. 

Si avverta , che i positivi , i q;uali declinansi come 
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Intorno al nomi ec. 7 3 

r*vat\ da questi primi , o si formano culi’ unirne 
più d’uno in una sola parola. 

Questa osservazione può contribuire moltissiitio 
ad agevolare 1’ intelligenza d’ una lìngua \ poiché 
qualor si sappiano i termini primitivi , facilmente 
si possono intendere ancora quelli che ne deriva* 
no, o che risultano dalla loro unione. 

A tal oggetto noi qui accenneremo breyem'ente 
le diverse maniere, con cui nelle due lìngue ita- 
liana , e latina , si formano i nomi , e gli agget- 
tivi così derivati , come composti, riservandoci a 
far lo stesso a suo luogo anche rispetto alle altre 
parti del discorso. 

lonus f bona , bonum , se innanzi alT us hanno nn’ altra 
vocale come arduus , pius ec, generalmente non ammetto- ^ 
no nè compirativo , uè superlativo. Trovasi tuttavia in 
Larrezio I. 4- egiegius niente più egregio,- in Var- 

rone de re rust. 1. s. c. 9 . Assiduus piu assiduo ; in 
Ovidio ep. i4- Pars exiguissima parte piccolissima ; 'in 
Salostio Bel. Cat. Slrenuissiwus valorosissimo ec. Più co* 
inanemente però i superlativi di questi aggettivi si for- 
mano aggiungendo loro un per come perexiguus , peregre^ 
gius y il che fassi ancora con molti altri di que^che 
hanno il superlativo proprio ; come peruli/is , pemiagmSf 
perhotieslus ec. 

Gli aggettivi composti dai Verbi /iicere, dicere y e rd* 
le y come bene ficus , miri ficus , maledicus , hewvùlus ec. 
hanno il comparativo in eutior y e il superlativo in entis- 
simus come beneficenlior , beneficenlissimus , mirificentior 
mirtficenUssimus ec. Terenzio però disse anche faciim mi- 
rifici ssimum. Phomot. act. 5 . se. 6. 

Finalmente per accrescer forza al superlativo i latini 
talvolta v'aggiungono multo , a quam : come quam maxi^ 
Vita i natilo jucundissimus : che siguifloano il più grande^ 
il più giocondo che dir si possa , ove notisi che in ita- 
liano il comparativo preceduto dall'articolo equivale per 
ordinario al superlativo, come putehemmus omnium il più 
hello di tutti; del che parleremo più distiutameatp al- 
trove, lòb. II. Gap. 11.. Art. 11. $■ f. ' 

Gram.ltal.c Loit. 4 


Digilized by Google 



74 


Appendice 

Derivat I. 

Fra i derivati riguardo agli aggettivi si deb- 
bon porre in prinao luogo tutt’ i comparativi , e 
i superlativi, e riguardo agli aggettivi insieme 
ed .ai nomi tutti gli aumentativi , diminutivi , e 
peggiorativi. Ma. dei primi abbiamo già parlato 
nell’ articolo precedente, e dei secondi tratteremo 
a parte nella seguente appendice. Qui adunque 
non indicheremo che le altre specie di derivati 
incominciando dai nomi. 




I Nomi 


Parte si 

traggono 

da altri nomi , 

come) 

da pater 

padre 

patria 

patria 

da crurum 

oro 

aurora 

aurora 

Parte da 

gli aggettivi , come : 


da justus 

giusto 

juslilia 

giustizia 

da jMuper 

povero 

paupertas 

povertà 

Parte dai Verbi , 

come : 

dii amare 

amare 

amor 

amore 

da felle 

volere 

voluntas 

volontà 


Quelli che nascono dagli aggettivi , o da’ verbi cosi in 
italiano come in latino sono i più numerosi. 

1 primi in latino hanno per la più parte le termina* 
zioui in tas , ita f ties , e do ^ e in italiano quelle in 
nV, zia o sa f ara, e dine , come : 


da hber 
da jn obus 
da amicus 
da prudens 
da durus 
da tììoUis 
da (ousuetus 


libero 

probo 

amico 

prudente 

duro 

molle 

consueto 


da nuvisuelus mansueto 


libertas 
probitas 
amicilia 
prudeiUia 
durities 
mollilies 
. consutluda 
maìisueludo 


libertà 

probità . 

amicizia 

prudenza 

durezza 

mollezza 

consuetudine 

mansuetudine 

in or, 


1 secondi in latino per. la più parte finiscono 
tiof lurOf metUum t e ina ; e in italiano in ore , 
tura, tnenlOf e ùta , come . 

da limere temere ( timor timore 

da splendere splendere splendor splendore 


ztoitt 




Digilized by GoogI( 


Lei derivali. 7$ 

(\d mirile nutrire uulniio nnlrizione 

d.i generare generare geueratio generazione 

da creare creare ciealura creatura 

da pingere pingere pictura pittata 

da incitare incitare incilamenlum incitamento 

da augere accrescere augmenumt accres.'iraeuto 

da i'npire rapire rapina rapini 

da ìttere rovinare ruim rovina 

Gli Aggeltm. , , 

Parte derivano dai nomi, prte dai verbi, e parte 
dalle preposizioni , o dagli avverbi. 

Di que' che vengono dai nomi , la piò parte in latino 
hanno le terminazioni in osus , alis , aris , eslis , estera 
eus , inas , e in italiano le hanno hot oso, ale , are , esU^ 
esire , eo , ino , come : 

da gloria gloria gloriosus glorioso 

da Umus fango limosus fangoso 

da l'ila vita vitalis^ vitale 

da Tuors morte mortalis mortale 

da vulgus volgo vulgaris volgare 

da saeculum secolo saecularis secolare ' 

da caelum cielo caeUstis celeste 

da eger agro o campo agreslis agreste 

da si/oa selva siloester silvestre 

da pes piede pedesier pedestre 

da aurum oro ~ aureus aureo 

da ferrum ferro ferreus ferreo 

da mco'e mare marinus marino 

da fera fiera ferinus ferino 

Mi oltre di queste vi sono pure delle altre termi* 
nazioni , come : 

da pater padre patemus o patrius paterno o patrio 

da homo uomo humanus umano 

da terra terra Urrenus terreno 

da mulier donna muliebris muliebre 

da fames famelicus famelico 

da bellum guerra Lellicus bellico o guerriero 

Quelli die vengono dai verbi per la più parte in la* 
tino hanno le desinenze in ter , bitis , idus , e in ita* 
liauo r hanno in tare f bile , ido , come : 
da anure amare amalor amatore 

da ereart creare creator erettore 
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d;t Optare desiJerjre optahilis ^ desiderabile 

da movere muovere mobilis mobile 

da pavere paventare pavidus pavido 

da capere bramare cirpidus cupido o bramoso 
Oltrecriò da’ verbi derivano tutt’ i participi , i quali 
di lor natura sono altrettanti aggettivi , e di cui altrove 
faremo vedere 1' oso ^ e la terminazione. 

Quelli che nascono dalle preposizioni sono i seguenti: 


da supra 

sopra 

* superìus 

superiore 

da infra 

sotto 

inferior 

inferiore 

da tUtra 

di là 

uUerior 

ulteriore 

da dira 

di qua 

citerior 

citeriore 

da extra 

fuori 

exlerior 

esteriore 

• da intra ■ 

dentro 

interior 

interiore 

da ante 

avanti 

anUnor 

anteriore 

da ]MJSt 

dopo 

poslerior 

posterioré 

da prope 

vicino 

pioprior 

più vicino 

da contro 

centra 

contrarius 

contrario 


Óltre a questi da infra vien inferm , e infer- 
nus , da supra vien superus , e supernus , da ex^ 
tra vien exterus » e exlernus , da inira vien »n- 
ternus'^ e dalle stesse preposizioni succennate ven- 
gono pure i superlativi supremus , infimus , uUi~ 
rnns , cilimus , extimus , inlimus , postremus , pro- 
ximus f già sopra indicati alla nota 21 . 

Ve n na pur alcuni che vengono dagli avver- 
bi , come da sitmd insieme , simultaneus simulta- 
neo , da clam nascostamente , clandestinus clande- 
stino , da magis più j major maggiore , da rninua 
meno , minor minore , da quam quanto y e tam 
tanto , quantus e tanlus quanto e tanto. 

Anzi siccome anche le preposizioni surriferite 
di lor natura , come altrove vedremo , non >sono 
che altrettanti avverbi : cosi può dirsi che tutti 
siffatti aggettivi derivano dagfi avverbi. 

Composti. 

1 NOMI oottiposti , altri sì formano" con due 
nomi , come paterfamilm padre di famiglia , do- 
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ve si decliqa solamente pater conservando inalte- 
rabilmente familias eh’ è un genitivo alia greca 
invece di familiae , e dicendo patrisfamilias , pa- 
irifamilias, patremfamilias ec. altri con un no- 
me , ed un aggettivo : come respublica repubbli- 
ca , dove si declinano amendue dicendo republi- 
cae , rempubticam ec. 

Gli AGGETTIVI composti per la più parte al 
tempo medesimo sono ancor derivati , poiché al- 
tri derivano con qualche cambiamento da un ag- 
gettivo , e da un nome , come ; 

Multimodus di molte maniere , da muUus mol- 
to , e da modus maniera. 

Flavicomus di bionde chiome , da flavus bion- 
do , e coma chioma. 

Altri da due nomi come : 

Ensisformis ensiforme da ensis spada , e forma 
forma. 

Capripes capripede da caper capro, e pes piede. 

Altri da un nome, e da un verbo, come: 

Fructifer fruttifero da fructus frutto , e fertc 
portare. 

Armiger armigero da arma armi , c gerer§ 
portare. 

Maledicus maledico da malum male , e dicerc 
dire. 

Montivagus montivago da mons monte , vagari 
vagare. 

Altri da un aggettivo , e da un verbo come : 

Omnipotens onnipotente da omnia tutte le cosct 
e posse potere. 

Grandiloquus grandiloquo da grandis , grande, 
e loqui parlare. 

JÙagnificus magnifico da magnus grande , e fa- 
cere fare. 

Altri da una preposizione, e da un nome, oomc 
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A'xsanguts esangue eia ex senza, c sanguis sangue. 
Expar$ privo da ex senza , e pars parte. 

Consors consòrte da cum con , e sors sorte. 

Altri da una preposizione e da un verbo come : 
Conscius conscio da cum con, e scire sapore. 
Consonus consonante da cum con , e sonare 

sonare. 

Altri da un nome, o da un aggettivo o verbo 
accompagnati dalla negazione che nei composti si 
esprime colle particelle a , m , tm o e , come 
amens senza niente 0 p.'izzo 

vìsciust o nescius inscio 

impotens impotente 

tnjuslus ingiusto 

improbiùS malv.i^io • 

Daj»!! ag£;ettivi composti nascono pure de’ nomi deri- 

vati , come : 

da amens pazzo amenità pazzia 

da benettolus benevolo benevolenlia benevolenza 

dà cofisctus conscio conscieiUia coscienza 

da iiijustus ingiusto injuslitia ingiustizia 

da improhus malvagio mjnvbilas mulvagìLìi ec< 

APPENDICE II. 

Intorno o’ nomi e agli aggettivi aumentativi , 
diminutivi e peggiorativi. 

Italiani. 

' Per esprimere cosa grande o sia picciola invece 
dr aggiungere al nome gli aggettivi grande o pic- 
colo , in italiano si cambia spesso la terminazione 
del nome medesimo , dicendo per esempio librone 
invece di libro grande , libretto , invece di libro 
piccolo. Nel prinio caso i nomi si chiam.ino au- 
mentativi nel secondo diminutivi^ 
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Lo stesso pur si fa qualche volta cogli agget- 
tivi dicendo bellone per molto bello ^ lunghetto 
alquanto lungo. 

Aumentativi. 

Gli aumentativi maschili allorché significan mol- 
to ingrandimento finiscono in onc, come da tronco 
(roncone , da naso nasone , e i femminili in one ♦ 
o ona come da donna , donnone , o donnona. ^ 

La prima maniera però anche ne’ femminili e pìà 
usilata , e con questa termina/.ione essi ptire di- 
ventan maschili , come tu sci un bel donnone» 

Borni Rime voi. 2. p. 7 ; , 

Allorché esprimono picciolo ingrandimento , i 
mascolini in otto , e i femminili in otta , come 
giovinetto e giovinotta. 

Diminutivi. 

T diminutivi han varie terminazioni , cioè in 
ino, e ina, come fanciullino e fanciullma , iti 
elio e ella , come giovinetto e giovinetta , in elio 
e ella, come conladinello e conladinella , e in alto 
come cerbiatto , leprallo. 

Qualche volta si fa pure un doppio diminuti- 
vo , come coseltina , cassettina ec. 

Peggiorativi. 

A’ nomi italiani si dà anche un’ altra termina- 
zione per significare peggioramento o malvagità 1 
ed essi allora si chiamano peggiorativi. 

Questi hanno le terminazioni fn astro e astra , 
come giovinastro e giovinastra , in accio e accia , 
come libraccio , cartaccia , in uzzo , o uccio , e 
.uzza o Mccia , come regaluzzo ^ e regaluccio y co- 
suzza o cosuccia y benché quest’ ultima temùoa- 


Digilized by Coogle 


Ro Appendice 

*ione si usi talvolta anclft per vezzo , come ta- 

ghe labbra vermigliuzze. 

Vi sono più altre maniere di peggiorativi , co- 
me plebaglia, gentame, popolazzo, casipola, donnic- 
ciuola , omicciallo o omicciattolo , e se ne foi mano 
ancora dei composti, come omaccione, cassettuccia ee. 

Finalmente v’ha un’altra terminazione che si* 
gnihcn al tempo stesso diminuzione , e peggiora- 
mento : ed in igno, o iccio, pei maschili, eigna, 
o teda pei femminili , come rossigno , rossiedo , 
e rossigna , o rossiccia, che significa cosa di co- 
lor rosso, ma sparuto e cattivo: lo stesso signi- 
ficato ha pure la terminazione in agnolo ogno» 
la , come giallognolo , e giallognola» 

Latini. 

I Latini noa avevano aumentativi. 

I loro diminutivi , pel maschile erano comu- 
nemente in ellus , ullus , e iculus , come : 
da puer fanciullo puellus fancillino 

da parvus piccolo parvulus piccolino 

da fons fonte fonliculus fonticello 

Pel femminile erano in ella , ula o icula , co- 
me puella fanciullina , parvula pìcciolina , navicu- 
ìa navicella *, c ad alcuni nomi propri tratti dal 
Greco davano pure la terminazione in utn , come 
da Glicera Glicera Glycerium Glicerina. 

Dicevan anche : 

lapillus sassetto osculum boccuccia 

munusculum rcgaluccio inlerrogatiuncula interroga- 

( zioncella 

puellulus bambinello cis/e/ifu/a cestellella 

Oltracciò rispetto agli aggettivi avean un certo 
accrescimento dello stesso diminutivo , coni gran- 
di sculus ua po’ più grandicello , iardiusculas un 
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po’ più tardetto , plusculus un pochetto di più*> 
Finalmente avevan anche qualche p^giorativO|‘ 
come homuncw omicciatto. 

ARTICOLO X. 

Degli aggettivi indicativi. 

Le declinazioni degli aggettivi indicativi sono 
per la più parte irregolari. Eccole di mano in 
mano coll’ Italiano corrispondente. 

IS,BA,ID. 





Sing 

olare 


' 

\ 


M. 

F. 

N. 


M. 


T. 

N. 

is , 

ea , 

td 


egli , ' 


ella 

G. 

ejus 



di 

lui , 

di 

lei 

D. 

et 



a 

lui , 

a 

lei 

Ac. 

eum , 

eam 

, id 


lui , 


lei 

Ahi. 

ab € 0 , 

1 ea , 

€0 1 

da 

lui , 

da 

lei 


Plurale. 

M. F. N. M. ' F. 

N. ù y ecB y ea eglino i elleno 

G- eorumy earumj^ eorum di loro * 

D. ei5 , o iis ' a loro 

Ac. eos , eas , ea . loro 

Ahi. ab eis , o iis da loro 

In italiano egli , ella , eglino , elleno dehbonsl 
adoperare solamente quando, corrispondono al no- 
minativo . e lui, lei, loro, solamente quando cor- 
rispondono agli altri casi : e perciò non si dirà 
di egli, o con ella, ma di lui, e con lei'y e all’op- 
^sto si dirà è stcUo egli , era ella , non è stato 
hi t era lei (i). 

(i) Vero è che sì citano alcuni esempi di antichi Au- 
tori , presso ai Nquati egli o elio , ed ella si trovano cor- 
rispoudeati a' casi obliqui i e lui, Ui ^ krOf corrispof* 
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In vece di egli , si dice anche ci , oc’ comtf 
ci parte , c’ (orna. 

Egli ed e' si usan anche al plurale in luogo 
di eglino j ed elle in luogo di elleno. Cosi nel Hoc- 
cuocio g'or. 7. Nov. 8. com' egli hanno tre soldi 
« gior. a. Nov. q. s' elle vi piacciono. 

In cambio di dire a lui e a lei , si dice ancora 
igli e /c ; come gli scrisse , le raccomandò. 

Invece di lui e lei accusativi si dice purcf/o 0 
il e fa, come lo vide , il pregò , la indusse. 

Nel genitivo e dativo plurale le preposizioni di 
e a innanzi a loro si possono ommettere , come 
le loro anni e loro ordinò in luogo di dire le 
armi di loro , e o loro ordinò. 

•l’er ultimo invece di loro accusativo plurale si 
dice piu comunemente li e /c , come li chiamò,, 
le invitò (i). 

denti al caso retto : ma quest’ uso da bnoni Scrittori 
presentemente non è più seguito. 

Questi articoli usati invece de’ pronomi o si mettono 
innanzi al verbo, come negli esempi arrecati, o met- 
tentloli dopo , si uniscono al verbo medesimo , come 
serissegU , raccomandolU ec. 

Lo stesso si fa pnre co 'nomi personali, mi, ti, ci, ne 
si, come mi disse, o dissemii pi dirò, o direni ec. 

Spesso occorre di dover usare in una stessa proposi» 
«ione e gli uni , e gli altri , e in tal caso se il nome 
personale si pone innanzi al pronome , si cangia l’i in 
e , come ce lo dirò, 0 diropvelo: se il nome personale si 
mette dopo , ' ei resta colla saa terminazione in i , come 
il vi dirò , e diroUovi. 

Il pronome 'gli si unisce anch’ esso frequentemente co- 
gli altri anzidetti , aggiungendovi [un e tramezzo ; ‘come 
glielo diadi , gliela tolsi : glieli rendo , gliele rimando. 
Quest’ ultima invece di cut osa anche gliene si trova a- 
doperato da' buoni autori riguardo al pii in amendue i 
generi, cioè tanto in signiOcato di a Idf e per riguardo 
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In latino , quando id si usa solo , significa ciò^ 
ma intorno a questo veggasi la seguènte appendice. 

idem, eadem, idem stesso e stessa o medesimo o 
medesima, si declina come is , ea , td aggiungen-, 
dovi solamente, la sillaba dem come ejusdem «- 
dem ec. 

QUIy QVM, QUOD. 

‘ La declinazione dèi pronome , qui qude , quod , 
che , o il quale , la quale , è la seguente : 

Singolare 

M. F. 

N. qui , quae , 

G. cujus — — 

D. CM» . — — i- 

Ac: quem , quam , 

Ab. a quo , qua , 

al U in amendae r generi e i mmieri , cioè tanto per lo 
e la , come per li e le. Così il Boccaccio giorn. 3. nof* 
3. Piena di stizza gliela tolsi di mano , ed holla recata a 
poi , accioccìx voi gliele rendicate , dove significa la tolsi 
a lei , acciocché a lui Ut rendiate ; e gior. a. nov. 9 . Por- 
tò certi falconi jiellegrini al ^Saldano , e preseiHogliene , cióè 
li presentò a lui. 

Si avverta però che quando fra due diversi nomi per- 
sonali o pronomi si abbia ad esprimere opposizione^ 
conforto, o distribuzione, invece degli articoli sòddetti,e 
delle voci mi, ti, ci, ne, ♦'i, si debbono usare lui, lei, to’ 

’ ro, e me, te, noi, voi, se: come a' 7 ?»c toglie, a poi dona, me» 
• lui soccorrete ec. 

Lui e lei si usan anche in, significato di colui e colà , 
come nel Petrarca : Pur là cercaiuto che fuggir dopria cioè 
cercando colà che io àoprei fuggire. ^ 

Per ultimo è da avvertire che quando parlasi a talu- 
no in terza persona , cioè parlasi alla signoria di luì , 
come è uso frequente degli Italiani , il pronome deve 
.sempre essere femminile: e però si dirà tu prego f (« 
’ raecamàndo , bob lo fu-ego , gli racctmaiulo. 



eh* ' 

di cui • 

a cui 

che , 0 cui 
da cui 
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Plurale 

' M. - F. N. 
y. qui y gme , qme che 

G. quorum yquarutn, quorum ' di cui 

D. quibus y o queis — ‘ a cui 

Ac. quos y quas , quae che , o cui 

Ab. a quibuSy o queis — — — da cui 

La Preposizione cum anche con questo pronome 
Zi unisce frequentemente in una sola parola , e 
invece di cum quo y cum qua , eum quibus si dice 
quocum o quicum , quacum o quibuscum. 

Che y e cut in italiano servono ad ambi i ge- 
neri , e ad ambi i pumeri ; ma cut non può mai 
essere nominativo : ali’ incontro il che sì può so- 
stituire a cui anche negli altri casi dicendo di 
che y a che ec. come gli occhi di che io parla si 
caldamente. Petrarca. 

Le proposizioni di , e a innanzi a oft spesse 
volte si ommettono , come amore la cui natura è 
tale y cioè di cui. Bocc. Giorn. 4* Nt; voi y cui 
fortuna ha posto in mano il freno , cioè a cui. 
Petr. canz. aq. (i). ' 

Innanzi a che spesse volte si oramette l’ tn come 
nel tempo eh' egli. era qui y cioè tn cui era qui. 

qmSy QVMy QUID., 

Quii chi , o quale , quae chi y o quale, quid 
che, o che cosa è simile a ^ut, quaey quod y 

(i) A di cui, da cui, con cui, e per cui, si trova fre- 
qaeatemeute sostituito onde, come i anima gloriosa onde si 
parla, cioè di cui. Dante Farad, cap. 20 . Nétta beila pri- 
gione, onde ora i sciolta, cioè da cui , Petrarca can. 44* 
Per le quali penne , onde questo corpo si cuopre , cioè 
cui ; Boccacc. Per quelf usciolo onde era entralo f il mise 
fuori , cioè per ad Boccac. gior. a* nov-^ 
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toltone r accusativo neutro che st.'OondA la regola 
generale è ^uid , come il nominativo (i). 

Quis dopo si se , e ne acciocché non , corri* 
sponde , ad aliquis alcuno : laonde si quis vu(d 
dire se alcuno , ne quis acciocché non alcuno , 
acciocché ninno : In questi il femminile singola- 
re , e il neutro plurale è st qtia , ne qua. Trova- 
si però anche si qme. 

Miquis , aliqua , aliquod , o aliquid alcuno , e 
alcuna , o qualche si declina esso pure come 
qui , quae , quod onde il genitivo è alicujus , il 
dativo alieni ec. 

Quispiam , quaepiam^ quodpiam , o quidpiamt ® 
guisquam, qiiaequam, quodquam, o quidquam qual- 
cuno, e qualcuna sono simili anch’essi a qui, 
quae , qttod, aggiungendo solamente pianit oquam 
ad ogni caso. 11 genitivo pertanto é cujuspiam o 
cujusquam il dativo cuipiam o cuiquam ec. 

Allo stesso modo si declinano luicumque, quae- 
eutnque , quodeumque , chiunque o qualunque ^ 

(i) Invece del genitivo cujus ^ di chi i latini hanno 
usato qualche volta di formarne 1’ aggettivo cujus , cuja , 
€ujum , come die mhi , Damela , cujttm pecus ? Virg. 
dimmi Da meta , di chi è il gregge ? 

Allorché quis è interrogativo i latini per darli maggior 
forxa usano pure di premetterci un ec, cioè et e, dicen- 
do ecqxàsf II femminile singolare , il neutro plurale so- ^ 
no allora ecquae , ed ecqua. 

In italiano quale interrogativo , o dubitativo é sempre 
senta 1’ articolo , come quale è ? non so qual sia. 

Anche quale qualis correlativo di tale talis , che in 
latino sono della terza declinazione , si usa sempre sen- 
za r articolo , come qual yisse , tale mori. 

Al contrario i7 quale ^ e la quale equivalenti a che 
Togiion sempre l'articolo. Perciò il dire, per esempio , , 

Jj<t Lettera qual mi sorioeste è errore : dovendosi dire la 
qtMle f 9 che mi scriotsU. 
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quxsque quaeque , quodque ciascuno e crasciina ; 
guisquìs, quaeque , quidquid chicchessia , qualche- 
siasi, quilibet, qwieltbet, quodlibel o quidlibel'., qui- 
tis, quaevis , quodvis o quidcis qualsivoglia ; qui- 
dam , quaedam, quodam un certo a certuno. 

Nell’ aggettivo composto unusquisque , unaquae-^ 
qu6 ì unumquodque ciascheduno , e ciascheduna si 
declinano araendue le parti : il genitivo pertanto 
c unìuscujusque . il dativo imicui^Me , 1’ accusativa 
unumquemque, unantquamque^ unumquodque , T 
blativo ab unoquoque, unaquaquet unoquoque» 

ILIE, ILLA , ILLUD. 


La declinaaione di xìle , i7/a , illud quello » e 
quella , o colui e colei è la seguente. 

Singolare 


M. F. N. 

N. ille f Via f' illud 
G. illius' 

D. illi 

Ac. illum , illam , illud 
Ab. ab ilio, illa t dl° 


Plurale 


M. F. N. 

N. ilU I illae f illa- 
G. illorum , illarum 
D. illis ' ” ■ 


ivr. * 

quello f 
di quelle , 
a quello f 
quello , 
da quello , 

‘ 

quelli , 
di quelli , 
a quelli , 
quelli , 
da q nelli , 

Allo stesso modo si declinano : 


illorum 


Ac. illos , illas f illa 
Ab. (Jt illis ■ ■— 


F. 

quell.! 
di quelli 
a quella 
quella 
da quella 

F. 

quelle 
di quelle 
a quelle 
quelle 
da quelle 


ùu , ista f ìstud 0 isUttic 
ipse f ipsa , ipsiim 
tdius , alia , aliud 
alter , giura , alUrum 
gius f iota , totufit 


I cotesto e coletta 
( esso ed essa 
altro ed altra ■. 
altro o secondo , 
tatto c tutu 
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veruno e rerana 
niuno e ninna 
Qno e una 
solo e sola 

qnal dei due ‘ 

0 r nuo o l* altro 
nè r uno , nè T altro- 


ultus , idla f ullum 
mllas y nulla y nuUum 
tutus y una , unum 
solus , sola , solum ( 1 ) 
uur , ult a , tUt um 
alumtery ullerult'Oy altet'utrvm 
neuter , neutra , neutivm , 

V’ ha solo ad avvertire che in ciascuno l’ aC* 
cusativo neutro , secondo la regola generaleggia 
accennata , è sempre simile al nominativo. 

Vlerque , utraque , ulrumque T uno e V altro si 
declina corno uter, utra, utrurrty aggiungendovi in 
fine la sillaba que. 

HlCt HMCy HOC. i 

Hit haec hoc questo, e questa , o costui ^ e co- 
stei , è un po’ diverso da’ precedenti. 

Singolare 


M. F. N. 

N. hic , haec , hoc 
G. hujus 
t). huic 

Ac. hunc f hanc , hoc 
Ab. ab hoc , hac , hoc 


M. F. N. 

N. hi , Jiae , haec 
G. horum , harum . horum 
D. his 

Ac, hos , has , haec 
Ab. ab his , 


M. 

questo f 
di questo f di 
a questo , a 
questo j 

da questo > da 

Plurale 

M. 

questi , 

di questi , di 
a questi , a 
questi , 


F. 

questa 

questa 

questa 

questa 

questa 

«r 

F. 

queste 

queste 

queste 

queste 


'da questi , da queste (a) 


(0 Presso gli antichi però l femminili altera' f alia , 
*ota f nulla, una, sola, trovaosi ancora col> genitivo e da- 
tlvo in a , come haec ipsa , altera dum uarrat, Terent. 
beant. a, 3. Mentre essa queste cose racconta all’altra. 

(^) Nel signiBcato la differenza tra hic , questo , e 
cotesto , si è , che hic questo indica una cose vi- 
cina a quello che parla, o che scrive, e ùlc- eoteslo 
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Iberno , neminis nium>,,è delta terza declinazio- 
ne regolare. IVihìl niente , o nulla è indeclinabi - 
le , e quando si vuol declinare si cambia in ni~ 
hilumy nihiiiy neutro della seconda. 

Indeclinabili sono pure tot tanti e tante *, toti- 
àem altrettanti , e altrettante aliqmt alquanti , e 
alquante*, qmt quanti, e quante (*). 

Meus mio , tuus tuo , suus suo , nosler nostro, 
tester vostro , alienus altrui , che cbiamansi pos- 
sessivi , si declinano come bonus , bona , bonwn , 
eccetto che il vocativo di mens è mi non mee. 

Nostras , nostratis della nostra patria , o socie- 
tà , vestras , vestralis della nostra patria , o so- 
cietà , cujus , cujatis di qual patria , o società ? 
sono della terza declinazione. 

apPendicei. 

intorno alla distinzione , e alP uso 
de' pronomi. 

Gli aggettivi fin qui riferiti or fan 1’ uffizio di 
semplici aggettivi , ed ora quel di pronomi. 

Sono semplici aggettivi quando si trovano u- 
Diti a qualcJie nenie , come hic homo quest’ uo- 
mo i ille homo quell’uomo ec. 

Sono pronomi , quando si trovan soli , e si 


una cosa vicino a quello a cui si parla , o si scrive. Io 
dirò dDnqne prendetevt questo ' libro , intendendo quello 
che ho in mano io , e datemi coiesfoj intendendo quello 
che avete voi. 

.(*) Nell’ iurerrogasioni però si forma anche quoUts, gua- 
ta y quolum , come bora quota est; Hor; che ora è? e vi 
s' unisce andie qmsque, come quolus est qidsguf, gai somnis 
pareat ? Cic. de Óivin. chi v’ è mai' che ubbidisci u’ sogui. 
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riferiscono a qualche nome espresso innanzi ; co- 
me Aie questi , o costui , iste colesti , o cotestui', 
ille quegli , o colui j e nel plurale hi questi , o 
costoro , illi cotesti , o cotestoro , illi quelli , o 
coloro. 

E qui è da- notare in primo luogo che quando 
hic , iste , e ille , sono pronomi , se riferisconsi' 
ad uouiò in italiano convien dire questi , e co- 
testi , e quegli • ma se riferisconsi ad altro ani- 
male , o ad oggetto inanimato , si dice questo 
cotesto , e queilo. 

Anzi questi , colesti , e quegli^ nel singolare non 
si usano che al nominativo , come questi è il mio 
signore , questi veramente è Messer Torello. Boc- 
cac. gior. IO. nov. 9. Per gli altri casi si dà Bi- 
ro la terminazione in o , cioè questo , cotesto ec. 
così il Petrarca parlando di Giacobbe dice : Vedi 
il padre di questo , e vedi l' avo. 

Si ha qualche esempio di questi, cotesti, e que- 
gli usati ai nominativo singolare, ancorché non si 
riferiscano ad uomo, come 'nel Dante Inf. Cant. 
b Ma non si che paura non mi desse la vista che 
m' apparve d* un leone. Questi parea che contra me 
venisse , e nel lìocca,c. giorn. 4 .* nov. i : Dall’ una 
parte mi trae V amore, e d' altra mi trae giustis- 
simo sdegno : Quegli vuol , che io ti perdoni , e 
questi vuole che contro a mia natura in te incru- 
delisca, ove si nuli però che amore, e sdegno so- 
no in certo modo personificati. 

n. I neutri id , idem, quod-, hoc, islud , il- 
aliud , e i loro plurali ea , eadem , quae , 

, ista , illa , alia quando in latino stan soli , 
si riferiscono a’ nomi sottintesi negotium o nego- 
lux , e significano id tal affare , o tal cosa , idem 
lo stesso affare o la stessa cosa , qwìd il quale af- 
fare o la qual cosa ec. 
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Nel singolare questi aggettivi si usan soli an- 
che in italiano traduccndo id ciò , idem lo stes- 
so , quod il che , hoc questo , istud cotesto , t7- 
lud quello , e aliud altro , come si hoc libi grave 
est Corn. Nep. se questo ti è grave. Ma nel plu- 
rale, conviene aggiungervi cose , dicendo ea tali 
cose , eadem le stesse cose , qmc le quali cose , 
haec queste cose ec. 

Agli altri aggettivi neutri cosi indicativi come 
qualiScativi , allorché in latino si trovan soli» 
in italiano comunemente s’aggiunge cosa o cose 
tanto nel singolare quanto nel plurale , come 
hnrrendum visu , Virg. cosa orrenda a vedersi : 
Peloponnesiaco bello multo Thrasibulus sine Alci- 
biade gessit. Cor. Nep. nella guerra del Pelopi'n- 
ncso Trasibolo fece molte cose senza Alcibiade. 

HI. I neutri ali qui d ^ quidpiam , quidquam^ 
quidquid, quidlibet , quidvis non si usano se non 
quando hanno a star soli , e a significare alcuna 
cosa , qualche cosa ec. Allorché si vogliono ac- 
compagnar con un nome, si dice in cambio a- 
liquod , quodpium , quodlibet , quodcis , come ali- 
quod corpus qualche cor ^ quodlibet animai qual- 
sivoglia animale ec. 

IV. I possessivi mio , tuo , suo , nostro , vostro 
quando in italiano stan soli, vogliono sempre 
r articolò come nel Bocciiccio : Vedi cui do man- 
giare il mio , cioè la roba mia. Ma quando sono 
uniti co’ nomi qualche volta ne vanno , senza » 
spezialmente si mettono innanzi a’ nomi padre, 
madre, marito, moglie, fratello, sorella, figlio, 
figlia, e simili, come mio padre, tua madre, 
tuo marito. 

V. Il possessivo suus , sua , suum in latino non 
si trova quasi mai usato se non quando la cosa 
appartiene al soggetto della propos zionc , cotue 


Dìgilized by Googl 



J 5 c’ pronomi. 9» 

Cicero Terentiae suae salutem dicit , Cicerone au- 
gura salute alla sua Terenzia. Allorché la .cosa 
appartiene a tutl’ altro -nome, invece di suus , a, 
um , per lo più si adopera il genitivo ejus di lui 
0 di lei , se questo nome è singolare , ed eorum 
0 earum di loro se è plurale. V’ha però qualche 
esempio contrario , come in Cicerone de Soinn. 
Scip. Ego illud de regno ino , ille me de nostra 
Repubblica percolantus est io a lui del su» regno, 
egli a me chiese nuove della nostra repubblica , 
dove suo è invece di ejus. 

In italiano si tiene la medesima regola , se non 
che quando non possa nascere ambiguità , si può 
adope/ar T aggettivo suo invece del genitivo di 
lui: ancorché la cosa non appartenga al soggètto 
della proposizione: cosi invece di dire to amo 
Cesare e il figlio di lui , potrò dii e , io amo 
Cesare e suo fijlio ; alT incontro si dovrà dire 
Tito ama Cesare e il figlio di lui, non già suo 
figlio , perché questo indicherebbe che amasse ii 
figlio proprio, non quello di Cesare. 

Molli usano porre il genitivo di lui fra l’ arti- 
colo e il nome, dicendo il di lui figlio, ma i mi- 
gliori scrittori se n’ astengono. 

Si avverta però che quando il soggetto della 
proposizione è un nome plurale, invece di suo 
conviene usar loro ; onde là dove dice Cicerone , 
de Orai. I. 2. Si [eroe partus suos diligunt , si 
ridurrà : se le fiere amano i loro parti , non già 
t suoi parti ‘ benché di questo ancora presso gli 
antichi si trovino alcuni esempi. 

VI. Jpse , ipsa , ipsum quando e unito ad un 
nome significa Io stesso , come Jove missus ab 
*PS0, Virg. .®inid. 3 . mandato dallo stesso Giove. 

Anche esso viene usato qualche volta dagl l- 
taiiarii in questo senso , come esso ìmsser Tc- 
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miào ricchissimo viene a morte. Boc. Gior. a. 

nov. 3. cioè io stesso Tedaldo nominai» innanzi. 

Questo aggettivo si unisce pure frequentemente 

con lui , lei , loro , dicendo essolUi , essolei , cs- 

sol^o. 

^sso vale essostesso , o quello stesso come lo 
veggo , è desso io lutino si dice ipse , o idem 
ipse. 

VII. A niuno, o nessuno ^ quando è pronome, 
corrisponde nemo , inis -, e quando è sémplice ag- 
gettivo , nullus , a , «m. Perciò niuno è contento 
della sua sorte , si tradurrà nemo sua sorte con- 
tentus est , e nessun uomo è contento della su? 
sorte nullus homo sua sorte contentus est. 

Se a nemo , nullus , e nihil si aggiunge il non, 
questo in latino toglie la negazione , e il senso 
diventa affermativo , laonde non meno , e non 
nullus significano qualcuno , o alcuno , e non 
nihil qualche cosa. 

Ma in italiano il non si aggiunge spesso per 
semplice pleonasmo e riempitivo senza che muti 
il senso. Eppeiò , non v’ è niuno, si tradurrà 
nemo est ^ non veggo nulla , nihil video. 

Vili. La differenza fra totus , a, um tutto, 
e tutta , e omnis ogt^, si è che il primo signi- 
fica una cosa intera , e il secondo un intero^ nu- 
mero di, cose. Laonde totum agrum vastavit signi' 
fica devastò tutto il campo , cioè il campo inic* 
ro , e omnem agrum vastavit devastò ogni campo, 
cioè ciaschedun campo , e tutt’ i campì. 

In latino però V omnis si trova qualche volta 
in significato di totus , come noti omnis moriar , 
Hor. non morrò tutto intero: e in' italiano, al- 
l’opposto dicesi da tutta gente per esprimere da 
ogni gente. 

Vogni^sì usa soltanto nel singolare ) tranne 
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Ognissanti che signitìca il giorno di futti ì santi. 
Nel plurale si d ce in cambio tulli , e tutte e 
vi s’ aggiunge comunemente 1’ articolo , come 0- 
mnes homines tuttv gli uomini , omnes urbes tutte 
le città : sebbene dagli antichi qualche volta si 
trovi ommesso , come da tutte parti , in tutte 
cose ec. 

Quando a tutti o tutte si aggiunge un qualche 
numero , vi si vuole frapporre un e , come lutti . 
e due, tutte e tre ec. 

IX. Altri nel singolare significa altf uomo \ e 
si usa solamente al nominativo , come nè voi , nè 
altri potrà più dire ec. Kocc. gior. i. nov. 8. 

Ne’ casi obliqui si dice altrui come ho detto 
male d" altrui ^ Bocc. nov. i. e con essa la pre- 
posizione a so venie si tace , come quando Dome- 
nedio ne manda altrui, cioè ad altrui Bocc. gior. 

I. nov. 4* 

Altrui unito ad un nome significa appartenente 
ad altri , e in latino gli corrisponde alienus , a , 
um , come difficilis est cura rerum alienarum , 
Cic. X. off. c. g. E difficile la cura delle cose al- 
trui. In questo medesimo senso però si usa anche 
solo tanto in latino quanto in italiano , come a/t- 
cui appetens , sut profusus. Sallust. Catil. avido 
deir altrui , cioè delia roba altrui , prodigo del 
proprio I cioè della roba propria. 

APPENDICE II, 

Degli aggettivi numerali, 

Cardiwam. 

/ 

I numerali primitivi che si chiamano cardi- 
nali , perchè sono come i cardini su cut s’ aggi^ 
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Tmio tutti gli altri Cosi in italiano , come in lati- 
no , SI esprimono coi seguenti aggettivi ; 


«m/s 

UQO 

sexdecim 

Sedici 

duo 

due 

seplemdecim 

diciassette 

tres 

tre 

decem et ceto 

diciotto 

quaUtOr 

quattro 

novendecìm 

diciannove 

quinque 

cinque 

viginti 

venti 

sex 

sei 

Irigiula 

trenta 

scplem 

sette 

qutidntginla 

quaranta 

veto 

otto 

quiiiqiuigiutcì 

cinquanta 

norein 

nove 

sexaginta 

sessanta 

decent 

dieci 

seplimginta 

settanta 

utulecim 

undici 

octoginla 

ottanta 

duodecim 

dodici 

nomginta 

novanta 

tredecim 

tredici 

centum 

cento 

quatuordecim 

quiiulecim 

quattordici 
^ quindici 

mille 

mille 


I primi tre si declinano , ed eccone la declina* 
eione. 

Unus, una, unum, come abbiamo gi^ accenna- 
to , è simile a ille , illa , illud. 

Duo, duae, duo nel genitivo ha duorum , dua- 
rum, duorum, nel dativo e ablativo duobuSf duo- 
bus, duoÒMS, nell’accusativo duos, duas, duo. Alla 
stessa maniera si declina anche ambo, ambae, am- 
bo ambidue o amendue. 

, Tres, tres, trio nel genitivo ha (rium , nel da- 
tivo e ablativo tribus, nell’ accusativo tres , tres , 
tria i come quelli della terza declinazione. 

Gli altri sino a centum sono indeclinabili. . 

A dugento e trecento in latino corrispondono 
hiscentum e trecenlum indeclinabili , e ducenti, du- 
centae, ducenta\ trecenti, trecentae, trecento, che si 
declinano come boni, bonae, bona. 

Allo stesso modo declinansi quadringenti quat- 
trocento» quingenti cinquecento, sexcenti seicento, 
Meptigenii settecento, ottocento » rumgenti 

povecento.- 
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Mille è indeclinab If, vi è p .i ò millia , mUlium 
della terza declinazione , che signiiìoa migliaja , 
come duo milla hominum due migliaja d’ uoini* 
ni , o due mille uomini. 

Ventuno, rentidue ec. in latino s’esprimono 
in due maniere , cioè viginlmnus , vigintiduo ec. 
oppure unus et viginli , duo et viginti ec. lo stes- 
so è di trentuno , trentadue , quarantuno , qua- 
rantadue ec. 

In cambio di decem et odo , e novemdecim si 
dice anche duodeviginti , undemginti , cioè due 
meno di venti , uno meno di venti ^ allo stesso 
modo si dice pure duodelr iginta ventolto , wnde* 
triginta ventinove ec. 

Natisi che in italiano dopo ventuno , trentuno 
ec. il nome vuol esser singolare , come nel Dante 
convit. p. ii6. novantuno ruota « cioè novanta 
e una ruota. Se il nome vuoisi plurale conviene 
metterlo innanzi al numero , come nel Petrarca 
son. 3 i2. 

Jennemi amor anni ventuno arderlo. 

Ordinali, 

Gli aggettivi che chiamansi ordinali, cioè che 
esprimono T ordine in cui le cose sono disposte, 
sono : 

Primus primo , secundus o alter secondo , ter- 
tius terzo , quartus quarto , quintus quinto , se- 
sclus sesto , seplimus settimo , octavus ottavo , 
nonus nono , decimus decimo , undecimus unde*- 
cimo , duodecimus duodecimo o dodicesimo, de- 
cimus tertius o tertius decimus decimo terzo o 
tredicesimo , decimus quartus o quartus decimus 
decimo quarto o quattordicesimo , quinlus ded- 
nus quindicesimo scxtusdecimus sedicesimo * 
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$epiiitius decimus cl ciassett esimo , octavus deeimus 
o duodevicesimus diciottesimo , nonus decimus o 
undevuesinms diciannovesimo , vicestvius' vente- 
simo , vicesimus primus ventesimo primo ec. iri- 
cesimus trentesimo , quadragesimus qliarantesi- 
130 , quinquagesimus cinquantesimo , sexagesi- 
tnus sessàtìlesimo , sepluagesimus settantesimo octo* 
gesimus ottantesimo , nonagesimus novantesimo , 
cenlesimus centesimo , ducentesimus ducentesimo , 
trecenlesimus trecentesimo , qmdrigmlesimus quat- 
trocentesimo ec. millesimus millesimo. 

Tutti questi si declinano come bonus i bona , 
lonum. 


Distri botiti. 


Gli aggellivi che diconsl distributivi , perchè 
esprimono il numero in cui più cose sono distri- 
buite y sono singuli , singulae , singula a uno a 
' uno, binast bina, a due a due, e cosi terniy 
quaternij quini, seni, septeni, octeni, noveni , dem\ 
tmdeni, duodeni, ternideni, quaternideni, quindeni^ 
seniàeni , septenideni , octonideni , o duodeviceni , 
novenideni, o undeviceni, viceni, viceni singuli, vi- 
ceni bini ec. tricmi , quadrageni , quinquageni • 
sexageni , septuageni , oclogeni , nonageni , cenimi, 
cenimi singuli ec. ducentmi , trecenteni , quadrin- 
genteni , ec. millmi , bismilteni , iermillmi ec. I 
quali tutti si declinano come il plurale di bo- 
nus, bona, bonum. 

Oltre a ciò vi sono i numeri che si chiamano 
inoltiplicativi , perchè esprimono moltiplicazione 
di cose , duplex duplice, triplex trìplice, quadru- 
plex quadruplice ec. 

J proporzionali che indican la proporzione del- 
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Tjiiìa cosa all’ altra , come duplus , doppio , iri- 
plus triplo , quadruplus quadruplo ec. 

1 temporari che significan da quanto, tempo 
uoa cosa esista , come bimus o biennis di due 
anni , trimus o iriennis di tre anni, quadrimm 
o quadriennis di quattro anni ec. cosi pure bi~ 
meslris bimestre , irimestris trimestre , quadri^ 
mcslris quadrimestre ec. 

- I ponderari che significan di (guanto peso sia , 
come bilibris di due libbre, irihbris di tre lib* 

‘ bre , quadrilibris ,di quattro libbre ec. 

Finalmente aggiunger si debbono gli aggettivi' 
binarius binario , ternarius ternario , quaternarius 
quaternario |c. che significan cosa avente il nu. 
mero due , il numero tre, il numero quattro , 
come senex octogenarius vecchio di ottani’ anni. 

CAPO III. 

■) 

Dtl Verbo. 

I motivi per cui nel verbo si cambiano dfi« 
-sinenze son quattro. 

II -1. è per indicare il soggetto, a cui il ver» 
bo appartiene , è la persona che parla , la qual 
si chiama persona prima y o quella a cui si par- 
la , che dicesi persona seconda , oppure una . per- 
sona o una cosa diversa da chi parla e da^ chi 
ascolta , la quale chiamasi persona terza : cosi 
io leggo , indica la prima persona j tu leggi la , 
seconda ; uno legge la terza. 

11 a. motivo è per esprimere se questa perso- 
na è una sola , o se sono più d’ una : cosi io 
leggo indica la persona prima del singolare : noi 
leggiamo la primsi del plurale^ tu leggi la se- 
conda dei singolare } to» leggete la seconda del 
6ra>n. Ilal. e Lai. $ 
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plurale , MWO legge la terza del singolare ^ molti 

leggono la terza del plurale. 

Il 3. motivo per dichiarare se la cosa signiiì- 
cata dal verbo appartenga a questa persona nel 
.tempo presente, o se vi abbia appartenuto in un 
tempo di già passato , o se vi debba appartenere 
in un tempo che sia ancora a venire : cosi io 
leggo indica il tempo presente ; io lessi un tempo 
passato ^ io leggerò un tempo futuro. 

. Il 4* motivo è per distinguere il modo , con 
cui vogliamo esprimere , che la cosa significata 
dal verbo al suo soggetto appartenga. 

Quando questa cosa si afferma assolutamente , 
il modo si chiama indicativo o di^strativo , e 
meglio chiaraarebbesi affermeUivo , come io leggo , 
voi leggete. 

Quando il verbo si soggiunge ad un altro 
per accennare la cosa senza affermarla , il mo- 
do si chiama soggiuntivo , come desidero che voi 
leggiate. 

6e il verbo precedente esprime una condizio- 
ne, quello ohe si soggiunge chiamasi soggiunti- 
vo condizionale , come se avessi un libro leg- 
gerei. 

Quando il verbo esprime comando , esortazione 
Ot preghiera , il modo si chiama imperativo y co- 
me leggete y scrivete. 

Quando il verbo si. adopera in una maniera 
indeterminata, senza indicare con alcuna varia- 
zione di desinenza nè la persona , nè il numero 
del soggetto a cui appartiene , il modo si- chiama 
infinito o indefirUiOi cioè indeterminato, come leg- 
gere , scrivere. 

. Ad ogni verbo adunque si dà una diversa ter- 
minatone secondo il soggetto a cui- appartiene \ 

è dj prima y seconda o terza persona > secondo 
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che questo soggetto medesimo è del numero sin- 
golare o plurale \ secondo che il tempo , di cui 
si parla , è presente ^ p assolo o futuro , e secondo 
che il modo con cui il verbo si vuol esprimere, 
è indicativo , soggiuntivo condizionale , imperativo., 
o indefinito (i)- 

Ma circa ai tempi è da notare t. che il pre- 
sente può considerarsi in due maniere , cioè o 
riguardando a quel che succede attualmente , co- ' 
me io leggo, o trasportando il pensiero in un 
tempo passato , e considerando do che allora era 
presente , come jeri a quest' ora io leggeva. Nel 
primo caso il tempo si chiama presente , nel se- 

(i) Dalla più parte de’Gramatici si aggiungono tre 
altri modi, l’ottativo, il potenziale, e il permissivo» 
Otlulivo chiamasi quello eh’ esprime desiderio di alcnna 
cosa , come ulinam, quiriUs, virorutn forìium , atque inno- 
cciUiitm copiam tanlam haberetis ! Cic. prò 1^. Man. Vo- 
lesse il cielo , 0 Romani , che aveste tanta copia d’ no- 
mini forti e inno enti ! Potenziale quello che accenna po- 
tenza o possibilità « e contiene in sè la forza de’ verbi 
})olere o dovere , come qtdd facerem ? Virg. Ecl. che do- 
veva o che poteva io fare? Permissivo quello rh* esprimo 
concessione , come profondai , perdat , pereat ^ ad me tàhil 
allinei. Ter. Adel. Profonda pure , dissipi , vada in 'ma- ' 
lora , a me nulla importa. Ma 1' ottativo ben era un mo- 
do distinto presso ai Greci , dove aveva le sue proprie 
desinenze : presso ni Latini , e agl* Ituliani per lo con- 
trario nè questo , nè gli altri due , non avendo niuna 
desinenza lor propria, ma servendosi tutte di quelle del 
sogginutivo considerar non si debbono come modi parti- 
colari ) e distinti , ma solamente come, diverse specie di 
soggiuntivi Anzi il loro senso medesimo manifesta che 
son essi altrettanti soggiuntivi usati ellitticamente , sot- 
ti o tendendosi al primo cuperem,ul habei-elts bramerei che 
aveste , al secondo quod voluisset , ut ego face-remi che 
avreste voluto eh’ io facessi ? al terzo permiUOf td profana 
dal , permeue eh’ egli profonda. ** 
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condo si dovrebbe dire presente di passato , per 
meglio espimerne la natura ; ma più' comune- 
mente si chiama passalo imperfetto'^ perchè in- 
dica una cosa passata , ma non compiuta. 

a. Allo stesso modo il tempo passato può ri- 
guardarsi in quatto maniere. 

O si parla a' un tempo passato lontano assai , 
oppure senza determinarlo ; e allora si chiama 
passato rimolo indeterminato » come una volta 
io lessi , io scrissi. 

0 si parla d’un tempo vicino , e determina* 
to , e allora si chiama passato determinato o 
prossimo t oggi io ho letto, io ho scritto. 

O parlando d’ un tempo passato si vuole ac- 
cennar qualche cosa avvenuta innanzi , e il tem- 
po chiamasi passato più che perfetto , cioè più 
che compiuto , o trapassato , cioè oltre passato , 
o passato già innanzi , come to già avea letto 
guanto voi siete giunto , ovvero poiché io ebbi 
ietto me ne parti. E qui avea letto si può chia- 
mare trapassato prossimo , perchè anteriore ad 
un passato prossimo ^ ebbi letto si può chiamar 
trapassato rimoto , perchè a'iiteriore ad un pas- 
sato rimoto (i). 

Anche il futuro si può considerare in due 
maniere : 

O si parla semplicemente di una cosa che ha 
ancora a venire, conie leggerò, scriverò, e al- 
lora il tempo si chiama semplicemente futuro ; 
o si vuol esprimere lina cosa futura bensì ^ ma 
che debba esser passata rispetto ad un’altra che 

(i) Questo però si trdva usato qualche volta anche nel 
senso dello stesso passato riinoto , come alzalo alquanto la 
lanUrna ebber 'veduto il caltivello di Andreuccio Bocc. Gioì, 
3. N. 5. dove ebbef veduto equivale a videro. 
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a1)1>ia a Tcnir dopo , e allora il tempo si può 
chiamare passato futuro : cosi dicendo guanto a- 
vrò letto , scriverò , colle parole avrò letto , in- 
dico che r azione del leggere sarà già finita 
quando comincierà quella dello scrivere ; avrà 
letto adunque sarà passato futuro , e scriverò 
sarà semplicemente futuro. 

I verbi italiani nel modo indicativo , o affer- 
mativo per tutti questi tempi hanno le diverse 
terminazioni sovraccennate, ^ 

I verbi latini pei tre tempi passato rimoto , 
passato prossimo , e trapassato rimoto hanno una 
terminazione sola ; legi può significare lessi , ho 
letto , ebbi letto. Per gli altri tempi anch’ essi 
ne] modo indicativo hanno altrettante diverse 
terminazioni , come lego leggo , legebam leggeva , 
legeram aveva letto , legero avrò letto , legam 
leggerò (i ). 

I modi soggiuntivo , imperativo e indefinito 
cosi in italiano , come in latino han solamente 
alcuni di questi tempi. 

II congiuntivo ha il tempo presente legam leg- 
ga , il passato imperfetto legerem leggessi , il 
passato perfetto legerim abbia letto , il trapassa- 
to Isgissem avessi letto , il futuro lecturus sim 


(i) Questa destinazione de’ dne fatar! fu posta ancor 
* da Vurrone ( 1. 3. e 3. de Anal. ) , che chiamò il primo 
exaclum passato, e il secondo infectum non fatto ; nè' si sa 
bene , perchè i grammatici posteriori abbiano volato poi 
riguardare il primo come un futuro del soggiuntivo, quando 
è apertamente indicativo , come è manifesto fra gli altri 
dal passo di Cicerone ad Attico 1. 9 . ep. 1 3. Cum tu 
Aaec tegesy ego illum f orlasse coweneroy quanto tu leggerai 
queste cose , io sarò già forse andato a trovado* 
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sia per leggere , *e il passato futuro lecturus [né- 

rim sia stato per leggere (i). 

Il condizionale in italiano ha due tempi y il 
presente come ora leggerei (a) , e il passato , 
come jeri avrei letto. I verbi latini non hanno per 
questo modo niuna terminazione propria^ ma con 
essi invece del presente condizionale si usa 1’ im- 
perfetto del soggiuntivo semplice : laonde legerem 
significa non solamente leggessi , ma anche legge- 
rei^ e legissem significa non solamente avessi let- 
to , ma ancora avrei letto. 

L’ imperativo non ha propriamente che il tem- 
po futuro, poiché quando si comanda alcuna 
cosa y S* intende eh' ella sia ancora da farsi ; con 
tutto ciò se la cosa dee eseguirsi subito , si ado- 
pera la terminazione propria dell’ imperativo , 
come lege o legito legge ^ se dee eseguirsi dopo 
qualche tempo , si adopera la terminazione del 
futuro indicativo , come leges leggerai. 

L’ indefinito ha il ‘presente legere leggere , che 
Tale anche per T imperfetto ^ il passato legisse 
aver letto , che vale anche pel trapassato \ il fu- 
turo lecturum esse esser per leggere ; e il passato 
futuro lecturum fuisse essere stato per leggere. 

La regola con cui si variano le terminazioni 


(j) Come nn futam proprio del sogi;inntivo può rignar- 
darsi anche legerim. Ma di questo parleremo piu estesa- 
zneate nell'articolo Xt. , ove si tratterà dei futuri del- 
r indefinito, o del soggiuntivo in particolare. 

(a) Anche il soggiuntivo semplice* esprimente la con- 
dizione , nnito a questo condizionale diventa presente; 
siccome dicendo : se avessi un libro leggerei , e presente 
tanto r avessi quanto il leggerei s ma separato dal con- 
dizionale ii suddetto soggiuntivo è. passato imperfetto, 
come ti voleva che io leggessi. 
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de’ rerlji secondo la diversità delle persone , dei 
imtneri , de’ tempi , e de’ modi , si chiama conju- 
gazione , perdi’ è come il comun giogo al quale 
i verbi vanno soggetti. 

Ma prima di parlare delle conjiigazioni si dere 
notare , che i verbi sono di due specie ; transitivi 
e intransitivi. “ 

■ Verbi transitivi si cbiaman quelli cb’esprimn- 
uo una qualche azione che da una cosa passa in 
un’altra: così dicendo il fuoco .liguefd i rnetal- 
li, io esprimo un’azione che dal fuoco passa 
metalli. - 

Verbi intransitivi si cbiaman quelli che o non 
cspniììono ncssunéi dzionc ^ come io f^tjposo ^ oc* 
sprimono un’ azione che resta nel soggetto della 
proposizione , -e non passa in nessun’ altra cosa% 
come io passeggio. 

l verbi transitivi possono essere o attivi > o 
passivi. )» 

Si dicono attivi quando esprimono direttamente 
l’ azione di una cosa sopra di un’ altra , loome 
nell’esempio succitato, dove si dichiara l’azione 
del fuoco sopra i metalli. 

Si dicon passivi quando, si esprimono invece ciò 
che una cosa patisce, o riceve dall’altra, come 
» metalli sono liquefatti dal fuoco , dove si dichia- " 
ra ciò'che i metalli soffrono dal' hioco. 

I verbi intransitivi al contrario , non espri- 
mendo nessuna azione , la quale dal soggetto 
della proposizione passi in altre cose , o da qué- 
ste nel soggetto della proposizione , non sono nè 
attivi , nè passivi , e perciò si chiamano neutri « 
cioè nè l’uno nè l’altro. 

Circa alle conjugazioni però i verbi attivi e i 
verbi neutri si assomigliano : 1 passivi sono di- 
verti. Noi comincerera dalle prime. 
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ARTICOLO I. 

Delle conjugazimi dei verbi attivi , e neutri. 


Le coniugazioni dei verbi attivi sono quattro 
così in itafiano (i) , come in latino. 

La prima ba l’ indefinito in are, come ama- 
re amare. 

La seconda lo ha in ere lungo , come timer e 
temere. 

La terza lo ha in ere breve , come legere 
leggere. 

La quarta lo ha in ire , come nutrire nutrire. 

I verbi neutri hanno anch’essi le medes Die 
conjugazioni come sudare sudare , della prima ^ 
jacere giacere , della seconda ; vivere vivere , 
della terza *, dormire dormire , della quarta. 

Noi darem qui un esempio di ciascheduna 
delle suddette quattro conjugazioni , dove si os- 
•ervi : 

1. Che il coniugare un verbo non è altro 
che levargli la terminazione dell’ indefinito, cioè 
are , ere , ere , tre , e sostituirvi di mano in mano 
la terminazione che convìen ad ogni persona di 
ogni numero , tempo , e modo. 

3. Che in latino la vocale a, e , e , t , la qual 
/Si chiama caratteristica e perchè caratterizza cia- 
scuna conjugazione , nei tempi presente , Imper- 
fetto , e futuro , per lo più si conserva massi- 


ci) Diciamo esser quattro le conjng.izionI anche in ita- 
liano per adattarsi alia maniera comune, sebbene rigo- 
sosaineote sian tre sole , perchè i verbi che hanno l' in- 
deGnito in ere , sia questo breve , o sia luogo , si coa- 
jugan tutti allo stesso, modo. 
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inamente nei verhi della prima * seconda y e quar- 
ta conjuga zinne. Nei tempi passati , trapassati , 
e passato futuro subisce delle variazioni ; ma ìu 
quelli della prima coniugazione comunemente di- 
venta ao , in quelli aella quarta tn ^ in quelli 
della seconda oi> , o u: quei della terza sono , 
i piò irregolari. 

Anche in italiano i verbi della prima , e del- 
la quarta coniugazione conservano per Io piu 
la loro caratteristica : quei della seconda , e della 
terza son meno costanti. 

Uniremo di mano in mano tutte e quattro le 
conjugazioni , perchè si possa veder meglio do- 
Te s’ assomigliano ) e dove sono diverse^ e per 
esemplari sceglieremo ì quattro verbi succennati 
amare amare, timere temere, legere leggere, 
nutrire nutrire , perchè essendo ciascun di questi 
della medesima conjugazione cosi in latino come 
in italiano , faran meglio conoscere la corrispon- 
denza deir una e deU'.altra lingua. 

Comincieremo da alcune tavole , in cui nel 
paradigma o esemplare di ciascuna conju- 
gazione si porrà separatamente la radice del . 
verbo , ossìa la parte di esso che sempre coi^ 
servasi ^ la caratteristica , ossìa la lettera che 
propriamente distingue una conjugazione dall’al- 
tra ^ e la terminazione che si vedrà esser qudsi 
la stessa in tntte le conjugazioni. 

Esporrem poi anche in seguito per maggior 
chiarezza le conjugazioni medesime per esteso. 
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_ TAVOLE DELLE CONIUGAZIONI.' 
De' vnbi allm e iieiUrt. 


MODO INDEFINl 2 0. 
TEMPO presente. ‘ 


Verbi Latini. 

Conju^ 

I. Am-a ) 
li. Tem-e ) 

HI. Leg-e ) 

IV. Nutrii ) 


Verbi Italiani. 
Am-a ) 



TEMPO PASSATO. 


Ant-w 

l'im-H 

Leg- 

JNulr-ìV 


) 

) 


ìsse 


aver 


( Am-a-to 
( Tem-a.to 
( Lett-o 
( Nutr-i-to 


De’ fnttiri dell’ indefinito si parlerà altrove. 


MODO INDICATIVO O AFFERMATIVO. 
TEMPO presente. 


Nomerò Singolare Nomerò Plorale 



Persona 


Persona 


Atn 

) 0 OS at 

amis 

atis 

ma s. 

Tir» 

) eo es et 

emus 

etis. 

era 

^9 ^ 

) o is it 

imus 

ilis 

uni 

Nulr 

) I# is il 

imus 

itìS 

iunt 

Am 

) 0 , i , a 

iaiDO 

ate 

ano 

Tem 

) o , I , a 

iamo 

ete 

ODO 

I^gg 

) 0 , i , a 

iamo 

ete 

cno 

Notr 

) 0 , i , a 1 

ramo 

ite 

ODO 


PASSATO m 

[PERFETTO. 



'Am‘H 

Titn^ 

Etg-'t 

Nulr-it 


) 


bam t bas f bat 


bamus , balt's , boni 
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Am-a ) 

I va , tì , ra 

Legg-€ ) » * 

Wotr-i ) \ 

PASSATO RIMOTO. 

I. n in. ' ’ 

Am~atf ' 


tof 


l. u|. AU. 

Am-w \ 

£r. 


Nutr-iv ) 

A ni ^ ai 9 asti I ò 

Tern ) ei , esti , è 

Lessi , leggesti , lesse 
Nutr } ii , isti » ì 
PASS 

Hó f bai , ha 


Ebbi, avesli, ebbe 


‘vamo , vate , vano 

MOTO. i 

I. II. ' IH.' 

( eruat 

irms , tsus , j 

amiBO , aste , areno 

emmo , este , crono 

lesse { leggemmo, leggeste, lessero 

i , ì I immo , iste , irono 

PASSATO PROSSIMO. * . 

( Amato 

abbiamo , avete , hanno | Letto*** 

( I^atrìte 

’RAPASSATO RIMOTO. 

( Amato . 
. », ( Ternato 

t^oe avemmo » aycste, cbbaro ^ Letto 

( Natrit* 

TRAPASSATO PROSSIMO. 

I. n. in. I. n. m 

Am~ap ) 


} eram , eros , erat 
Ug- ) 

Nutr-iff ) 


n. m. 

% 

eramus » eratìs > erca* 


V ) cva , evi , cva 


(Amato 

^ ( Ternato 

evamo , evale , evano ^ 

j . ( Nutrito 

PASSATO FUTURO. 

I. n. m. I. n. ni. 

i-flp ) 

””** I evo , erfs , ertt 


) 


m. 

enmus , eri'tis , 


rò , rai , rà 


( Amato 

. { Temuto 

remo , rete , ranno J Lette 

( Nutrito 
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Artica 

l'im-e 

Leg~ 

JVutr-i I 

Am-e 

Tem-e 

Legg-e 

Watr-i 


Am- 

Tim-e 

I-.eg~ 

JNulr-i 

Am 

Tem- 

I-eg^ 

Kutr 


Am-a . 
/ Tim-e 
Leg-e 
Nutr-i 
Am~a 
^Tera-e 
Legg-e 
Watr-i 

' I 

Atn-e 

Tem-e 

Legg-e 

Katr-i 


Amn-v 

Tim-u 

Leg- 

Nutr-iv 


0 

) 

) 

) 

) 

) 

) 

) 




F 

U T U 

R 0. 


I. 

n. 


UL. 

I. 

IL 

bo j 

bis 

t 

bit 

bimis t 

hitis 

am f 

e$ 

» 

et 

etiuis f 

etis f 

ti> , 

rai 

1 

rb 

remo , 

rete, 


tnt 


I. 

) em 
) 

u. 

m. 

1. 

IL 

in. 

» w , 

et 

, emus , 

etis f 

ent 

) am 
) 

, as , 

at 

amus f 

atis , 

ant 

• 

» » 

• 

I 

iamo , 

iate , 

iao 

* » 

a 

iamo , 

iate , 

ano 

PASSATO IMPERFETTO. 



I. 

) 

\ rem 

) i 

li. 

m. 

I. 

11. 

in. 

■» res , 

ret 

remus , 

retis i 

rem 


) 

) 

I sst 


j sst f ssi , sse ssimo , ste 

^ CONDIZIONALE »RESENTE. 

) I 

j rei , resti , rebbe I remmo , reste , 


) 

j rei , resti , rebbe 
^ PASSAI* 

I. IL in. 

) 

j erìm , eris , trit 

) 


rei , resti , rebbe ! remmo 

{ 

PASSATO perfetto. 

I. IL m. . I. 

I 

en'mus , 


Digitized by Googl( 



I 


Ab }' bi.i, bia^ bi 


Tm-u ) . 
) * 

Aat/-iV ) 


I. 


log 
( Amato * 

biamo , biito j biano | LeUo^° 

( Notrito 

TRAPASSATO. 

111. 1. II. III. 


II. 


issem , tsses , isset 


Ave ) ssi, ssi, esse 


ìssemus , issetis , isseni 
( Amato 


ssimo 


ste ; 


( Temolo 
( Letto 


.CONDIZIONALE PASSATO 
àv) rei, resti, rebbe 


( Nutrito 


( Amato > 

remmo , reste » rebbero | LeUo*^* 

( Nutrito 

De’fotari del soggioativo si parlerà altrove. 
MODO IMPERATIVO. 


1 < 
ì 




Singolare 

• \ 


Plorale 


f. li. 

III. 


I. 

II. III. 

a — 



) (U€ 

« 


alo 



alito 

alo 



) aiolo 


e 

eto 

* 

ì et» 

enlo 

eia 



) etoto 


t 

ito 

* 

i ilo 

unto 

ilo 



) itoU 


i 



\ ite 



ito 


s 

iunto 

ito 



) itole 


* a 

i 

a 

ate 

ino 

1 • i 

a 


ete 

ino 

1, 

a 


ite 

ano 


Pres. 

Airi'* 

Tim^* 

Leg-* 

iVutr-* 

Am- 
Tem- 
Legg- 
S^otr* 

L'imperativo manca della prima persona del singo- 
lare , perchè chi parla dirige sempre il comando non 
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a se ste$so rqa ad altri : e quando pare il dirig;e a se , 
palla a se iseilesimo , ronie se parlasse a tatt’ altra per> 
sona: così presso Virgilio, Meli beo dice a se stesso in 
persona seconda insere itunc Melibnee , piros , pone ordine 
vites innesta ora , o Melibeo , i peri \ poni le viti in ordine. 

Non ha pure una terminacione propria per la prima 
persona del plurale, ma in sua vece così ’in latino co* 
ine in italiano s’adopera quella del presente del sog. 
giuntivo , come amemus, timeamus , legamus , tmlriamus a- 
iniamo, temiamo, leggiamo, nutriamo. 

In italiano anche la tersa persona così del singola) e 
come del plurale sono tratte dal presente del soggiuntivo, 
e lo stesso si fa sovente anche in latino dicendo : amai, 
timeal, legai, nutrùil, invece di amato , timelo , legilo , nu- 
trito, e ameni, timeanl, lèganl, nutriant , invece di am(mto, 
timento, ligwno, nutrimUo (i). 

CONIUGAZIONI 
De' verbi attivi e neutri per esteso. 

MODO INDEFINITO. 


TEMPO presente. 


emare , 

timere , 

legete , nutrire 

amare , 

temere , 

leggere , nutrire 


TEMPO PASSATO. 

emavisse , 

timuisse , 

legisse , nutrìvisse 

aver amato , 

temuto , 

ietto , nutrito 


MODO INDICATIVO q AFFERMATIVO 
TEMPO PRESENTE. 

Numero singolare. 

amo t timo , lego , nutria 

amo , temo , leggo , nutro 

(i) Anche nella seconda persona trovasi qsato qualrRe 
Tolta il soggiuntivo invece dell’ imperativo j come Atti- 
eoe meis verbis salutem des. Ciò. ad Atti 1 . 19. ep. 11. 
Saluta Attica in mio nome y ove sotUnteadesi jubeo , a 
voto , Q preeor. ut des- 
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atrm , 

times f 

legis , 


ami , 

temi , 


• nutri , 

amai , 

timet , 

legit , 

fmO'd f 

ama , 

teme , 

legge , 

nutre 


Numero plurale. 


amaims , 

iimemus . , 

kgimus , 

nulnmus 

amiamo , 

temiamo , 

leggiamo , 

nutriamo 

amatis , 

timeiis , 

Ugitis , 

nutrilis 

amate , 

temete , 

leggete , 

nutrite 

airuint , 

timent , 

kgmt , 

nuiìiwit 

amano , 

temono , 

leggono , 

nutrono 


PASSATO IMPERFETTO. 

Numero siu«olare> 

. ® 


amabam , 

timeham , 

legebam 

nutnebom 

amava , 

temeva , 

leggeva , 

nutriva 

amabas , 

Jimebas , 

Ugebas , 

nutriebas 

amavi » 

temevi , 

leggevi , 

nutrivi 

amabat , 

timebat , 

legebat , 

nutriebat (i) 

amava , 

temeva , 

leggeva , 

nutriva 


Numero plurale. 



timehamus , 

Itgebantus , 

mlriebamus 

amavamo , 

temevamo , 

leggevamo , 

nutrivamo 

amabalis , 

timebau's , 

ìegebatis , 

mlriebalis 

amavate , 

temevate , 

leggevate , 

nutrivate 

antahant , 

timebant , 

legebmt , 

mitriebant 

amavano , 

temevano , 

leggevano , 

nutrivano 


PASSATO RIMOTO- 



Numero singolare. 


«ma» f 

trmui , 


nutrivi 

amai , 

temei , 

lessi , 

nutrii 

amavisU , 

tirmisU f 


mtrmsti 

amasti , 

temesti , 

leggesti , 

nutristi 

mmvit f 

timuit , 

h-pd , 

nutritit 

amò , 

temè , 

lesse f 

nutrì 


(i) Presso gli - antichi, sin;;o)annente presso ai poeti , 
T imperfetto della quarta 'Conjugazioae si trova spesso in 
ib(tm , ibas , ibat ec. come in Plauto ( Anl< a. a> }• Prue* 
sagibat , e ( Captiv. a. i.) ServibaSf in Terenzio ( Phorm. 
3. a. ) Scibat , e ( Act- 4* ) Insanibatj in Virgl' 

lio ( w£/i. 4* ) Leiùbantf e ( y- } Niuri^u, ^ 
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Numero plurale. 

ami^itnris , tirnifimus j legimus , mUrivimus 

amammo , tememmo , leggemmo , nutrimmo 

amafistis , • timuiflis , legiMis , mtnvislis 

amaste , temeste , leggeste , nutriste 

amwerunt , iimununt , IcgcrmH , nulrU'erunt 

amarono , temerono , lessero , nutrirono 

PASSATO PROSSIMO. 

Numero singolare. 

ho ) 

hai ) amato , temuto , letto nutrito 

ha ) 

Numero plurale. 

abbiamo ) 

avete ) amato f temuto , letto , nutrito 

hanno ) 

TRAPASSATO RIMOTO. 

Numero singolare. 

ebbi ) 

avesti ) amato , temuto , letto f nutrito 

ebbe ) 

Numero plurale. 

avemmo } 

aveste ) amato , temuto , Ietto , nutrito 
ebbero j 

TRAPASSATO PROSSIMO. 

Numero singolare. 

amtweram , tmueram , leget-am , mtfH>eram 

aveva amato » temuto , letto , nutrito 

amaperas , timueras , legeras , nulriperas 

avevi amato , temuto, letto , nutrito 

amaeerat , ù'muerat , legerat , nutriperat 

aveva amato , temuto , letto , nutrito 

Numero plurale. 

àmapenmm , dmteramus , legeranm | nutriiwnmu 
avevamo amato, temuto , letto , nutrito 

tmaperalis , tìmueratis , legeralts > tmtriperalis 

avevate amato, temuto , letto , nutrito 

amaperant , timuerant , > icgerant » nulriperant 

UTcyano amato, temuto , letto , nutrito 
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ASSATO FUTURO. 
Numero singolare. 


ama(<ero , 

tìmuero 

ifjrero , , 

mlrìeero 

avrò amato « 

temuto , 

Ietto , 

nutrito 

atnavcris , 

timueris , 

/e/ycris » 

'^nulrii'ei'is 

avrai amato , 

temuto , 

letto 

nutrito 

amaverit , - 

tirmerit , 


mArwerit 

avrà amato , 

temuto , 

letto 

nutrito 


Numero plurale. 


amaveritm^ , 

Umuenmus , 

Ugeniìm , 

nutrì irrimus 

avremo amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amaveritis , 

livnieritis , 

legcritis , 

nutnoerilis 

avrete amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amaverint , 

timucimt , 

legei int , 

nutrirerint 

avranno amato, 

temuto , 

letto , 

nutrito 


FUTURO. 



Numero 

singolare. 


amaho , 

timeho ,* 

/r^am , 

nulriam (i) 

ameiò , 

temerò , 

leggerò , 

nutrirò 

amabis , 

timeblé , 


nulries 

amerai , 

temerai , 

leggerai , 

nutrirai 

amabit , 

limebil f 

/egre* , 

nuiriet 

amerà , 

temerà , 

leggerà , 

nutrirà 


N amero 

singolare. 


armbìtnas , 

iimebimus , 

tegemus , 

m/(ne/«ns 

amaremo , 

temeremo , 

leggeremo , 

nntriremo 

amabilis , 

timcbitis , 

legelis , 

nulrieLis 

amerete , 

temerete , 

leggerete , 

nutrirete 

aviahunt , 

iimebwtl , 

/egeiu , 

nutrìeiit 

ameranno , 

temeranno 

, leggeranno 

, nutriranno 

MODO S 0 G 

Gl UNI 

'IVO. 


TEMPO PRESENTE. 



Numero 

singolare. 


amem , 

timeam , 

legam , 

nulriam 

mi , 

tema , 

legga , 

nutra 

ontes , 

timeas , 

legas , 

nutrias 


(i) Anche il futuro della IV. conjugazirne presso gli 
antichi si trova qualche volta in ibo , ibis , ibit ec. come 
rmnqmm audibis- Plut, Peu. i. a. Ntmo ex me scribit. 
Ther. Phorm. 4- 6» 


I 
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ami , 

tema , 


zmtra 

apiet f 

(imeut , 

legut , 

iiutriat 

ami , 

tema , 

legga , 

nutra 


Numero plurale. 


amemus , 

timeamus , 

Icgamus , 

nulriamus 

amiamo , 

temiamo , 

leggiamo , 

nutriamo 

ameiis , 

timealìs , 

legatis , 

uulriatis 

amiate , 

temiate , 

leggiate , 

nutriate 

fl7»e;ir , 

timeant , 

legiiut f 

nulriant 

amino , 

temano , 

leggano, 

nutrano 


PASSATO IMPERFETTO. 


Numero singolare. 


amcrrem , 

timerem , 

legerem , 

nutrirem 

amassi , 

temessi , 

leggessi , 

nutrissi 

amares , 

timeres , 

tegeres , 

nuli ivfs 

amassi , 

temessi , 

leggessi , 

nutrissi 

iimaret , 

timeret , 

legeret , 

tìUlriret 

amasse , 

temesse , 

leggesse , 

nutrisse 


Numero Plurale. 


um iremus , 

tmercviiis , 

li'gersmus , 

nutriremus 

amassimo , 

temessimo , 

leggessimo , 

nutrissimo 

ttni'ireiis , 

timereiis , 

Itgerelis , 

miti iretis ■ 

am ’Sle , 

temeste , 

leggeste , 

nutriste 

uriuireiU , 

tiinerenl , 

Ugereiit , 

nuli treni 

amassero j 

temessero , 

leggessero , 

nutrissero 


CONDIZIONALE PRESENTE. 


Numero singolare. 


amare! , 

temerei , 

leggerei , 

nutrirei 

ameresti , 

temeresti , 

leggeresti , 

nutriresti 

amerebbe , 

temerebbe , 

leggereblie , 

nutrirebbe 


Namero plurale. 

atnerenirao , temeremmo, leggeremmo , nutriremmo 
amereste , temereste , Ieg;>ereste , nutrireste 
amerebbero , temerebbero, leggerel)bero , nutrirebbero 

PASSATO PERFETTO. 



Numero singolare. 


amaverìm , 

timuenm , 

legerim , 

rmlnvtrim 

abbia amato, 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amareni : 

limucris , 

Ugerii , , 

nui>Ì9m$ 
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abbi amato , 

ternato , 

letto , 

natrito 

amaverit , 

limuerit , 

Ugetit , 

nuliirerìt 

abbia amato, 

temuto , 

letto , 

nutrito 


Numero plurale. 


amavtrimis , 

timuenmus , 

legerimus , 

mlriveiimus 

abbiamo amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amaveritis , 

limuei ilis , 

Icgerilis , 

nulriaerilis 

abbi ite amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amaverinl , 

timuerint , 

legerint , 

nutrì tei ini 

abbiano amato , 

, ternato , 

letto , 

nutrito 


TRAPASSATO. 



Numero 

singolare. 


amavissem , 

tirmisseni , 

Irgisstm I 

tiulrmssevi 

avessi amjto , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amarisses , 

timuisses ^ 

legisses , 

mlm'isses 

avessi amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

aniansset , 

timuissel , 

legisset , 

mtiririsset 

avesse amato , 

temuto 1 

letto , ■ 

natrito 


Numero piarale. 


amavisscmus , 

tnnuìssemus , 

Icglssemus , 

nutririssemus 

avessi mo a mato, 

temuto , 

letto , 

nutrito 

cmavissetis , 

timuisselis , 

legisseliSf 

nutrivisselis . 

aveste amato , 

temuto , 

letto , 

nutrito 

amafissent , 

tùnuissent , 

Irgissent , 

miriviiisent 

avessero amato, 

temuto f 

letto , 

nutrito 

CONDIZIONALE PASSATO. 

- 

Numero singolare. 


avrei ) 





avresti ) amato y ternato , letto , aatrito 

avrebbe ) 

Namero plurale. 

avremmo ) 

avreste ) amato , temuto , letto , natrito. • 
avrebbero ) 

MODO IMPERATIVO. 

Numero singolare. 

^ ( ama ( lime ( lege ( mari 

( ornalo ( (imeto ( Icgito ( mirile 


Digitized by Google 



116 

ama 

temi 

leggi 

natri 

in. 

( amato 

( tìmelo 

{ legilo 

( nultito 

ì amet 

( limeat 

( ifgat 

( mUriat 


ami 

tema 

legga 

nutra 

I, 

amemus 

limeamus 

legamus 

nul»'iamuS 


amiamo 

temiamo 

leggiamo 

nutriamo 

li. 

( amate 

( timele 

( ìegìle. 

( nutrite 

( omalòte 

( limctole 

( legitote 

( nulfìMe 


amate 

temete 

leggete 

nutrite 

III. 

( amanlo 

( limenio 

( legimlo 

( nulriunto 

( amént 

( lìmecail 

[ legant 

( nutriant 


' amino, 

temano , 

leggano , 

nutrano 


ARTICOLO II. 


Osservazioni per V intelligenza 
de' verbi latini. 

1. Dato un verRo latino, per distinguere pron- 
tamente di che persona , e di che numero egli 
sia , si osservi clie la I. del Singolare comune- 
mente termina in o , o in m *, la II. in cts , es , 

0 • la III. in at y et , o iti la I. del Plu- 
rale in WMS •, la li. in iis • la III, in nt. 

3. Per distinguere prontamente i tempi si os- 
servi , che sempre la terminazione. 
barn , bas , bai etc. è imperfetto indicativo 
rem, res, ret etc. imperfetto soggiuntivo 

1 , isti , il etc. passato indicativo 

rim , ris , rit etc. passato soggiuntivo 

eram , eras , erat etc. trapassato indicativo 

issem , isscs , isset etc. trapassato soggiuntivo 

ro , ris , rit etc. pass-ito futuro indicativo 

bo , bis , bit eie. > f indicati»» 

am , es , et etc. ) 

Per distinguere di che con] ugazione egli sia , 
nei tempi presente , imperfetto, e futuro, pep 
lo p ù basta osservare la caratteristica. 
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De" tempi passati 1 1,7 

Se non clic i verbi della terza conjugazione , 
che hanno I’ indefinito in cere come fuctre fare , 

■ jacere gettare ec. in questi tempi si assomiglia- 
no a quei della quarta ^ così facci e nel presente 
indicativo , ha facto , e faciunt ; nell’ imperfetto 
faciebam , faciebas etc. nel futuro faciam , fa- 
cies etc. , nel presente soggiuntivo faciam , fa- 
cias„ e nell’imperativo faciunto. 

Lo stesso è de’ verbi , che hanno 1’ infinito in 
pere , come capere prendet e , capere hi amare , 
rapere , rapire , ec. *, che danno capio , cupio , 
rapio etc. Anche da fodere scavare , si ha fo- 
dio , da fuggire fuggire fugio , da parere parto- 
tire pariOi da guaterò scuotere qualio etc. 

Pei tempi passati veggasi la seguente Appen- 
dice. 

A P,P E N D I C E 

Intoivo alla formazione de' tempi passati. 

La caratteristica primitiva de’ tempi pass iti sembra 
essere stata AV per la prima conjuguzioue , per la 
seconda , per la terza e per la quarta , co/ne amavi 
da amare amare , fUvi da fiere piangere , pelivi da pelerò 
chiedere ^ nutrm da nutrire. Ma assai cangiamenti ne soa 
nati in appresso , de' quali noi verremo qui accennando 
.i principali , mostrando nel tempo medeshno come dalia 
teruiiaazione della prima persona del passato iadicatlvo 
si possa conoscere quella dell’ iadefiaito. 

Dei passali che finiscono in VI. 

\ 

Siccome le caratteristiche AVy EV y IV come abbia- 
mo detto poc’anzi^ sembrano essere state le primitive, 
così della prima persona del passato indicativo le termi- 
nazidhi AVI , EVI, IVI si possono dire le piìl rego- 
lari, e nei verbi delia prima, e della quarta conjuga- 
zione AVI y ed IVI sono anche diffalti le più comuni. 
Ma qui è da avvertire ; 
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I. Clic in molte pernme elei p.issati della prima con- 
Jugazioiit* si ommetle spesso i a V colla vocale seguente, 
elicendo amaslif amasUs , umarutUf amaram, auu.r.nif amus~ 
seni etc. invece di onuivisli , amen istis , amuarwU , amavt'^ 
ram , amaiHTtm , cmt n'issem etc. 

II. Che in quelli della terza , e della quarta conjuga* 
zione si può ometter sempre la ; e nelle persone, ove 
a questa succede un IS . può om mettersi anche tutti la' 
caratteristica IV, dicendo invece di pelivi-, e pela- 
sti , o petisli invece di pelivisli. 

« III. Che nei verbi i quali hanno V indefinito in vare, 
o vere, le caratteristiche AV , EV , IV, si tralasciano 
interamente: cosi d^tjuvare giovare invece di juvavi si 
dice juvi , da mavere muovere invece di movevi si fa movi, 
da svlvere sciogliere invece di salvivi si forma solvi. Alio 
stesso modo si ha : • 

Ct.vi da cavh-e guardarsi 

favi ' da favhe favorire 

favi I da favere fometarne 

vaivi da volvere volgere 

lavare però ha lavi > e lavavi. 

IV. Che in molti verbi , i quali hanno rindefinito in 

scere, si toglie al passato tutta la sillaba sci, che aver 
dovrebbono ; cosi da nascere conoscere invece di nascivi 
si fa novi. Alla stessa maniera si ha : 

crevi da crescere crescere 

da quiescere riposare 

suevi da suescere assuefarsi 

V. Che vi sono alcuni altri verbi, i quali hanno il 
passalo in VI , c che dall’ indifinito si scostano intera* 
niente , come ; 

siVi da sùiere permettere 

sprevi _ _ da spernere disprezzire 

sivavi da sleinere gettar a terra 

'sevi da serere seminar 

trivi da lerere stritolare 

Dei passati in Ul. 

In ciascuna delle conjngazioni si trovano molti Verbi 
che cangiano le caratteristiche AV , EV , IV y in UI: 
come da domare domare domui invece di tintevi ; da alere 
alimentare alui invece di alivi i da aperire aprire aperui 
invece di aperivi ; cosi abbiamo 
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«Uubuì 

ria acculit’i e 

sedere a tavola 

asserui 

da ussereie 

asserire 

colui 

da colete 

coltivare 

compcscui 

da compescere 

reprimere 

conciitui 

da conciuere 

cantare insieme 

crepiti 

da crejwe 

scoppiare 

cubui 

da caliere 

coricarsi 

disserui 

da discernere 

ragionare 

elicui 

da elicere 

cavare 

excellui 

da excellere 

e>scr eccellente 

fricui 

da fricare 

stropicciale 

incubiti 

da iucwnbere 

ap|ioggi usi 

tnessui 

da meiere 

mietere 

micid 

da micare 

rispleiidere 

monui 

da monere 

aininuuire 

pinsui 

da pinsere 

pestare ^ 

plicui 

^ da plicarc 

piegare 

rapui 

da rapcre 

rapire 

Snpui 

da sapere 

esser saggio 

Sterlui 

da sterlere 

russare 

secui 

da secare 

segare 

slvpiU 

da sluipere 

stupire 

sirepid 

da strepere 

strepitare 

texui i; 

da teiere 

tessere 

tenui 

da tonare 

tonare 

velai 

da velare 

vietare 

vomui 

da vomere 

vomitare 


La stessa terminazione ban pure gemi da gignere ge< 
nerare, jwsui da ‘ponete porre» 

Vci passati in SI, 

1 verbi , che innanzi alla caratteristica dell* indefinito 
hanno le consonanti M , N o JE formano ordinarimente 
il passato aggiungendo a queste lettere la terminazione 
SJ y'come da demere scemare demsi , da manere dimorare 
mansi, da carpere cogliere carpsi, da «ubere maritarsi mpsi f 
dove si cangia anche il B in P. Così pure abbiamo : 
comsi . ' • da cotMre , assettare 

pio tisi ■ , da promere cavar fuori 

scripsi , du scribere., ' scrivere 

swnsi - da sumere pieadere 
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Premere premere , e jubcre comandare però hanno 


pressi , e jussi. 
la molti altri 

verbi le consonanti 

D, G, L, Q, R, T 

si cangiano in S 

o SS come da farcire imbottire farsi , 

da cedere cedere 

cessi. Per tal modo 

si ha. 

alsi 

da atgere 

agghiacciare 

arsi - 

da ardere 

ardere 

clausi 

da claudere 

cJiiudere 

divisi 

da divitlere 

diviilere 

gessi 

da gerere 

portare 

lutesi 

da haerere 

star fermo 

indulsi 

da indulgere 

condiscendere 

laesi 

da laedere 

offendere 

lusi 

da Ittdere 

scherzare 

mersi 

da mergere 

tuffare 

misi 

da millere 

mandare 

plausi 

7'asi 

da plaudere 

rapplaudite 

-da radere 

radere 

risi 

da ridere 

ridere 

rosi 

da rodere 

rodere 

sarsi 

da sarcire 

rappezzare 

sensi 

da sentire 

sentire 

sparsi 

da sparger» 

spargere 

sitasi 

da suader» 

consigliare 

tersi 

da tergere 

tergere 

torsi 

da toiquer» 

torcere 

Unsi 

da {rudere 

ficcare a forza 

tursi 

da turgere 

esser gonfio 

Itisi 

da urgere 

incalzare 


Dei passati in XI. 

Molti de* verbi , che innanzi alla terminaziane dell' ia- 
dcfìnilo hanno le consonanti C , o G , a queste nei pas- 
sati aggiungono- una S , ' e perchè la consonante JIT equi- 
vale a CS , o GS f con questa si scrivono : così da 

dicere dire si ha dixi da Ivyere piangere si ha luxi f 
equivalenti a diesi, e lugsi. 

Nella stessa guisa si formano: 

<nm da avgere accrescere 

ciiixi da cingeì'e cingere 

dujci da ducere condurre 
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muìxi 

j)olluxi 

rtxi 

sauri 

viari 


De tempi passati. 

da mingere orinare 

da jiollwere , saciiilcare 
da regere reggere 

da sanare stabilire 

da ('(licere legare 


I2I 


Quelli che innanzi al C , o al G hanno un / , can- 
giano por questo ia B , come : 


alteri 
illexi 
pcUeri 
esperi 
conspexi 
inspexi 
diùxi 
inuUixi 
neglrxi 


) 


) allettare. 

) 

j guardare 

guardar dentro 
amare 

intendere ,, 
trascurare 


da allicere 
da ìUicere 
da pMicere 
da aspicere 
da conspicere 
da inspicere 
da diligere . 
da inUlUgere 
da negligere 

Nei verbi pei-gere proseguire , e surgere sorgersi rad- 
dopjtia la li , e si aggiunge un E , facendo perrexi , 
e surrexi. 

Anche i verbi , che innanzi alla terminazione del- 
r iiidednito hanno le consonanti CF , nei pascti ^ le 
cangiano ia X f come : 
fieri ■. da flxclere , piegare 

neri da nectere < annodare 

peri da pectere pettinare 

Questi due ultimi però hanno anche nexui , e pejnt 
Fiuahnente in XI cadono anche i seguenti verbi } 


fiuxi 

* da fiuere 

scorrere 

struxi 

'da struere 

fabbricare 

traxi 

da trahere 

trarre 

veri 

da vehere 

portare 


da vivtì-e 

vivere 


' Dei passali clu irata sciano interamente 
la caralterislica. 

Vi sono parecchi verbi ; in cui per formare il pss-t 
salo basta levare all’ indefinito la sua terminazione , « 
sostituirvi un i senza niuna caratteristica -, cosi da le^ 
gere si fa legi : cosi pure : 
arguì da aigntre riprendere 

ascendi da ascendere ascendere. 

bibi da bibere bere 

Gram. Hai t Lat, 6 
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dimorare 

dtgi 

da digere 

emi 

da rmcre 

comprare 

f,di 

da fodere 

scavare 

fm . 

da fiigerC 

fuggire 

Limbi 

da lambere 

lambire 

pialli • 

da psallere 

cantare 

fr«‘ 

da luere 

rovinare 

sedi 

da sedere 

sedere 

verri 

da vertere 

scopare 

visi 

da visere 

visitare 

vidi 

da videre 

vedere 

verti 

da ventre 

voltare 

velli ' 

da veliere 

svellere 


fa alcani di essi 1’ / , e VA ionauzi all’ ultima siU 


laba si caD!!Ì3 in £ . come 


cepi 

egì 

feci 

jeci 

adenti 


' da capere 
-da agert 
da faure 
da jacere 
da adinure 


Iq altri si omette la 3/ , e la 
puite da altra consonante, come: 


fidi 

fudi 

('T 

itqui 
tupi ‘ 
fcidi 
pici 


* <•; 


da findeie 
da f tendere 
da frangere 
da linquere 
da i-untpert 
da scindere' 
da vincere 


prendere 
tare , trattare 
fare 
gettare 
togliere 

N f quando sieno &e» 

fendere 
fondere 
> frangere 
lasciare 
rompere., 
spaccare 
vincere 


Finalmente in altri si raddoppia la prima ^ o la se- 


conda sillaba, come, 

• mordere 

momordi 

‘ • ' ’ ' ' da mordere 

sjtopondi 

i 53 1 . - . da spandere, 

promettere 

totondi 

da. tondere 

tosare 

cecini A ' 

‘ . ( da crnere * ; 

, cantare 

Kcidi 

rHf .da cadere 

1 cadere 

caècidv 

i'c-- L'da caederCi,, 

tagliare 

didici 

da discere 

imparare 

ictigi 

*-!<t Tisnida tangere 

toccare 

letendi 

,ida tendere 

tendere 

poposci 

: da pascere 

domandare 

peperei 

V. da parure 

perdonare 

eucurri 

da cwrerc 

còrfew 
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De' tempi 

passati. ia3 

f felli 

da filiere 


ingannare 

piperi 

da parere 


partorire 

pupugi 

da pungere 


pungere 

jKjnUi 

da pellere 


scacciare 

steli 

da .«{(ire 


Stare 

dedi 

. da dare 


dare 

dedìdi 

da (ledere 


darsi in preda 

addidi 

da Oddere 


aggingera 

vendi di 

da vendere 


vendere 

oedidi 

da credere 


credere 

reddidi 

da recidere 


rendere 

tradidi 

da Iradere 


consegnare 

prodidi 

da prodere 


manifestare 

' comlidi 

da condere 


fabbricare 

perdtdi 

da perdere 


perdere 

1 composti 

di questi verbi però 

non sogliono rite- 

nere che la 

seconda delle 

sillabe 

repUcate : onde da 

incidere si ha incidi , da txlendere 

extendi , da com- 


jìcllere computi etc. tratliae praecurrere f repungere , e 
i composti di stare f dare , pascere , e dùcere , che 
hanno pi'aecuctim , sebbene dicasi anche praecurri , re^ 
piipugi j obstiti , praesUti , circumdedi , depoposci ^ e 
dici etc. 


Dei passati , che nascono da più mU. 

Vi sono alenai passiti y che appartengono a piò Verg- 
hi tra lor diversi. Cosi pavi viene da paoere paventare | 
e da pascere pascere. Cosi primente : 


a-cn 

frixi 

luxi 

acni 

mulsi 

frisi 

pependi 


, ( crescere 
( cernere 

da ! 

( fiigere 

“ f iugert 

da ) ""f 

( flcere 
j, ( mulcére 

i> ( Vfr’ 

( fulcire 

da ( t*’*^'* 
( pendere 


crescere 
cernire 
aver freddo 
friggere 
rilacere 
piangere 
aguzzare 
inacidire 
addolcire 
mngnere 
rispiendere 
sostentare 
pendere 
pesare 
• 
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astiti 

j {'astare 
( assistere 

star presente 
assistere 

restiti 

da { 

( restslere 

restare 

resistere 

institi 

aa ( 

( insistere 

instare 

insistere 

Constiti 

, ( constare 

( consistere 

constare 

fermarsi 

perstUi 

aa ( 

( persistere 

1 persistere 


Dei Verbi t che al passato fian dojypia terminazione. 

Vi sono pare de’ Verbi che al passato si pi^no ia 
più maniere. Eccone i principali : < 

appUcnre applicare ha applicui , e ajrplìcaoi 

eaplicare spigare bà ^plicui , e explicavi 

implicare imbrogliare hi^^mplicui , e implicavi 

fervile bollire hiT fervi f 'eferbui 

frigh'e aver freddo Ita frixi , e frigui 

lavare lavare Ila lavi , ' e lavavi 

fieclere annodare ha nexi , e nexui 

prmdeic pranzare ha prandi , e pransus sum 

pecieie pettinare ha pexi , e pexui 

sopire siepare 'ha sejysi , ' e sopivi 

Alcani Verbi di terza persona formano anch'essi il 
passato in dae foggie. Cosi : 

lit.èie esser lecito ha licuii, e licitum est , 

Ubère i piacere ha libuit , e libitum est 

piacére piacere ha placuit e placitum est 

pudhe vergognarsi ha pudvit , e puditum est 

pigile rincrescere ha piguit ^ ' e pigiuim est 

Misererò aver compassione , e laedere rincrescere han 
compassione , misertmn est , e perlaesum est. 

Dd Vèrbi che mancahó di passato. 

Alcuni Verbi mancano del passato interamente. 

Tali sono gli incoativi , cioè quelli che esprimono in- 
cominciamento d’ azione , come silvescer,e inselvatichire , 
ntansuescere mansuefarsi ec. Se non che quando derivano 
da on altro Verbo, pigliano in prestanza da questo il 
lor passato. Cosi calescert riscaldarsi ha calai , come ca- 
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Itre esser caldo ; seiiesui-e tavecchiare , ha sentU | come 
senìre esser vecchio. 

Tali sono pare i nteditat'vi f o desideratm , cioè qaet 
ch’esprimono desiderio, come cacnatun're desiderar di. 
cenare , dicturire desiderare di parlare. 9i eccettui eswire 
desiderar di mangiare , o aver fame, che ha esurtr/. 


Tali sono 
ambigere 

pur anche } 
dubitare 

labore 

vacillare 

Mere 

bramare 

liv'ere 

esser livido 

fuliscere 

screpolare 

moerere 

esser mesto . 

f&it'C 

ferire 

pollhe 

valere 

fliwére 

esser giallo 

qualeré 

scuotere 

fwere - 

infariare 

tHufere 

andare 

giiscere 

crescere 

vergere 

• esser rivolle 

' 

A R T l^C 

0 L 0 

m. 


Osservazioni de' verbi italiani. 


I. Nel presente dell’ indicativo , e dell* soggiun- 
tivo molti verbi della quarta conjugazione io tut- 
to il singolare , e nella terza del plurale aggiun- 
gono un isco y come da impedire nell’indicativo 
io impedisco, tu impedisci, uno impedisce , molti 
impediscono •, e nel soggiuntivo che io, tu , uno 
impedisca molti impediscano. 

3. Nell’ imperfetto dell’ indicativo invece di 
temeva , leggeva , nutriva , può anche dirsi <e- 
mea , leggea , nutria , e invece di temevano-, leg- 
gevano , nutrivano , si può dire teméano leggeano, 
nutriano. 

Alcuni pure usano io amavo , temevo , leggevo, 
nutrivo *, ma i migliori se n’ astengono. 

Nel futuro indicativo , e nel condizionale pre- 
sente i yerbi della prinàa conjugazione cangiano 
lu caratteristica a in e dicendosi amerò , amefàt 
invece di amaro , amarci. 
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4- Nel condiziohale presente può dirsi «me* 
rebbono , temerebbom ec. invece di amerebbero , 
temerebbero , ma non già noi ameressimo , te- 
fneressimo , o amerebbamo , temerebbamo ec. come 
usano alcuni invece di ameremmo, temeremmo. 

Anche ameria , e ameriano ec. invece di ame- 
rebbe , e amerebbero sono da usarsi di rado. 

5. Nel passato rimoto invece di temei , temè , 
e Umeì'ono , può anche dirsi temetti ^ temette , 
temettero , ma non già noi amassimo , temessi- 
mo , leggessimo ; o lessìmo , o nutrissimo , come 
alcuni usano , invece di amammo , tememmo , 
leggemmo , nutrimmo (i). 

Dei tempi composti , come Ao amato , uvea a- 
muto ec. parleremo nell’ articolo seguente. 

(i) Io questo tempo ì verbi della prima f e della 
quarta coajugazioae anche in italiano comuaemenle sun 
regolari; ma quelli della seconda , e della terza 'sono 
irregolari per la più pirte. 

L' irregolarità però consiste solamente nella prima , 
c terza persona del singolare, e nella terza del plu- 
rale ; poiché nelle altre persone anche questi verbi so- 
no regolarissimi cosi leggere nelle succeunate persone 
fa ben tessi , lesse , lessero , dove è irregolare , ma nel- 
le altre fa leggesti, leggeremo y leggeste , dove è rego- 
lare intieramente. 

Per ridurre anche la suddetta irregolarità a qualche 
legge , si osservi , che la maggior parte di questi verbi 
irregolari nelle suddette persone Uniscono in si , se , set a. 

E in I luogo se innanzi all* O del presente indica- 
tivo hanno le consonanti A , ND , o G semplice , 
queste si cambiano nella medesima S » come da rido , 
risi , da rispondo , risposi , da pungo , punsi. 

Si eccettuino credere , cedere , perdere , vetulere , ren- 
dere , splendere , fendere , e pendere , che hanno Credei , 
cedei , perdei , vendei, rendei, ec. benché alcuni dicano 
anche eressi , e resi. 

II. Se innanzi all’ 0 dell* indlc.ativo hanno GG , t 
o T queste consonanti si cambiano in SS , come da 
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APPENDICE L . ' 

liilomo cd Verbi irregolari f e ai difettivi. 

Oltre ai tempi passati, dove gl’irregolari son molti , 
come abbiamo ve luto, parecchi verbi cosi in latino, co- 
me in italiano, sono irregolari auclie negli altri tempi. 

Ve n’ha pur di quelli die si usano solarne ntc in al- 
cuni tempi , o io alcune persone , e che perciò si chia- 
mano difeUm t cioè mancanti. 

Ecco i principali casi degli uni, come degli altri. 

IRREGOLARI LATI NI. ' 
ESSE I ESSERE 

INDEFINITO. 

PRESENTE PASSATO 

esse essere * | fvàsse essere stato 

FUTURO PASSATO FUTURO ' 

foì-e , o fulunm esse I futwum fmsse 

esser per essere , ! essere stato per essere 

INDIO ATI V O 
PRESENTE. 

Singolare Plurale 

sum io sono | surms noi siamo 

es tu sei I eslis vei siete 

tst uno è I smìL molti sono 

PASSATO IMPERFETTO 
Singolare Plurale 

tram io era | eratnus noi eravamo 

conduco, condussi] àaUggo , lessi; da scrivo sotssi; da scuo- 
to , scossi. ' • - 

Si eccettui ricevere , che ha ricevei, o rìeeveui , piovere 
che ha piovvi , bevere , che ha bevvi. 

Vi sono però de' verbi , che escono d* ogni regola: cosi 
vedere ha vidi ; mettere , misi ; tenere , tenni ; camfseere , 
conobbi, rompere , ruppi ; nascere , nuocere , tacere , giacere, 
piacere ] fan tmequi , nacqui , tacqui , giacqui , piacqui. , 
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eias ta eri 
crat ano era 
• * 

Singolare 
fui io fai 
fuisli ta fosti 
fuii uno fu 


T R 

Singolare 
fueram io era stato 
jueras to eri stato 
fuerat uno era stato 

" t 


^pendice 

^ I eratis voi eravate 
I ermi molti erano 
PASSATO 

Plurale 
fmmus noi fummo 
fuislis voi foste 

o ) , J f 

futre , ) 

APASSATO 

Plurale 

fueramuft noi eravamo stati 
fueralis voi eravate sUii 
fueraiU multi erano Stati 


PASSATO FUTURO 


Singolare 
futro io sarò stato 
fueris ta sarai stato 
fuerit uno sarà stato 

f j 

Singolare 
ero Io sarò 
eris ta sarai 
erit uno sarà 

^ 0 G 


Singolare 
sim io sia 
sis tu sii , o sia 
sii ano sia 


Plurale 

ftierimus noi saremo stati 
fuerilis voi sarete stati 
fueriiU molti saranno stati 
FUTURO 

Plurale 
eritnus noi saremo 
eriu's voi sarete 
anni molti saranno 

GIUNTIVO. 

FRESENTE. 

Plurale 

sitrms noi siamo 
silis voi siate 
siili molti siano ) o sieno 


-PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 
' tssem io fossi 
tsses tu fossi 
t$set uno fosse i 

li' ' Singolare 
' fueritn io sia stato 
fueris tu sii stato 
f utrii uno sia stato 


Plurale 

I csscnhs noi fossimo 
essetis voi foste 
essali molti fossero 

PASSATO , 

Plurale 

I ftterimus noi siamo stati 
fuerilis voi siate stati 
I fuirint molti siano stati 
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T R A P A S S A T O. 

Singolare Plorale 

fuissem io fossi stato fuissemtts noi fossimo stati 

fuisses to fossi stato . fuisseiis voi foste stati 
ftàsset uno fosse stato fuissenl molti fossero stati 

•IMPERATIVO. 

Singolare Plurale 

simus siamo noi 

es , o està y sii tu este, o tftole , siete voi 

sii y o eslo y sia uno sint y o mulo y siano o sieno 

molti* 

J/i italiano. 

Il passato prossimo è sing. io sono stato y tu sei stato, 
uno ì stalo. Piar, noi Siamo stati y voi siete stati y molti 
sono stali. 

In coacUzionale presente è: sing. io sarei, tu saresti, 
uno sarebbe, o sanVi , Piar, noi saremmo, voi sareste, 
molti sarebbero , o sarebbono , o sariano. 

11 condizionale passato è sing. io sarei stalo , Piar* 
noi saremmo stati , voi sareste stali , molti sarebUro , o 
sarebbono , o sariano stati. 

Adesse esser presente, obesse esser lontano, interessi 
intervenire , porgesse giovare, e tatti gli altri composti 
di esse si conjagano alio a tesso modo. 

Piotisi, che prodesse è composto propriamente di prò, 
ed esse ; e il d s' aggiunge soltauto per grazia di pio« 
nuDzia alle variazioni del verbo esse che coiuinciano per 
vocale : infatti non si dice prodsum , podsumus, podsunt 
cc. ma prosum, posumus, posutil al contrariosi dÌcepro« 
des y podest , prodeslis ec. invece di proes, proest, proestis. 

POSSE 1 POTERE, 

Posse è anche egli composto di esse, ma la sua .eoa» 
ìogazione è un po' diversa. 

Nell* indefìnito il presente è ppse , potere* 

Il passato : ^(utsse, aver potuto., 

Nell' indicativo il presente è possum io posso , potes tu 
puoi , pust uno paò , possumus noi. possiamo , poUsM 
vm potete , péssunt molti poasoaO' 
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L’ imperfet; p(4eratn , io poteva , potffas , ta potevi ec. 

II passato ; j)ohà ^ io potei, potiùsU , ta potesti ec. 

Il trapssjto : potueram , io aveva potato ; polueras > ta 
avevi potuto ec. 

Il passato fotaro : poluero , io avrò potato ; polùeiis , 
lo avrai potato ec. 

Il fntoro : potevo , io potrò ; polcrìs tu potrai ec. 

Nel soggiantivo il presente è passim, io possa; jwsis, 
ta possa , o possi ec. 

L* imperfetto posstm , io potessi ; posses ta potessi ec. 

Il passato : poluerim , io abbia potato ; poluet is , tu ab- 
bi potalo ec. 

• il trapassato: polutssem , io avessi potato; potuisses, ta 
avessi potuto ec: 

Itt Italiano, 

Il passato prossimo è: io ho potuto, ta hai potuto ec. 

. Il tràp.assato rimoto: io ebbi }>oluto , tu aoesti potuto ec. 

Il condmonale presente: io potrei, ta pobesti ec. 

11 condizionale passato : io aurei potuto , ta avresti po- 
tuto ec. 

VÈLIE I volere. 

Passato roluisse , aver Volato ec. 

Indicativo Presente: volo io voglio; vis , tu vnoi ; 
uno vuole ; voltmus , noi vogliamo ; vultis , voi volete ; 
foUait, molti vogliono. 

Imperfetto; volébam, io voleva; votebas, tu volevi ec. 

Passato : volut, io volli; voltasti, tn volesti ec. 

Trapassato : volueram , io aveva volato ; volueras , tn 
avevi volato ec. 

Passato fataro: voluero,vì avrò volato; uo/»erfs, ta avrai 
volato ec. 

Poturo : volam, io vorrò; voUs , tu vorrai ec. 

Snggiantivo. Presente: veUm ^ io voglia; ptUs , tn‘ vo- 
glia , o vegli ec. 

Imperfetto i velkm, io volessi ; ptUes , ta volessi ec. 

Passato : voluerim, io abbia voluto vobitris , tu abbi 
voluto ei*. ' 

Tr.ipi.ss.ito : -volvissem , io avessi voluto vohissts , tb 
avessi voluto ec. , - n 
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■' In Italiano. ’ ■ c ■ 

i ' W3 : •» 

Il pusato prossimo è io ito voluto ^ ta imi voluto cc» 

11 trapassato rimoto : io ebbi voluto y ta avesti voluto mo*i 

Il condizionale presente : io vorrei , ta votresti «c. : i ; 

Il condizionale passato , io avrei voluto y ta avresti vo» 
luto ec. 

NOLLE I NON VOLERE. 

Nell' indicativo presente ha nolo io non rogilo ; non 
vis , ta non vuoi $ non vult , uno non vaole ; uoltemts 
noi non vogliamo ; non vuitis , voi non volete ; nolunt , 
molti non vogliono. ' 

Nell’ imperfetto: noldtam io non voleva ec. nel passato' 
noUd non volli ec. come velie. 

ì • r' 

MALLE I VOLER PlirmiSTO, ' > * 

Nell’ indicativo presente ha: malo, mavis, mawìt% 
nudumus, mavultis , malmt-. nell’imperfetto malebam : nel 
passato malui ec. come velie. 

Nel futuro però si usa piattosto maJim , maitis p tnaUi ' 
ec. che malam , maks , mcdet. 

IRE I ANDARE. 

Inilellnito. Presente. Ire , andare. 

Passato : tVtsse , essere andato. 

Futuro : iturum esse , essere per andare. 

Indicativo. Presente : eo , io vo , o vado | is', tn vai ; 
»t , ano va : inm , noi andiamo j itis , voi andate eunt , 
molti vanno. 

Imperfetto : ibam , io andava j ibas , ta andavi ec. 

Passato : in*, 'io andai; ivisti ta andasti ec. 

Trapassato : iveram, io era andato ] iveraSy ta eri an- 
dato ec. 

Passato fatoro : ivero io sarò andato , iveri* tn sarai 
andato ec. ■ . , % 

Fatare: ibo io andrò, ibis ta andrai ec. ' . 

Suggi untivo. Presente : eam io vada , eas tu rada , o 
vadl , eat uno vada ; eamuS noi andiamo , eatis voi an- 
diate , eait molti vadane. ^ 


Digilized by Google 



i3i ’ Appendice 

imperfetto ; tVem io andassi, ires ta andassi ec> 

Passato ; iverim io sia andato , iveris ta sii andato ec« 

'IVapassato : wissem io fossi andato , ifisscs ta - fòsii 
andato' ee. 

Imperativo : i , o ito va ta , eat , o ito vado ano ; 
eamus andiamo, noi , ilo , o itale andato voi , ea/U , o 
affilo vadano molti. 

• ■ ' In italiona. 

]\ passato prossimo è io 50110 andato ta sei aiiduo .ec« 

11 trapassato rimoto, io fui andato ta fasti andato eo. 

Il condirionale presente, in andrei ta andresti ec. 

lì còn lietonale passato , io sarei andato , ta saresti 
anfialo ec. 

Abire andare via ^ adire accostarsi , praci'C .andar in- 
naiisi , e tatti gli altri verbi composti di ire si' con- 
iugano «allo: stesso modo. > » 

Qfdre potere , e ne^uire non potere , si cdnjugano 
eh’ essi come ire. 

“ ‘ FERRE 1 PORTARE. 

; Indefinito presente ; ferre portare. 

Passato : tuiisse aver portato. 

Futuro: laturum esse essere per portare. 

Passato fatare, talurmn fuisse essere stato per portare. 

Indicativo. Pescate ; fero io jwto , fers ta porti , fot 
ano porta ; ferimus noi portiamo , feiiis voi portate , 
ftnunl molti portano. 

/ Imperfetto : ferebam io portava , ferebas tu portavi ec. 
' ^Passato : tuli io portai , tulìsli tu portasti ec. 

' vrapassato ; tuleram io aveva portato, ttderas tn avevi 
portato ec. 

Passato Tataro: luterò' io avrò portato, tìderis ta avrai 
portato ec. 

Fularo : feram io porterò , feres tu porterai ec. 

Imperativo : fer., e ferto porta ta , feral , o feria por- 
ta 'uuò'; ferajim portiamo noi, ferie, o f ertole^ portile 
voi ; feranl , o ferwUo portino molti. 

Soggianlivo. Présente : feram io p irli , feras ta porti eo. 

Imperfetto : ferrém io portassi , ferres tu portassi ec. 

■'P.issàto : tultrum io abbia portato , tuleiis tu abbi 
portato ec. 
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Trapassato: tuìissem io avessi portato, Udtsses ttt avcs* 
si portato ec. 

la italiano il verbo portare è simile in toUo al ver* 
bo amare. 

Afferte apportare , che nel passato ha allvdi 
’ Au ferve portar via , che nel passato ha absUtlt. 

Offerte offrire , che nel passalo ha obstuli. 

Suffeire soffiire , che nel passato ha suslidi. 

Dtfferre differire « che nel passato ha AsluU. 

Praeferre preferire , che nel passato ha praeltdi. 

Reffene riferire , che nel passato ha reiidi. 

CotifaTC conferire , che nel passato ha conudi ; e tutti 
gli altri composti di fare si coniugano allo stesso modo. 

DICERE. DIRE; DUCERE, CONDURRE; 
FACERE, FARE. 

Questi verbi si allontanano dalla lor conjugazìone so* 
lamente nella seconda persona singolare dell' imperativo, 
che è die , di , due conduci , fac fa. Anche in questa 
persona però anticamente erano regolari , poiché diceva^ 
dice , duce , face ; così in Plauto troviamo , dice , mon-^ 
stra f praecipe. Captivi di , dimostra', comanda , nel me- 
desimo duce me , amabo. Must, guidami in grazia ; in 
Teteuzio me misstnn face, Andr. lasciami andare. 

DIFETTIVI LATINI. 

Verbi difettivi , come abbiamo gjà detto , si chiam.in 
quelli che hanno solamente le desinenze d’ alcuni tempi , 
o <i’ alcune persone, e mancano delle altre. Noi qui ac- 
cenneremo quelle desinenze , in cui sogliono usarsi. 

MEMINISSE, NO VISSE, UDISSE, 

^ COEPISSE. 

Mermrùsse essersi ricordato norìsse aver conosciuto j 
edisse aver odiato ; coepisse aver cominciato , han sola- 
mente i primi passati , trapassati ; e passato futuro. 

Ma i primi tre colla terminazione del passato espri- 
mono anche il presente 7 o con quella del trapassato 
esprimoa panche l' imperfetto ; e con 'quella del passate 
fu! uro esprimo'n anche U futuro semplice. Cosi memi. 
RI significa io mi ncordo , mi ricordai , mi soq li.ur- 
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dniu f e mi fai ricordato ; metnhieram , io mi ricordata, 
e mi era ricordato ; meminero , io mi ricorderò > e mi sa- 
lò ricordato; mtminerim , -io mi ri cordi,, e mi sia ricor- 
dalo ; meminissem , io mi ricordassi , mi ricorderei , mi 
fossi ricordato, e mi sarei ricordato; meminisse $ ricor- 
darsi , ed essersi ricordato. < ■. 

Lo stesso è di novisse , e oròsse ; ma coepisse significa 
solamente il passato , il trapassato, e passato faturo (i). 

Mrminisse ba anche 1* imperativo memento ricordati , e 
memeniote ricordatevi ; gli altri non hanno imperativo. 

Si noti che invece di novisse, novisti, iwvisUs, e novermt 
sì dice anche nosse, nosli, nostis, e tiorunii come pare inve- 
ce di noveram, novet'os, noverim, novisHm , nomses ec. si dice 
noram, noras, nonm, nossem, nosses ec. 

I N Q U A M. 

Indicativo Presente : inqmm , io dico; inquis , tn diri; 
inquii, ano éìoo inquimm , noi diciamo; wquiunt , molti 
dicono. 

Imperfetto : inquicbat, e inquiluit, ano diceva ; inquiebantf 
molti dicevano. 

Passato : inquisii : to dicesti ; inquit , nno disse. 

Faturo: inqmes , tu dirai ; inquiet, ano dirà. 

Imperativo ; inque , di tu ; tuquile dite voi. 

In Catallo ( epigr. io. ) trovasi anche in^to io dico. 

A J 0» 

Indicativo Presente; eqo, ia dico, tas, tn dici| ad, uno 
dice ; ajunt , molti dicono. 

Imperfetto: ajebam, io diceva; ajebas, tn dicevi ec. 

Imperativo i ai , dì tn. ^ 

Soggiuntivo presente : ajas , tn dica , qjat , ano dica : 
ajalis , voi diciate ; ajant , molti dicano. 

ESSE I MANGURE. 

Indefinito. Presente : esse , mangiare. 

(i) Coepisse ha eziandio il passivo capium esse essere 
stato cominciato ; e quindi capttts swrn , captus eram ec. 
Odisse trovasi colla termioizione pissiva osus sum, ostts 
.tram ec . , ma col significato sempre attivo , come inimir 
«05 semper osus fxm. Plaot. Amphit- ho sempre odialo 
i nemici , e qaindi poi vengono exosus sum, perosus sum 
che si usano nel medesimo- senso Mtminisse , e noyit$t 
non si possono far passivi. 
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ImUcatlro Presente : es , ta mangi ^ est , ano mangia ; 
estrn , voi mangiate. 

Imperative : es , o està , mangia tn ; està , mangi uno: 
e;5le- mangiate voi. 

Soggiuntivo : essem , io mangiassi , o mangerei , esses, 
tu mangiassi y o mangeresti ec. 

Le stesse terminazioni ha pare il verbo eomesee , che 
significa parimente mangim’e. 

Gli altri difettivi non hanno che poclie voci , come.'; 

FOREM , io fossi y e sarei ; foreSf- tu fossi , e sare- 
sti ; forti y< tino fosse , o sarebbe ; formi ^ molti fosseroy 
o sarebbero ,* fare , esser per essere. 

QUjESO , prego , quaesumus , preghiamo. 

AVEf 0 avelo, sta sano ; avete, state sani t avere, 
Star sano. 

SALVE, o salvelo , sii salvo; salvele , sbtc salvi ; 
salvebis , sarai salvo; sa/mvy esser salvo. 

INFIT , comincia a dire. 

lìEFlT , manca ; dtflti , mancherà ; defiu , manchi’; 
defieri mancare. 

OVAT, gioisce y trionfa 

A PAGE, va via ; apagete , andate via. 

CEDO , dammi , o dimmi. 

IRREGOLARI ITALIANI. 

I verbi essere, potere, volere ’, e afidare , sono irregoliri 
anche in italiano, come si può vedere dalla conjuga- 
ziuiie y che di essi pOcanzi si è data. 

Oltre a questi vi sono in itiliano molti altri verbi 
irregolari , che qui si porranno distribuiti secondo le 
loro conjngazioni, accennando però solamente quei tempi, 
in coi dalla conjagazione regolare si allontanano. 

Della prima coifjugazitm. 

DARE- Indicativo Presente : io do , ta dai f «no dà 
noi diamo , voi date , molti danno. 

Passato rimoto s io diedi , o detti, o die' , tu desti, uno 
diede , o dii , o dette ; noi demmo , voi deste , multi die- 
dei o , or dierono , o dettero. . : . 

Passato prossimo : ta Ao dato or. . . .< 
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Imperatilo ; da tu, 

Sog^ioativo presente: io dia, tu dii ^ o dia , ono dia , 
noi diamof voi diale , molti dieno , piuttosto cbe diano. 

Imperfetto: io dessi, tu dessi, uno desse \ noi dessimo^ 
voi deste, molti dessero ; non dossi ec. 

STARE. lodicativo. Presente: io sto f tu Stai f ono 
Sta f noi stiamo , voi stale molti stanno. 

Passato rimoto ; io stelli , tu stesti, ano stetiey noi s(em> 
mo, voi steste, molti stellerò. 

Passato prossimo : sono stato ec. 

Imperativo : sta. 

Soggiuntivo, Presente : io stia , tn siti , o stia , uno 
stia ; noi stiamo , voi stiate , ' molti slieno , piuttosto che 
stiano,^ 

Imperfetto : io slessi, tn slessi, uno stesse; noi stessimo, 
voi steste , molti stessero ; non già stassì ec. 

C'indiztonale. Presente : io starei,, tu slaresli ec. 

FARE. Egli è composto di parte, di voci tratte dal 
latino facere. , ^ 

Indicativo Presente ; io faccio, o /ò, tu /ài, uno fa\ 
noi faci ionio , voi fate, molti fanno. 

Impeifetto; io faceva , e poeticamente, fea , tu facevi, 
una facea, o fea j noi facevamo , voi fauvate , molti /ìi- 
cevano , o feano. 

Passato ri moto: io feci, tu facesti , uno fece ; noi fa- 
cenano, voi faceste, molti fecero, e nell’ antica ferono, fec- 
Clono e fenuQ. 

Passato prossimo : io ho fatto, ec. 

Futuro : io farò , tu forai, uno farh ec. 

Imperativo , fa. 

Soggiuntivo Presente ; io tu , uno faccia ; noi faccia- 
mo , voi facciate, molti facciano. 

Imperfetto io facessi, tu facessi, uno facesse, e in ver- 
so fesse; noi facessimo, voi faceste, molti facessero. 

Condizionale presente ; io farei, tu firesti ec. 

Lo stesso è dei suoi composti disfare , rifare , sodàisfa- 
rt ec. -, 

Della seconda cot^tgaziane. 

avere, luilicativo Piesente ; io ho, tu hai, uno ha; 
nei tAlnamo, voi avete, molti harwt^ 
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Passato ritneto , io ebbi tu avesti , uno ebbe , noi avem~ 
mo f voi aveste , molti ebbero , o ebbono. 

Passato prossimo : io ho avuto ec. 

Futuro: io avrò , La avrai, nao avrà, noi avremo, voi 
avrete , molti atramo. 

Soggiuntivo Presente : io abbia , tu abbia , o abbi , uno 
abbia ; noi abbiamo , voi abbiate , molti abbiano. 

G>ndizionale presente: ioa^^ei, tu avresti, uno avrebbe. 

In Poesia si usa talvolta aggio, ave, avci , avia , aggio, 
aggiale , aggiano , avvia , amano , invece di ho, ha , ave~ 
Vi , aveva , abbia , abbiale , abbiano , avrebbe , an ebbero : ma 
in prosa son da schivarsi , come anche avemo , arò, arei, 
invece di abbiamo , avrò , avrei. 

CADERE. Indicativo Presente; io cnrfo , ocaggio, ta 
cadi, uno cade ; noi cadiamo , caggiamo , voi cadete, mul- 
ti cadono, o^caggiono. 

Passato prossimo: io 50 ’i caduto ec. 

Futuro : io cadrò , o caderò , tu cadrai , o caderaì 
ec. similmente nel sug^iuutivo condizionale, io cadre , 
o cadérci ec. , ma cadrò , cadrei ec. è meglio detto che 
Caderò , cadérci. 

DOVERE. Indicativo Presente : io devo , debbo , 
o deggio , tu devi , debbi , o dei , uno deve , debbe , o 
dee , noi dobbiamo , voi dovete , molti devono y debboìio , 
deggiono , deano , o dem\o. 

Passato rimoto : io doveUi , ta dovesti ec. 

Passato prossimo : io ho dovuto ec. 

Futuro : io avrò , tu dovrai ec. 

Soggiuntivo Presente: io , tu , uno } debba , 0 deggia’, 
noi dobbiamo , voi dobbiate , molli ikbbauo , o deggiano. 

Condizionale presente: io dovrei, tu dovresti ec. 

PARERE. Indicativo Presente : io ]wjo', tu •pari , 
uno pare : noi pajavto , voi parete , molti pajono. 

Passato rimoto : io parivi , tu paresti , uno parve ; noi 
paremmo , voi pare.sle , molti parvero. 

Passato pross: io son pam io , e in poesia anche parso. 

Futuro : io parrò , tu parrai , uno parrà j noi parre^ 
mo , voi pairele , molti parranno. 

Soggiuntivo presente : io, tu, ano paja , noi pajamo , 
voi pajnle , molti pójano'. 

CouJizioaaie presente : io parrei , ta jwresti , ec. 
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SAPERE. Indicativo Presente: io 50, ta Sai, f no sa; 
noi sappiamo , voi sajjetc , molti samio.. 

Passato riraoto : io seppi^ tu sapesti, uno seppt; noi 5a* 
‘pemmo, voi sapeste, molti sej^ro. 

Passato prossimo : io ho saputo ec. 

Futuro: io saprò, tu saprai ec. , 

Imperativo : sappi. 

Sojj^iuiitivo. Presente: io sappia^ tu sappi, o Sappia, uno 
sappia; noi sappiamo, voi sappiate, molti sajipiano. 

CouJizionale presente : io saprei , ta sapresti ec. 

SEDERE. Indicativo presente : io seggo, tu siedi, uno 
siede ; noi sediamo, o seggiamo; voi sedete; molti seggono^ 
0 srggiono. 

Passato rimoto : io sedei, tu sedesti ec. 

Passato prossimo : io ho seduto ec. 

Soggiuntivo. Presente: io, tu, uno segga ; noi seduta 
mo , o seggiamo , voi sediate, o seggiate , molti seggano. 

TENÉRE. Indicativo Presente : io tengo, tu tieni, uno 
tiene j noi teniamo, o tenghiamo, voi tenete , molti tengono. 

Passato, rimoto : io tenni, tu tenesti , uno tetme ; noi U* 
nemmo , voi teneste, molti tennero. 

Passato , prossimo : io ho tenuto ec. 

Futuro : io tetrò, tu terrai ec. 

Soggiuntivo. Presente: io tengo, tu tenghi o tenga, ano 
tenga ; noi tenghiamo, voi tenghiate, molti tengano. 

Condizionale presente : io terrei, tu terresti ec. 

VEDERE. Indicativo presente : io vedo, veggo o veg^ 
gio , tu vedi , uno vede j noi veggiamo , voi vedete , molti 
veggono. 

Passato ri moto : io vidi, tu vedesti , uno vide ) noi ve’ 
demmo, voi vedeste, molti videro. 

Passato prossimo : io ho veduto ec. 

Futuro : io vedrò , tu vedrai ec. 

Soggiuntivo. Presente : io vegga , tu veggbi , o Vtgg<t » 
UDO vegga ; noi veggiamo , voi veggiate, molli veggano. 

Goadizionale presente io vedici , tu veebesti , uno ve* 
drtbbe ec. 
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Della terza conjugazìone. 

BEVERE , ó BERE, ladicativo presente r io bevo 
tn bevi , o bei , nao beve ^ o bee ; noi beviavio , o bejamo , 
Toi bevete , molti bevono , o beano. 

Imperfetto : io beveva , o beeva ec. 

Passato rimoto : io bevetti , o bevvi ta bevesti , o beesti , 
ano bevette , o bevve , noi bevemmo f o beemmo , voi beve- 
ste , molto bevettero f o bevvero. 

Passato prossimo ; io Ao bevuto ec. 

Futaro : io berò , ta berai , ano betà ec. 

Soggiantiro presente * io ) ta , ano beva , o bea ; noi 
beviamo f o bejcano , voi beviate ^ o beiate , molti bevano , 
O beano. 

Condizionale presente ; io Aerei , ta bevesti ec. 

PORRE, anticamente PONEUE ^ ludicativo Presen- 
te : io ■pongo , tn poni , uno pone j noi poniatno o pongUia- 
mo , voi ponete , molti pongono. 

Imperfetto : io poneva , ta potievi ec. 

Passato ri moto : io posi , ta ponesti f uno pose • noi 
ponemmo , voi poneste , molti posero. 

Passato prossimo : io ho posto. 

Futuro : io potrò ta potrai ec. 

Soggiantivo. Presente : io ponga , ta ponghi , o pon- 
ga , ano ponga ; noi ponghiamo , voi ponghiale , molti 


pongano. 

Imperfetto : io ponessi , ta ponessi ec. 

Condizionale presente : io porrei , ta porresti ec. Tatti 
i suoi composti disporre , comporre , frapporre , ec.^ fini- 
scono allo stesso modo. 


SCEGLIERE , o SCERRE. ladicativo Presente : io 
scielgo , ta scegli , ano sceglie ; noi scegliamo , voi sce- 
gliete , molto scelgono. 

Passato rimoto : io scelsi , ta scegliesti , uno scelse ; noi 
scegliemmo voi scegliste , molti scelsero ec. 

Passato prossimo : io ho scelto ec. 

Soggiantivo Presente : io scelga , ta scelght , o scelga , 
uno scelga ; noi scegliamo , voi scegliale , molti scelgano^- 
Lo stesso è de’ saoi composti) trascrglieiz , e prescegliere. 

SCIOGLIERE , o SCIORRE. Indicativo. Presente : 
io SQoglio , o sciolgo^ ta sciogli , ano scioglie ; noi scio- 
gliamo y^voi sciogliete , molti scUgliono o sciolgono. ‘ 
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Passato rimoto j io sciolsi , ta scioglksli , nno sciolse j 
noi scoiogliemmo , voi scioglieste , molti sciolsero. 

Passato prossimo : io ho sciolto ec. 

Palnro ; io sciorrò , ta sciorrai ec. 

Soggiantivo Presente ; io, ta,, ano sciolga] noi scioglia- 
moy o scio/ghiamo, voi sciogliaU, molti sciolgano. 

Condizionale presente ; io sciorrei , ta sciorresti ec. 
Cosi fan pure i suoi composti disciorre ^ e piosciorre, 

SPEGNERE. Indicativo Presente : io spegno , tu 
spegni , uno spegne ; noi spegniamo , voi spegnete , molti 
speiìgono. 

Passato rimoto ; io spensi f tu spegnesti , uno spettse } 
noi spegnemmo, voi spegneste, molli spensero. 

Passato prossimo : io ho spento ec. 

Soggiuntivo Presente: io spenga, tu spenght ,o spenga, 
uno .spenga] noi spenghiamn, voi spenghiale, molti spengiuio. 

TOGLIERE, o TORRE co’ suoi composti ha le stes- 
se variazioni die snogliere , o sciorre. 

ADDURRE, CONDURflE, PRODURRE, RI- 
DURRE ec. si piegano come se rimletìnito fosse tttUlu- 
cei c , condnne er. fuorché nei segaertli tempi. 

Pass;ito limoto: io addussi , tu adducesti , uno addusse] 
noi adducemmo, voi adduceste, molti addussero. 

Passato prossimo : io ho addotto ec. 

Futuro ; io addurre, tu addurrai ec. 

Condizionale presente : io addwrei » ta addurresti ec. 

Della quarta conjugazione. 


APRIRE, COPRIRE ec. son regolari , se non che 
nel passato riiiioto oltre alle desinenze in iì, i, e irono, 
baqno anche quelle in ersi, erse e ersero, come io aprii, 
e apei'si, uno aptt, e aperse, molti aprirono, e apersa o, 

11 passato prossimo è : iu ho apa lo ec. 

DIRE, anticamente DICERE. Indicativo Presente: io 
dico, la dici, uno dice] noi diciamo, voi Wife, molti r/icono. 
Imperfetto ; io^diceoa, tu dicevi ec. 

Passato ri moto : io di.fsi , tu dicesti, uno disse, noi 
dicemmo , voi diceste , molti dissao. 
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Passato prossimo , io ho delio ec. 

Futuro: iordirò, la dirai cc. 

Imperativo : (fì. i 

Su^giantivo Presente : io dica » ta dici , o dica , uno 
dica ; noi didatno , voi diciate , molti dicano. 

Imperfetto : io tUcessi , tu dicessi ec. 

Condizionale presente : io direi , tu diresti, ano direbbe 
ec. Le stesse terminazioni hanno pare i suoi composti 
benedire , maledire ec. 

MORIRE. Indicativo Presente : io nntojo , e poetica- 
mente anche mora , tu muori , uno muore j noi moriamo , 
o muyamo , voi nf orile , molti muojoi-o. 

Passato rimoto : io morii , tu moristi ec. 

Passato prossimo : io son morto ec» 

Fataro : io morrò , tu morrai ec. 

Soggiuntivo Presente : io tnuoju , tu muoi, o muoja, 
nno Tmoja ; noi muojamo , voi muoj.ite , molti muojano. 

Condizionale presente ; io morrei , tu mon'e^i ec. 

SALIRE. Indicativo Presente : io salgo , tu sali , 
nno sale \ noi salia/iìo , o salghianio , voi salile , molti 
salgano , o sogliono. 

Soggiuntivo Presente : io salga, o soglia, tu salgki , o 
salga , uno salga , o soglia ; noi salghiamo , o sogliamo , 
voi salghiate, o sogliole , molti salgano , o sagliano. 

UDIRE prende alcune voci dall’ antico adire. 

Indicativo Presente : io odo , tu odi , uno ode , noi 
udiamo, voi udite, mòiti odono. 

Soggiuntivo Presente : io , tu » uno oda ; noi udiamo , 
voi uìtiaU , molti odiano, 

VENIRE. Indicativo Presente : io vengo o vegno 
tu vieni i uno viene, noi veniamo , venghiamo, o vegniamo , 
voi venite, molti vengono,' 

Passato rimoto : io’ !»(:««* , tù venisti y uno venne ; noi 
venimmo, voi veniste, molli vennero. 

P.tssato prossimo io fO'J venuto. 

Futuro ; io veirif , tu vetrai ec. 

Soggiuntivo Presente ; io venga^ tu vettghi o venga, uno 
venga ; poi venghiamo , voi ^ vtnglàate , molti vengano. 

Condizionale presente : io venri , tu vetresli ec. 

USCIRE Indicativo Presente ; io esco , tu esci , oao 
tfice : noi usciamo y voi usette y molti escono. 
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Soe«itinlivo. Presente : io , fn , uno esca 5 noi uscwmo, 
voi usciale , moUi escano.. Benché alcuni rUcano «ci^o 
esdva , escirò ec. derivandole dall’ in lefinit . escn e; - fuori 
pelò delle voci sopraccennate , in tutte le altre questo 
v^rbo ama meglio di cominciare per « , che per e. 

APPARIRE ha nell’ indicativo presente-: io trpponsco, 
tu ujtparisci , uno apparisce , appare ; noi appariamo , voi 
apparite, molti appariscono, o appajono. 

IN'el passato rimoto } io ajipaiyt , uno appariv , molU. 

apimraei 0. , 

Nel passato prossimo : io sono apparso ec. nel soggmn- 

Uvo presente; io, tu , uno apjiarisca , o ajijxga e molti 
appariscano, o appnjano. Nel resto e regolare. Lo stesso e 
di comparire , trasparire , e sparire. 

DIFETTIVI ITALIANI. 

f 

1 principali tra i verbi diflfettivi della lìngua italiana 

«Olio i seguenti : „ • 

GIRE ha queste voci : indicativo. Presente , voi gite 

Imperfetto ; io gira, o gi» t t“ 9 “'“ ® 3 '*“* 

noi givamo, molti girano o gì ano. ^ 

Passato rimoto : in gisti, uno gì , 0 gio noi gimmo , 

voi giste , molti girino. 

Futuro ; io girò , tu girai ec. ^ ^ 

So-'giuntivo Imperfetto : io gissi , tu gissi ec. 
Condiaion.le presente : io girei , tu guesie cc. 
participio passato ; gito. 

IRE ha voi ite , uno iVa, molti mno ; noi uemo roi 
irete, molti inimio: e il participio passato ito. 

CALERE ha ; caie , caleva , calse , calerà , e corrà , 
ti olia , calesse , calerebbe o correbbe , o calalo. 
arrogere ha arroge, ourosc, airogeiuto. 

OLIRE hi oliva , olivi , oUraiìO. ' 

SOLERE ha : Indicativo. Presente: io soglio, ta SBO«) 
uuo suole , noi sogliamo , voi solete , molti sogUno. 
Imperfetto: io soleva , 0 solca , tu solevi ec. 
Soggiuntivo. Presente : io soglia , tu sogli « ^ » 
«no soglia ^ noi sogliamo, voi sogliate , molti sogUano. 
Imperfetto : io solessi , tu splessi^ €C* j j 

Gerundio ; solendo. ; 
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Pjrttcipio passato i solito. 

L.ICE o LECE è la sola voce del verbo LICERE 
o LECERE che non s’ adopra neppare all’ indefinito 

APPENDICE II. 

Jnlotvo a verbi derivati , e a verbi composti, 

t verbi derivati parte vengono da’ nomi, parte da<»li 
aggettivi, e parte da altri verbi. Quelli che vengono 
da’ nomi , e dagli aggettivi , altri si formano col toglier 
loro semplicemente la terminasioae dei genitivo, e sosti* 
tairvi quella dell'indefinito, come da soms , so;i-i suono, 
sorune sonare ,* da canlus , canl-us canto, cantare cantare; 
da vultm , vuln-etis ferita , vulnerare ferire ; altri col to- 
gliervi o coir aggiongervi qualche cosa di piu, come ; 
da viridiSfis verde mere verde^'-dare 

da ruber,bii rosso rubere rosseggiare 

da pater, tris padre patrissare pilrizLre 

da navis,vis nave navigare navigare 

da albus,i bianco albicare biancheggiare 

da clauiiuSfi zoppo claudicare zoppicare 

Que’cbe vengon da’ verbi , altri si chiamano INCOA- 
TIVI perche significano incominciamento di azione, ed 
hanno l’indefinito in scetx come 
da calere esser caldo , calescere scaldarsi 
da f righe esser freddo ; frigescere raffreddarsi 
da rubeie esser rosso , rubescere arrossire 
da midere esser amido , madescere inumidirsi ec. 

Alcuni di questi si traggono anche da’ nomi e dagli 
aggettivi; come : 

da vespre sera , vesperacere imbrunire , farsi sera j dà ma» 
turus maturo , maturescre maturare , farsi maturo. 

Qualche volta però questi verbi invece del comincia- 
mento deli_ azione ne esprimono il proseguimento , come 
explevi meniem nequii , ardescilque tuendo. Virg. non può 
saziarsi la mente, e col guardare vieppiù s’accende'; 
exujìerat magis , aegrescitque medeiido. Virg. il male s’ a- 
Tunza vie più , e a inasprisce coll’ esser medicato^ 

Altri si chiamano F^QUENlATiVI perchè sigai- 


Digilized by Google 


i44 ' Appendice ' 

ficano azione più volte replicata ^ $<1 hanno l’ indefinito 
in lare , sare , o xaYe , come 


d a clamare , gridare , 
da dicere > dire , 
da vertere , volgere 
da nectere . unire 


calamitare , andar gridando 
dictitare , andar direndo 
versare, andar rivolgendo 

nexare , andar udeno , o 

unir vie più. 

àltri si dicono MEDITATIVI , o DESIDERATIVI , 

f ercliè esprimon desiderio di far alcuna cosa , e hanno 
indefinito in urit e come : 

da edere mangiare , esurire desiderar di mangiare , e 
aver fame. 

da caenare cenare, caenaturire desiderar di cenare. 

Altri si dicono DIMINUTIVI perchè significano sce- 
inaniento d’azione , e finiscono in illare , come : da can- 
tare cantare , canlillare canticchiare j da sorbere sorbire 
sorhillare sorbire a poco a poco, o bere a centellini. 

Da alcuni aggiungonsi anche gl’ INTENSIVI che si- 
gnificano intension d' azione , e finiscono in essere, come 
da capere prendere , capessere prendere con ardore da 
fucere fare , facessere fare intensamente. 


COMPOSTI. 

I verbi composti altri si formano con nn nome e un 
vcrlto , come belligerare , guerreggiar da bellum guerra , e 
gei ere fare 0 portare,' altri con due verbi, come ealefa- 
cere scaldare , da calere esser caldo , e facere fare ; altri 
con un verbo e un aggettivo come amplificare amplificare, 
da amplus ampib e facere , altri con un verbo e un av- 
verbio , come sàlisfacere satisfare o soldisfare , da Salis 
abbastanza e facere ; altri con un verbo e una preposi- 
zione, come lìbire andar via , da où da , e tre andare. 

Gli ultimi sono i frequenti, e le preposizioni che più- 
spesso a ciò si adoperano , sonò : ^ 

A o AB da o via , come avocare chiamar via , abesse 
esser via o lontano. 

£ 0 £X da o fuori , come eduoere condur fuori, exire 
andar fuori o uscire. 

DE da o giù , come deirah^t detrarre o levar via * 
deponere por giù o deporre. 
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AD a, come adduccrt addurre , adfctre apportare. 

CUM , invece di cui si usa COM, COIV, e CO con e 
insieme, come conipanere comporre , cioè porre insieme , 
concuirere concorrere , cioè correre insieme, coaequare con- 
guagliare , cioè uguagliare insieme. 

SUB sotto , come submittere sottomettere. 

SUPER sopra , come superesse sopravanzare. 

CIRCUM intorno ; come circmiire andare intorno.' 

IN o JNTRO in o dentro , come imsse esser dentro , 
inlroire andar dentro. I 

INTER tra o fra, come interponere interporre o'frapporre. 

CONTEA e OB centra , come cantradicere contraddi- 
re, obesse esser contro. 

ANTE o PRAE avanti , come anteferre o praeferre 
preferire , portar innanzi» 

POST dopo o dietro , come postponere posporre. 

PER per , come percurrere percorrere o scorrere. 

PRASTER oltre, come praetet ire andar oltre o lasciar 
addietro. 

TRANS di là , come trcmsire andar di là , passare. 

PRO davanti , come proponere proporre o porre davanti. 

Ma qui è da notare in i. luogo che spesso o la pre- 
posizione , o il verbo , o amendne nella composizione 
subiscono de’ cambiamenti. 

Quanto alla preposizione veggasl l’articolo V. deU'or- 
tografia latina. 

Quanto ai Verbi essi cangiano frequentemente nella 
prima sillaba l’ a e l’ e in t come da egeve spingere , 
tidigtre sforzare , da legete leggere , eligere eleggere ; qual- 
che volta cangiano anche la conjugazione , come da dare 
dare, iradere consegnare; qualche volta di attivi, o 
neutri passano ad essere depooenU, come da saa-are con- 
sacrare , txecrari esecrare ; da sentire sentire , assentire 
acconsentire ; talvolta pare sodrono amendne questi ul- 
timi cangiamenti al tempo medesimo , come da spa-neie 
sprezzare, aspemari disprezzare. 

11. Oltre alle preposizioni snrriferite vi sono pure 
alcune altre particelle che nei composti s’ adoprano 
frequentemente , e sono DI , o DIS che significano 
separazione , come dimovere smovere | e iL^jungere 
disgiungere ; SE ch’esprime in diarie , come sepo» 
Graia. Ital, e Lat. 7 
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neve mettere ia - disparte , e H£f che sigoifica restUo* 
ziune , 0 replica , come remiture rimandare , recidere ri- 
cadere t 6 qualche volta esprime pure il contrario del 
verbo semplice, come recludere, e mcrare schiudere, aprire. 

111. Finalmente molti composti nascono da verbi che 
più nota si usano , come sono fedire, fiere, lacere, sfecere, 
figgere , fendere , con cui si formano inìpedìre , exfedìre , 
im]ylere, compiere, allicere, illicere, asficere , conspicere , af- 
fbyere, ivfligere, offendere, dtfendare ec. 


ARTICOLO IV. 

/ 

Da' verbi ausiliari, 

. V 

I due Terbi avere , ed essere in italiano si chia- 
mano ausiliari dalla parola latina auxilium 'a- 
)Uto , pèrche servono di ajuto agli altri verbi 
per la formazione dì vari tempi. Il verbo esse è 
ausiliare anche in latino , perche serve alla for- 
mazione di vari tempi de’ verbi passivi , come 
vedremo nel seguente artìcolo. 

La conjugazione del verbo esse essere è irre- 
golare così in latino come in italiano , e si può 
vedere nella presente appendice. 

II verbo ìuibere avere , in latino segue regolar- 
mente la seconda conjugazione , ma in italiano ha 
varie irregolarità che si potranno vedere nella 
medesima appendice a. p. i36. 

. Quanto all’ uso di questi due ausiliari, il ver- 
bo avere s’ adopra con tutt* i verbi attivi , e ser- 
ve nell’ indefinito a formare il passato , come aver 
amato , nell’ indicativo a formare il passato pros- 
simo , i trapassati e il passato futuro , come ho 
amato , aveva amato , ebbi amato , avrò amato : 
nel soggiuntivo a formare il passato, il trapassa- 
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to , e il passato condizionale, come abbia amato, 
acessi amato , avrei amato. 

Questo ausiliare si adopera anche in alcuni in- 
transitivi , come dormire , parlare , tacere , desi- 
nare , cenare , ridere , scherzare , navigare , ca- 
valcare , salutare , danzare , riposare , e pochi 
altri , dicendosi , ^ dormito , ^0 parlato ec. 

Il verbo essere si adopera per fa formazione 
de medesimi tempi in tutti gli altri verbi intran- 
sitivi , come andare , venire ec. e specialmente in 
quelli che si accompagnano co’ nomi personali 
mi , tt , ci , ri , si , come sedersi , riposarsi ec. 
dicendosi esser andato , e io son andato ^ era an- 
dato , sarò^ ^andato ec. essersi riposato é io mi sono 
riposato , mi era riposato ec (i)'. 

t * ■ J • 

ARTICOLO V. 


' De' verbi passivi. 

de’ verbi passivi in* italiano è 
semplicissima. Ogni • tempo - si forma col tempo 
corrispondente del verbo essere , e col participio 


(0 Co verbi vivere ^ correre, e fuggire, si osa V avere 
^antlo haa dopo di sé qaalche nome alla maniera dèi 
uransUivi , come ha vivtUà ntplU armi ha corso molte tm- 
glia-, ho fuggito tuUi i pericoUi a Vessere quando si asano 

a a maniera degl’ intransitivi , come è vivuto , è corso, è 
/uggito. . . 

I verbi t volere richiedono 1* essere quando sono 
ac^mpagnab da un indefinito , e precedati ‘dai nomi’ 

Ifu, (t. Ci. Vt: rntn«- MAVÌ «IVS V. 



sogia costi aire coll essciv, possono avere,an(;h’.essi questo 
ausiiure, come non ho potuto, e non son poltro venire. , 


•,48 ' . Se' tempi pmali. , , ' 

«assito del verbo proprio , cioè colle parole li- 
malo , (emulo ..letto mirilo , e simile .10 ?“““ 
vedremo fra poco perche si chiamino parttctjaf 

^^Quindi il passivo di amare nel presente del- 
r indefinito è essere canmto , nel passato essere 
Stato amato » nel presente indicativo io 
malo » tu sei amato ec. nell’ imperfetto io era 
ornato ec. nel passato limolo io fui amato , tu 
fosti amato ec. nei passato prossimo io sono 
amato , tu sei stato amalo ec. e cosi negli altri 

tempi c negli altri modi. ^ t. 

Invece del verbo essere si può anche in molti 
tempi sostituir il verbo venire » come io vengo 
amato » io veniva amato , , io cenni amato » 
verrò amalo , io venga amato , io venissi amato , 
io cerrei amato ec, non si può dir pero son ve- 
nuto amato « era cenuro ornato ec. _ 

Le terte persone si forman eziandio in un al- 
tro modo , cioè nelle stesse términazioni degli at- 
livi , premettendosi la particella si , wmo si orna 
r ozio , si amano i piaceri. » Invece di dire e ^ 
moto .l' ozio , sono amati ì piaceri. 1“ 
però ne’ passati, trapassati , e passato futuro a - 
V avere si sostituisce l’essers i onde, convien aire 
ti è amato , si era amato ec., non si ha amato t 
ti aveva amato > come pur usano alcuni scorret- 
tamente. 

Anche ne’ passivi latini i tempi passali , tra pas- 
seti, e passato futuro si formano col verbo esse, 
.’é il participio passivo .del verbo proprio j come 
' amatus fui fui amato y amatus sum sono stato 
amato ec. (i). ^ 

■ (t) Qid' anchtf i latini distingaevano i tempi più lon- 

tani da* più vicini osando pe’ primi il passato il a- 
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Ecco le loro conjugazioni , ove per la seconda 
si porrà videri esser veduto , iu luogo di timeri 
esser temuto , perchè questo in latino , siccome 
manca del participio passivo > cosi manca pur di 
tutti i tempi passati. 

Comincieremo pure da* tempi presente , imper- 
fetto ^ e futuro, e riserberemo i tempi passati in 
appresso per maggior facilità e distinzione. 

CONJUGAZIONI 

De' vèrbi passivi latini , e itdUm, 

MODO INDEFINITO 

TEMPO PRESENTE. ' 

amari , vidai , legi , fiutriri 

esser amato | vedalo f letto , natrito • 

MODO INDICATIVO , 0 AFFERMATIVO^ 

' TEMPO PRESENTE. 

Numero singolare» 

amor , videor ^ legar y nt^rior 

sono amato , veduto , letto , nutrito 

passato, e passato futuro del verbo esse come amatus' 
fui , amolus fueram , amatus fuero , amatus fuissemi e 
pei secondi il presente, l’ imperfetto , e futuro, comu 
amatus sum , amatus eram , amatus sim , amatus essem s 
non erano però in questo si rigoros I , che non usassero 
frequentemente amatus sum , invece di amatus fui , e cosi 
degli altri. ' 

. che questi participi, che noi per brevi A ' 

indichiamo solamente colla terminazione maschile , nel 
discorso debbono accordarsi in genere , ed in numero col 
soggetto della proposizione, laonde il padre si dirà che 
deve esser amato ^ e la madre amata ; i fratelli che deb.» 
non esser amati , e le sorelle amate. 
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■ 


i 

amaris > 

vlfterrs , ' 

lefferis , 

nutrirti 

sèi amato ^ 

veduto , 

letto , 

nutrito 

afnatur , 

videlur , 

Ugilw' f 

nutrilur ' 

è amato , 

veduto y 

1 letto , 

nutrito < . ' 


Numero Plurale. 

'• 

amarmi' f 

videmur , 

legimur , 

nutrimur 

siamo amati , 

veduti , , 

letti , 

nutriti 

armmini 

àideminì , 

Uginùtd , 

nulrimini 

siete amati , 

veduti . 

. letti , 

nutriti 

amantar , 

■ videulur , 

legwilur , 

nuhiunlur 

sono, amati , 

veduti , 

letti f 

nutriti 


PASSATO IMPERFETTO. 


Namero siogolare. ' 


emahar ’f 

viàebar, , 

legebar , 

nutnebar 

era amato f 

veduto j 

letto , ; 

nutrito 

amabaris , 

videbaris , 

kgebari& > 

nulriebarìs 

eri amato t 

veduto ) ' 

letto f 

' nutrito 

amabatur , 

videbat^, j 

legebatur , 

mUrUbaiur 

era amato , 

veduto , 

letto , 

nutrito 

' 

Numero plurale. 

i 

amabamur , 

^idebamur ^ 

Ugebamur , 

mlriebamur 

eravamo amati 

veduti , 

letti , 

nutriti 

amabamitn , 

videbamim , 

legebàmìni , 

nutriebamiiù 

eravate amati | 

veduti i 

letti , 

nutriti 

amabantur , « 

videbantur , 

legebailur , 

niUriebantto' 

erano amati 

veduti , 

letti , 

nutriti ~ 


F U T U R O. 
Numero singolare. . 


ama(or , 

aidehor , 

legar , 

mtriar 

sarò amato , 

veduto , 

letto ) 

nutrito 

amaberis , 

pideberìs , , 

Icgeris , 

fluivi tris 

sarai amato t 

veduto , 

letto , 

nutrito 

tonabilur , 

pidebilur , 

legctw’ , 

nutrielur 

sarò amato , 

veduto f 

letto f 

nutrito 
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• Namero plorale. 

amabimur . t>lclebirmr . legemur. , 

nutriemwr 

saremo amati f vedati , 

letti , 

V nutriti 

omabimni , videbimini , 

legimini , 

nulriemini 

sarete amati j vedati , 

letti ; 

nutriti 

amahmtur , videbmlur , 

legerUur , 

nutrientur 

saranno amati , veduti , 

letti f 

natriti 


MODO SOGGIUNTIVO 
TEMPO PRESENTE. 


Namero smgóiajre. 


omer , 

videar y 

legar , 

nxìlriar 

sia amato | 

veduto y 

letto , 

nutrito 

ameris , 

' videaris « 

legaris y 

mAriaris 

sii amato | 

veduto y 

letto , 

nutrito 

amelur , 

' videatur , 

legatur y 

nulriatwr 

sia amato , 

creduto y 

letto , 

nutrito ' 


Namero Plurale. 


omrmur j 

videamur , 

legamur y 

nutriamur 

Siamo amati p 

vedati , 

letti y 

nutriti . 

ameminì y 

videamini , 

legamini , 

nuttiaminì 

siate amati , 

veduti , 

letti , 

nutriti 

amentur , 

videantur , 

legaiUur j 

mtriantur 

sieuo amati ) 

veduti y 

letti y 

natriti 


passato imperfetto. 


✓ 

Namero singolare. 

• 

amarer , 

inderer , 

legerer , , 

tìulrirer 

fossi amato , 

veduto , 

letto y 

nutrito 

amareris , 

vida'eris , 

legeren's y 

nutrireris 

fossi amato , 

veduto y 

letto y 

nutrito 

amaretur , 

' videreiur , 

legereiur y 

nutriretvir 

fosse amato , 

veduto y 

letto , 

nutrito 


Numero 

plurale. 


(nnaremur , 

videremur ^ 

legeremur , 

mtriremur 

fossimo amati 

f vedali f 

letti y 

natriti 



i 5 s 




amarttnini , 

videremìtii , 

ìegeremOti , 

nulrirenùni 

foste amati , 

vedati , 

letti , 

nutriti 

nmarentuT , 

vùlerentur , 

legerentur , 

nutnrentwr 

fossero amati 3 

vedati , 

letti , 

natritì 


MODO IMPERA TIVO 

. 


Nomerò singolare. 


amare , 

videt'e , 

Irgère , 

jmlrire 

amator , 

Vìdeor , 

legitor , 

nutritor 

«i tu amato , 

veduto , 

letto , 

nutrito 

amttur , 

videalur , ' 

legatur , 

nutriatur 

sia uno amato, 

veduto , 

letto , 

nutrito 


Numero 

plurale. 


amemur , 

videamur , 

legamur , 

nutriamur 

siamo noi amato. 

, vedati , 

lètti , 

nutriti 

omamùii , 

videmini , 

leg imiti , 

nutrimim 

amaminor , 

vidanior , 

legiminor , 

nulriminor 

siete voi amato, 

vedati , 

letti , ’ 

nutriti 

amantor 1 

videntor , 

legunlor , 

nulriwitor 

omentur , 

videantxer , 

leganlur , - 

nuiriantur 

siano molti amati, vedati , 

letti , 

nntriti 


Notisi che ne’ tempi presente , imperfetto e fa- 
furo, de’ modi indicativo e soggiuntivo, la se- 
conda persona singolare può anche terminarsi in 
re , dicendo amare , amaWe, amabere , amere , e 
amar ere t invece di amane , amabaris cc. e cosi 
nelle altre coniugazioni. 

Siccome i tempi passati si formano , come ab* 
biam detto , col verbo esse , e col participio pas- 
sivo del verbo proprio , cosi basterà qui 1’ acceo* 
Darli semplicemente (i). 

, (i) Anche i participt latini per servire alle brevità 
saranno qni indicati colla sola terminasione maschile ; 
s! avverta però eh’ essi pare nel discorso voglion essere 
accordati col soggetto della proposizione in genere ed in 
numero , e perciò secondo che questo sarà maschile , 
fcmaiinile, o neutro , nell’ indefinito si dirà arnatum , 


Digitized by Googl 


i53 

MODO iNDSFirriTO TEMPO PASSATO. 

Singolare. Amatum , visum , lectum, nutrìtum esse 
0 fuisse t essere stato amato , veduto , letto, nutrito. 

De’ futuri deU’ indefinito si parlerà altrove. 

MODO INDICATIVO PASSATO BIMOTO. 

Singolare. Amaitts , ntsus, lectuSf nutritus fui , 
fuisti , fuit t io fui , tu fosti ) UDO fu amato , 
veduto , letto , nutrito. 

Plurale. Amali » visi , ledi , nutriti fuimus « 
fuistis , fuermt , noi fummo , voi foste , molti 
furono amati , veduti , letti , nutriti. 

PASSATO PROSSIMO. 

Singolare. Àimtus , visus , nutritus sum , es , 
est io sono stato , tu sei stato , uno è stato ama- 
to t veduto , letto , nutrito. 

Plurale. Amati , disi , ledi , nutriti sumus , 
estis , sunt , noi siamo , voi siete , molti sono 
stati amati , veduti , letti , nutriti. 

TRAPASSATO. 

Singolare. Amatus , visus , ledus , nutritus 
tram o fueram , eros o fueras , erat o fuerat , io 
era stato , tu eri stato , uno era stato amato , ve- 
duto , letto , nutrito. 

Plurale. AmcUi , visi , ledi , nutriti eramus 
0 fueramus , eratis o fueratis , crani o fuerant , 
noi eravamo stati , voi eravate stati , multi era- 
no stati amati , veduti , letti , nutriti. 

omatam, e amalìon pel singolare, e atnatas, amatas e amata 
p«l plurale, e negli altri modi si -dirh pel singolare amen 
tuSf amata^ e amaltmif e pel plurale amali, amatae, e anna- 
ta, U che s’ ioteuda anche degli altri participi. 
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PASSATO FUTURO. 

Singolare. Amalus , visus ", teclus , nùtrilus, 
ero o fuero , eris , o fueris , erit o fuerit , io sa- 
rò stato , tu sarai stato , uno sarà stato amato 
Teduto , letto , nutrito. 

Plurale. Amati , visi , ìecti , nutriti erimus . 
o fuerimus ^ eritis o fùeritis , eriru o fuerint , 

' ubi saremo stati , voi sarete stati molti saranno 
stati amati , veduti letti , nutriti. 

i • " 

MODO SOGGIUNTIVO PASSATO PBRFETTOi 

Singolare. Amatus , visus , lectus , nutriluS: 
sim , o fu&rim , sis o fueris , sii , o fuerit , io sia 
stato , tu sii stato uno sia stato amato , vedu< 
to , letto, nutrito. 

Plurale. Amati , tisi , lecti , nutriti , simus 
tì fuerimus , sitis o fùeritis, sint, o fuerint 5 noi 
siamo stati , voi siati stati , molti sieno stati a- 
mati , Teduti , letti , nutriti. 

TRAPASSATO. . , 

Singolare. Amatus , visus , lectus , nutritus , 
essem o fuissem esses o futsses , esset o fuisset. 
io fossi stoto , tu fossi stato , uno fosse stato a- 
mato , veduto , letto , nutrito. 

Plurale. Amati , visi lecti , nutriti essemus o 
fuissemus , essetis o fuissetis , essent o fuisseni (r). 

(i) I verbi passivi generalmente son regolari. Non v'ha 
che ferri esser portato , e /ieri esser tatto , ove trovinsi 
delle irregolarità. 

Feiri esser portato è della terza con jagaz ione passiva, 
ma nel presente dell’ indicativo alla seconda persona 
invece di feneris o fàrere , ha ferris o fenv , e alla 
teiza invece di feritur ha /crtur : parimente nell* im- 
perfetto dei soggiantivo in 1 bo?o di ferrerei' , ferreirìs | 
ec. ha ferrei' , ferreiis o fcrrere , ferretur , ferremur , 
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CONDIZIONALE PBESENTB. 

In latino si adopera Timperfetto del soggiuntivo. 

In italiano si dice : > 

Singolare, lo sarei , tu saresti , uno sarebbe 
amato , veduto , Ietto , nutrito. 

ferretmni , ferrentur e nell’ imperativo in Inogo di /cr- 
rere o ferita^ ha /èrre o fertor. Nel resto si assomiglia a 
legi esser letto| se non che essendo latus, a, um , il suo 
pirticipio passivo, ha ne' tempi passati lalùs ftù , latus 
sum , latus eram ec. ■' 

Allo stesso modo oonjagansi i saoi composti afferri , 
deferii , referri , proferii ec. 

La conjugazione di feri è parte attiva , e parte passi- 
va. Ella è passiva nell’ indefinito feti esser fatto ; e nei 
tempi passati f ictus sum sono stato fatto, /ì'Ctus eram era 
stato fatto ec. È attiva negli altri tempi , vale a dire : . 

Indicativo Presente. Singolare : fio son fatto , fis sei 
fatto, fk è fatto. Plorale; fimus siamo fatti , filis siete 
fatti , fiuitt son fatti. 

Passato imperfetto. Singolare : fiebam era fatto , fiebas 
eri fatto, fiebat era fatto. Plorale; fiebamus enydtao fatti* 
fiebatis eravate fatti, fiebant erano >ùui. 

Fotoro Singolare : fiam sarò fatto, fies sarai fatto, fiet 
sarà fatto. Plorale: fiemus saremo fatti, fielis sarete tatti, 
fieut saranno fatti. 

Soggiontivo presente. Singolare : fiam sia fatto, fias sii 
fatto, fiat sia fatto. Plorale : fiamus siamo fatti , fijlis 
siate fatti } fianl sieno fatti. 

Passato imperfetto e condizionale, presente. Singolare: 
fterem fossi o sarei fatto , fieres'fossì o saresti futtoj /te- 
$et fosse 0 sarebbe fatto. Plorale fiereinus fossimo o sa- 
vemmo fatti , fieretis foste o sareste fatti, fieiaU. fossero o 
Sarebbero fatti. ■' > 

L’ imperativb è còme il soggiontivo presente, cioè fits^ 
fiat, fuintus, fiatis, fiant. Gli antichi però usarono anche 
fi e filo sii tn fatto. 

Nella stessa maniera pare si coniugano madi fieri ba- 
gnarsi , calefieri scaldarsi , frigefieri raffreddaisi , te- 
pefieri intepidirsi , ctìmmonefieri essere avvisato , sotts- 
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Plurale. Noi saremmo , voi sareste , molli 
sarebbero amati , vedati » letti , nutriti . 

CONDIZIOMALB PASSITO. 

Tn latino si adopera il trapassato del soggiuntivo. 

In italiano si dice : 

Singolare. Io sarei stato , tu saresti stato , 
uno sarebbe stato amato , veduto , letto , nutrito. 

Plurale. Noi saremmo stati , voi sareste stati, 
molti sarebbero stati , amati , veduti , letti , nu- 
triti. 

' ARTICOLO VI. 

Ve' verbi deponenti , comuni , e misti. 

Nella lingua latina si trovano molti verbi che 
hanno la conjugaztone passiva , ma il significato 
attivo o neutro , come minori minacciare , poi- 
liceri promettere , loqui parlare f blandiri , ac' 
carezzare. 

Questi si chiamano deponenti , perchè depongo- 
no in certo modo la siguifìcazioue passiva che è 
propria della loro terminazione , per assumere la 
signifteazioue attiva o neutra. 

COMUNI. 

« 

Vi sono ancora in latino degli altri verbi che 
hau solamente la terminazione passiva , ina il si- 

ficri esser soddisfatto , che vengono dagli attivi madefa- 
cetr, caUfacere, fngefacere ec. 

Gli altri composti di facaty ne’qaali cambiasi VA ia 
•/, come aflkere, effixerty ferfiUrti caificere ec. nel passi- 
vo hanno affici, jìerfici, confici , e si conpigauo co- 

me Ugi, vale a dire afficioTy afficais, efficlor , efficeris ec. 
In Virgilio però trovasi ancora /toc jw conficeri possit. 
Mn. 4 - come riè possa farsi , iuyece di confici. 
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gol Scalo ora allivo ed ora passivo , come afpev- 
nari dispreizare ed esser dispreizato , depopulari 
saccheggiare ed essere saccheggiato , demetù i mi- 
surare ed essere misurato. 

Questi si chiamano comuni^ perchè con una so- 
la terminazione servono Ugualmente al significato 
attivo e passivo. 

MISTI. 

Ve n' ha pur di quelli che ne’ tempi passati 
~ conjugaDsi come i passivi , e negli altri come gli 
attivi : cosi audere ardire , nel passato ha au- 
sus sum ; gaudere rallegrarsi , ha gavisus sum ; 
solere esser solito , ha solitus sum *, laddove nel 
presente , nell’ imperfetto , e nel futuro sono della 
seconda coniugazione attiva dicendosi , audeo ar- 
disco y audeoam ardiva , audebo ardirò ec. 

Allo stesso naodo fidere fidarsi , confidere c<m> 
fidarsi , o confidare nei tempi suddetti son della 
terza conjugazione attiva : ma nel passato hanno 
fxsus y e confisus sum. 

Cosi pure dicesi misertum est y da misereri a- 
▼er compassione : pertaesum est , da taedere rin- 
crescere \ licut o ticitum est , da licere esser leci- 
to *, placuit o placitum est , libuit o libitum est , 
da piacere y o libere piacere ; puduit o pudilum 
est , da pudere aver vergogna. 

Anche fieri esser fatto non ha la terminazione 
passiva che nell’ indefinito y e nei tempi passati , 
come factus sum sono stato fatto , factus eram 
era stato fatto ec. negli altri tempi ha la termi- 
nazione attiva come fio son fatto fiebam era fat- 
to ec- Vedi la nota precedente. 

Questi si possono chiamar misti , perchè me- 
scolate in lor si trovano le due conjugazioni atti- 
va , e pasùva. 
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ARTICOLO VII. 


De verbi di terza persona. 


Vi sono finalmente de’ verbi , come oportefe far 
d’ uopo , pluere piovere , ningere nevicare , tonare 
tonare , fulgurare lampeggiare e gli accennati po- 
canzi niiserere , taedere > licere ^ piacere^, libere ^ 
pudore con alcuni altri i quali fuori dell’ indefini- 
to , e delle terze persone , come oportet , oporle- 
bqt , oporiuit ec. non sogliono adoperarsi. 

Oltreciò i verbi neutri j che nella prima e se- 
conda persona non -si possono far passivi , alla 
terza si usan anch’essi passivamente , come ilur 
si va : vii'itur si vive , pugnatur si combatte. 

Or tutti ' questi comunemente si chiamano im- 
personali di voce attiva y i secondi impersonali 
di voce passiva *. denominazione però impropria 5 
giacche la terza non lascia di essere una persona 
pur come le altre. . 

' ARTICOLO vili. 


’ Dé gerundi. ^ 

‘ I verbi usati al modo indefinito nel discorsò 
sempre ad un uomo y come vedremo 

italiano si accompagnano or coll’ ar- 
ticolo 5 or colle preposizioni alla maniera stessa 
de’ nomi , come è necessario il viver bene ; V uo- 
mo dee aver premura di giovare a’ suoi simili j 
convien guardarsi dall’ offender altrui ec. 


equivalgono 
à suo luogo 
Perciò in 
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Gerundi latini. 

lu latino gl’ indefiniti alla maniera stessa dei 
nomi si declinano per, vari casi che si chiamano 
gerundi , forse perchè vicem gerani fanno le veci 
degl’ indefiniti , e sono i seguenti. 

Gen. amandi , videndi , legendi , nutrìendi (i) 
di amare, vedere, leggere', nutrire. 

Dat. ed abl. amando , videndo , legenda , m- 
iriendo a , , da , con , nell’ amare , vedere , leg- 
gere , nutrire. 

Acc. ad amandim , videndum , legendum , nwi- 
triendum ad amare, vedere, leggere, nutrire. 

Gerundi italiani. 

La lingua italiana ha aneli’ essa due gerundi , 
r uno semplice , come amando , vedendo , leggendo^ 
nutrendo , e 1’ altro composto , come avendo ama-^ 
io , at;mdQ veduto avendo letto , avendo nutrito. 

Questi ora equivalgono al gerundio ablativo 
de’ hi tini , da cui son tratti , come errando di- 
scitur errando s’ impara , cioè coll’ errare , o nel- 
l’ errare s’impara. 

Or corrispondono a’ partic’pi latini , come ac- 
cennerem pur fra poco parlando de’ participi per 
esempio haec videns miratus sum queste cose ve* 
dendo mi sono maravigliato. 

Ed or equivalgono ad un verbo soggiuntivo 
preceduto dalla, congiunzione cum conciossiachè 
o conciofTussechè ^ per la qual cosa cum ameni 
traducesi amando io , o conctossiachè io ami j 

(i) Nella terza e qaarta ronjagazione la caratteristica 
Ji dagli anticly si cambiava spesse volte in U dicendo^ 
legundi, nuliiundi ec. invece di legendi, nutrìendi, e io stes* 
sto camtiiameuto si fu pare co’ gerundi ire andare, e dei 
suoi composti, dicendosi eumii, óbeundi, redeundi «c. 
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cum amarem amando io o concio fossechè io à- 
massi ^ cum amaverim avendo- io amalo, o con- 
ciossiachè io abb!a amato cum amantssem avendo 
io amato, o conciofossechè io avessi amato (i). 


(i) Kcl voltare questi geroncU italiant in latino, per 
distinquere quando abbiasi ail osare U presente , o I’ im> 
perirtto , e quando il passato , o il trapassato dei sog- 
giuntivo , coavien riguardare al verbo principale della 
proposizione. 

^ questo è al tempo presente , o futbro , il gerundio 
semplice andrà al presente , e il composto al soggiuntivo, 
per esempio ; 

Vedenrio queste cose, o avendo queste cose veduto non 
mi maraviglio , o non mi maraviglierò più di nulla ìtaec 
cum videam , o haec cum viderim , nil amptius miror , o 
mlrabor. 

Se il verbo principale ò imperfetto , o passato , o tra- 
passato , il gerundio semplice andrà all* imperfetto , e il 
composto al trapassato del soggiuntivo, come.: 

Vedendo queste cose , o avendo queste cose veduto, io 
mi maravigliava, o mi maravigliai, o mi era maravi- 
gliato moltissimo, haec cum videretrty o haec cumvidissemy 
swnmopere mirahot ' , o miratus sum , o nàtxaus eram. 

Gioverà poi molto ne* casi dubbi il risolvere prima lo 
stesso geruadio italiano col conciossiachè , o cencio fossechì» 
Infatti' nel primo esempio è manifesto che vedendo equi- 
vale a conciossiacliè io vegga , e aeetìdo veduto a concios* 
siachè io abbia veduto ; e nel secondo vedendo equivale 
a conciofossechè io vedessi , e avendo veduto a conciofos- 
sechè i avessi veduto* 

Notisi che qualche volta questi Gerundi invece d^on 
soggiuntivo amano meglio un indicativo ; e ciò avviene 
allorché si posson risolvere l'ogU avverbi quando , o men- 
tre. Pei^ esempio : veduto siffitte cose , cioè quando veg- 
go, o mentre veggo siflTatte cose, io mi sdegno moltissimo, 
fuiec cum video , o dum video , irascor summopcre. 
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A R T I C 0 L 0 IX. 

De’ supini. 

Al gerundio accusativo si è aggiunta di sopra 
la preposizione ad , perchè con questa suol per 
lo più accompagnarsi (i). 

Ma invece di questo gerundio colla preposizione 
odi i latini hanno anche usato spesse volte di da- 
re al verbo un’ altra terminazione che si e chia- 
mata supino : cosi Cicerone invece di dire- eamu* 
ad deambulandum andiamo a passeggiare disse eo- 
mus deambulatum ; e invece di dire imts ne ai 
sedendum ? andiamo noi a sedere ? disse lUtMS ne 
sessum ? 

Il gerundio però non può cambiarsi in supino* 
se non quando il verbo che lo regge indica moto * 
come ire andare , venire venire , redire tornare * 
e simili. 

Il supino si cava ordinariamente dal passato 
indicativo : e ne’ verbi latini che han la prima 
persona di questo tempo finita in vi , comune- 
mente si forma sostituendo a questa terminazione 
la sillaba tuin * come da amavi amai , amaium j 
da delevi cancellai , deletum ; da pelivi chiesi * 
petilum ; da nutrivi nutrii , nutritum. 

Vi sono però molte^cc'‘zioni ^ e le irregolarità 
sono- anche maggiori rispetto a’ verbi che nel pas- 
sato hanno altre terminazioni , anzi parecchi man« 
cano pur di supino interamente. Noi di tutto que- , 
sto ci riserbiamo a parlare nella seguente appendice. 

(i). Trovasi in latino ancor qualche volta, ma assai d{ 
rado, colle preposizioni ol> per , e inier fra, come in Ci- 
cetone act. a* in Ver. oh absolvendum per assolvere, e ia 
Livio 1. a. Inier spoliandum fra lo spogliare. 
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Oltre al detto supino ve n’ ha un altro finito 
in u, che si forma al medesimo modo, ometlen* 
do soltanto la lettera m. * 

Questo corrisponde comunemente in italiano al- 
la pre)>osÌKÌone a, e ad un indefinito passivo, come 
horribile visu , Vir. orribile a vedersi \ mirabile 
diclUi Virg* mirabile a dirsi. 


APPENDICE 

Intorno alla formazione de* supini^ 

De* verbi che hanno il passato indtcativo in VI, 
Qaesti , come abbiam detto , forman^p er ordinario il 


sia pino cambiando la sillaba 
amavi amalum. 


VI in TUM , come da 


Alenai 

però escono di questa regola. Cosi : 

agnovi 

da agnoscere 

conoscere 

ha agmtum 

cavi 

da cuvere 

guardarsi 

ha cautum 

favi 

‘ da favere 

favorire 

ha fautum 

fkiui 

da pascei’C 

pascere 

ha pastum 

sepelìvi 

da sepelire 

seppellire 

ha sepultum 

srvi 

da serere 

seminare 

ha satum 

solvi 

da sol vere 

sciogliere 

ha solulum‘ 

vaivi 

da voìvere 

volgere 

ha volutvan 

S 

Di quelli che V hanno in 

UI. 

1 verbi che hanno il passato in UI 

per lo più hanno 

il snpino 

in ITUM, come da monui, 

moniium. Vi sono 

però delle 

eccezioni. Così 

: 


alai 

da alère 

alimentare 

ha altum 

censui 

da censere 

stimare 

ha 'censum 

colui 

da adere 

coltivare 

ha cultum 

consuhn 

da consulere 

( prevedere 
( consigliare 

ha consultum 

docui 

da docere 

istruire^ 

ha doclunt 

fricui 

da fricare 

stropicciare 

ha friclum 

messili 

da meierc 

mietere 

ha messum 

tniscui 

da misLÌTC 

mischiare 

ha mistum 

rapai 

da rapere 

rapire 

ha raplum 
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té 


De' Supini. 


secai 

da secare 

segare 

ha seailum 

tenui 

_ , da tenére 

tenere 

h^ lentum 

iesrui 

da texere 

tessere 

ha texlwH 

iorrui 

da torrère 

abbrustolire 

ha lostum 


Oltreciò i verbi che ininnzi alb desinenza dell’ inde- 
fiaito hanno nn U, o una R formano il sapino , airaìim. 
gcndo a qaeste lettere la sillaba TUAI, come : 
da' aperire a peri re apertti apertum 

da asserere asserire asseri(t assertum 

da induere vestire indui indutum 

Ruere rovinare, ha mi , e rtàtum: ma i suoi composti 
oòrnerCf eruere, dimert hanno obmlum, erulunif dimtum. 

Di quelli che l’ /tanno in 5/, DI, o TI. 

i 

Questi comunemente hanno il supino in SUM, come: 
da f under t versare fudi , fusvmi 

da jubere comandare jussi i jussum 

da laedere offendere taesi , Icusum 

da vertere volgere perii , persum 

Quelli però che innanzi al SI han le consonanti I^ 
.M; b JP, vogliono il supino in TUM , come: 
da indulghre condiscendere indulgi , indultum 

da p omere cavar fuori •prampsi , promplum 

da scrihere scrivere sa-ipd , scriptum ' 

Anche gerere portare , ha gessi , gessttm $ torqucre toi^ 
cere, ha torsi, tortunr, haurire attingere, ha hausi, hauslumj 
sarcire, e farcire han siirSif sarium, e farsi, farlum. 

Lo stesso è di (quelli die raddoppiano in fine la sil- 
laba DI , o TI , come da rendidi , i'eiidilum j da praesU^ 
ti , paeslHum ; da constili , conslilum. 

Questi due ultimi però hanno ancora praeslatum , e 
constalum. ' < 

Di quelli che raddoppiano la sHlaba‘'a principiai- 

Nel supino questi ritengono una sola delle due silla- 
be , nel resto seguon la regola della loro terminazione : 
da moìdère mordere momordi , rnorsum 

da spendere promettere spopondi , sponsum 

Si noti però che 

cecidi da cadere cadere ha cusum 
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detU 

da dare 

dare 

ha datum 

pepert 

da parere 

partorire 

ha partum 

pepali 

da pellere 

cacciare 

ha pu/sum 

pupugi 

da pungere 

pungere 

ha punctutn 

steli 

da stare 

stare 

ha stalum 

teligi 

da tangere 

toccare 

ha lactum 


Dove si vede pure che vari di qoe’ verbi , i quali uel 
passato lasciapo qualche consonante , a cambiano VA in 
JS , la ripigliano nel supino} cosi fa ancora jacere get* 
tare, che hn jeci, jaclum; ayere fare, trattare, o spingere, 
che ha egi, cclwm\ facete, che ha feci, fictum. 

Ferve portare, esce d’ogni regola, e nel passato, e 
nel supino avendo titli, e laltm. 

Di quelli che V hatmo in XI. 

' Questi sogliono avere il supino va CTUM , come 
da aligere accrescere auxi actum 

da ihcere vivere vixi pictum 

(la vincere legare vinxi vinclum 

da cingere cingere cinxt ciiitnm 

Si eccettui fleciere piegare , che ha flexi^ fiexum', nectere 
annodare, che ha nexi, o neauif e ìieaMm\ ptcìere pettina* 
re, che ha pesi, o pexui, e pexum. 

Stringere, fingere, e pivgeref ritengono la nel passa- 
to , e r abbandonano nel supino, ond* hanno strinxi f 
Striclum ; fiiixi , ficlum : pinxi , pictum. 

Questa tenniuuzioue al*^upino hanno anche relinquere 
abbandonare , e vincere vincere, che fan reheban , e ci* 
Ctum i ma il lor passato è reliqui , e vici. 

De' verbi c/te mancano di supino. 

Privi di supini in I. luogo son tutti quelli che man* 
cano del passato ( V. pag. 1 18 . ] 

U. Tutti i verbi neutri della seconda conjugazione , 
che hanno il passato in UI , come fivret'e fiorire , pa- 
rére ubbidire ec. 

III. Tatti i veriù incoativi e meditativi , eccetto rsw* 
rere aver fame , che ha esurilum. , 

IV. I verbi seguenti : 

augére affannare plttere piovere 

ariére allontanile jtoscne domandare 

coiiipescert raffrenare refeUer$ ribattere 
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eengruere 

accordarsi 

supere 

esser saggio 

degere 

dimorare 

stenere 

lussare 

disceri 

jmpirare 

tinute 

temere 

excellere 

esser eccellente 

tremere 

tremare 

luere 

sciogliere, e lavare 

turgére 

esser gonfio 

meiuere 

temere 

vadere 

andare 

meare 

spl.rndere 

velie 

volere 

ningtre 

nevigare 

ut-gòre 

incalzare 

e alcuni 

altri : 




Si noli però che i composti lU arcete , luci e, etvdei'e 
h:iQuo il lor supiuo > Leachè non 1' abbiano i semplici. 
Cosi coèrcere tener a freno» ha coeicitum. diìuere diluire» 
La dilutum : evadere andar fuori , ha evasum. 

De* verin deponenti e comuni. 

Per troTare il supino di questi verbi conviene os 9 er> 
>are quale sarebbe il lor passato se avessero la teriuiiia. 
sione attiva » e da ciò prender regola. 11 passato di mi~ 
netre y a cagion d'esempio» sarebbe minavi, per ciò 
tu/n è il supino : e quindi di mtnot'i minacciare ; il suo 
passato è mirwtus stm ho minacciato. 

Vari però si scostano da questa regola. Cosi : 

ì: _• - __ f-a. . L.^ -J 


adipi sci 
comminisci 
expergisU 
faleri 
confiieri 
foli 
gradi 
labi 
loqui 
tneiiri 
misereri 
mori 
mici 
tìoncùd 
itili 

oblivisci 

ardiri 

pacisci 

pulì 

proficisci 

gUtri 


acquistare 

immaginare 

destarsi 

j confessare 

godere 

camminare 


ha ndepuim 
ha comnenlurn 
ha experrectum 

ha ( « 

( LO ifessunt 

ha fitdtum 


sdrucciolare 

^ 

ha lapsum 

parlare 

ha locutwn 

misurare 

ha mensum 

aver compassione 

ha miserUm 

morire 

ha mortman 

nascere 

ha natwn 

trovare 

ha naclum 

appogg*®™» 

ha nisum e nixum 

dimenticare 

ha oblitum 

ordire 

ha Orsum 

patteggiare 

ha pacturn 

patire 

ha jHtssum 

andare 

ha profeclum 

lagoacsi. 

ha questum 


\ 
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De' participi. 

. ha rafUm 

refi 

pensare 

sequi 

seguire 

ha secutum 

ulcisci 

veoili carsi 

ha uUum 

tai 

servirsi 

ha usum 


Mancano Ji snpino , e in conseguenza de’ tempi pas- 
sati i cinque verbi : Loqui liquefarsi , mtderi medicarci 
rcmitiisci rammentarsi , fingi ringhiare , e Msci cibarsi. 

. ' ARTICOLO X. ^ 

D& Participi. - 

Participi si chiamano alcuni aggettivi che de< 
rivano da’ verbi , e che partecipan della natura 
di quelli , perchè, hanno anch’ essi alla maniera 
de’ verbi la signifìcazione attiva e passiva , ed 
esprimono i vari tempi presente , passato , e 
futuro. 

Cosi amane amante , è participio attivo , per- 
chè signihea quello che ama ; amatus amato, 
tamandus da amarsi , son participi passivi., 
perchè signifìcan quello che è amato , o che de- 
ve essere amato. Nascens nascente , è participio 
presente , perchè esprime quello che nasce ora : 
natta nato , è participio passato , perchè espri- 
me quello che e già nato : e nasciiurus che è 
per nascere , è participio futuro, perchè esprime 
quello che' nascerà. 

’ Noi esporremo qui i' diversi participi secon- 
do le conjupzioni da cui derivano , risci bandoci 
a parlare piu estesamente nella seguente appen- 
dice delia loro natura , della loro formazione , 
c del loro uso. 
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PARTICI P/. 

Della prima Conjugazione. 

amarli , tis amante 

OMUS , a, um amato , o amata 

nT'T"' ' per «mare 

«maniii,* , a , «m che è da amarsi 

Betta seamdtt Conjugazione. 

. «M vederne ' . 

«SI» , a , um veduto , o veduta 

» Mtno , 0 , «t» che è ver vedere 

etdtndu , , a um «he è vederi 

Bella terza Conjugazione. 
jegeni , tis leggente ' 

eom,a,um letto, o letu 

lecluno , o , tlOT che h per leciere ' 

tegenttus, a , um che è da leg|« si 

Della quarta Conjugazione. 
nutrim , tU nutriente 

mlr,tu, , a , um nutrito, o nutrita 

nulruurm , a,um che è per nutrire 
nuinendus , a um che è L nutrirsi 

( V.*‘pag! 67") »<«l» , a , «t» 

•"''cce del narlicinio 
presente «monte . cedente , leggente , mtr,enle 

dendo ™ ’* S«ruodio amando , te- 

^ao , leggendo , nutrendo : oppure il partici- 

Se ned"™'" J “'““•‘f ■ • -> ^ i 

nutre ® ° ^^Sgeva 5 che 

nutre , o nutriva. Così dove dice Cornelia JSì- 

foie : Uic v&mw a septentriombus oriens ad- 


/>• 
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versum ienet Athenis proficiscenUbus , si tradurrà ; 
questo veuto -nascendo dal settentrione spira con- 
trario a quei che partono da Atene. 

APPENDICE 

Intorno cd parlicipt 

Abbiamo osservato nell’ articolo IV. che in italiano la 
DÌÙ parte de’ verbi intransitivi in molti dei loro tempi 
passati si^ formano col verbo essere , e con un aggettivo } 

come è caduto f era volato ec. ^ 

Ma anche negli altri tempi come abbiam dimostrato 
nel Capo I. essi equivalgono sempre al verbo essere e ad 
nn aggettivo', cosi cada equivale a sci» cadente } volava, a 

^^^Ot^moìu volte per abbreviare il discorso , e ridurre 
due proposuioni in una sola , gli aggettivi caduto , co- 
lato €c* si usano senza del verbo essere y t gli aggettivi 
tadetiu, volante cc. si usano invece de* verbi in cui sono 

**’cSrin luogo di dire t V eìleja l stata sepolta dal vicin 
fnmae, che l caduto sopra di lei, il che formerebbe dne prò- 
posizioni , 1’ una principale , e l’altra incidente , si di- 
M • VeUeja è stala sepolta dal vicin monte caduto sopra di 
lei . il che ne forma una sola. Similmente invece di di- 
' re : veggo Ih un sasso che cade dall’ alto , può dirsi : veg^ 

go la un sasso cadente ddt allo. i. 

^ Gli aggettivi caduto e cadente tnsi usati si chiamano 
fartieijd , pe^è partee ipano insieme deli’ aggettivo , c 

del verbo. ^ „ j i ■ i: 

E perche caduto esprime l’atto- del cadere cóme di già 

passato, e cadente lo esprime come presente ; perciò il 
primo si chiama participio passato , il secondo participio 

verbi passivi sono anch’essi composti del verbo es- 
sere e di un aggettivo, come sono amato, em temuto cc. 

■ E i verbi attivi anch’ essi equivalgono ad un aggetti- 
vo , e al medesimo verbo essere. Così amo equivale a 
sono amante ; temo , a sonò temente. ■ 

Or anche gli aggettivi amato , temuto ec. per la stessa 
ragione si adoperan moli* VoUc senza del verbo essere } 
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e gli aggettivi amante, lememe tc. si adoperano invece ilei 
verlù in cui son coiueauti. 

Cosi invece di dire : Damele combàtti’ coraggioso col efi- 
gitine ch'era temuto da tulli , si dire:. Daiiac combatti Co^ 
ruggioso col g'^gmUe temuto da tutti e ih cambio di dire: 
D.ifidè che temeva le insidie di Saule se-' ne fuggi, può dirsi: 
Davide temente' le -insidie di SimU se né fuggi. 

-Cosi ailoperati anche questi aggettivi/ temuto iemenCe ec. 
si chi imano parlicijn ; il primo participio passivo perchè 
ha una signiBcazione passiva >' il secondo participio attivo 
perchè ha una sigaiBcaziotie attiva. 

In latino gl’ intrunsitivi di terminazione attiv», ossia i 
neutri hanno il participio presente , ma non il passato ; 
cosi volare volare « ha yolans volante , ma non già vola- 
tus volato (i). ' , I 

All’opposto gl’ intransitivi di terminazbne passiva , 
ossia i ' deponenti', e lo stesso è de’ mòti , hanno e il par- 
ticipio presente e il passato : cosi labi sdrucciolare , ha 
labens sdrucciolante , e laj)sus sdrucciolato ; gaudere ralle- 
grarsi , ha gaudens rallegrautesi , e gavisus rallegratosi. - 
Anzi fra i deponenti ( lo stesso, è de’ comuni e dei 
misti ) anche i transitivi hanno il ptrticipio e presente 
e passato; cosi mihari minacciare , ha minans minacriante, 
e minalus che in italiano traduccsi avendo minacciato. 

1 verbi attivi e passivi siccome in italiano cosi an- 
che in latino hanno i loro participi corrispondenti , 
come amins amante , amalus amato , il primo de’ quali 
cosi Deir oaa come nell' altra liqgua ha la stessa' ter* 


(f) Vi sono però alcuni esempi anche di simili parti- 
cipi , come' adde insciliam pi ansi t et poti Dueis. Cic. prò 
Mil. aggiungi l’ imperizia del condottiere che aveva pran- 
gato e bevuto ; caenato miki epistola reddito est. Cic. ad 
Att. a me che aveva cenato è stata rendala la lettera ^ 
o»ia dopo cena mi è stata .rendala la lettera , - ossia do- 
po cena mi è stata rimessa la ietterà , onuiia velks taihi 
succesa. Cic. epist. ad Fam. la. 1. mi vorresti pro- 
speramente succedere tulte le cose { nec te jurata rtduamt 
Numna. Ov. ep. a. nè U riconducono i giurati Mumi» 

Gram.lM.9 Lat. 8 
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ininaiionc del 'participio presente , il ^Mcondo (jnelU del 
participio passato. ' . . . j 

Ma. oltre ciò i latihi neNerbi attivi, neutri ,, e depo- 
nenti avevano un altro participio che noi nOn abbiamo« 
cioè il participio futuro : cosi da amare essi facevano atna^ 
iurùs che è per amare y .da venire , ventwrus eh è per ve- 
Dire , da egredi , tgressurus eh’ è per uscire 

r^e’ passivi ancora avevano un altro participio , che 
da’gramatici chiamasi paUcipio futuro passivo, e che pur 
manca alla lingua Italiana , come amatuius da amarsi , 

videndus da vedersi. , . „ ’ 

. . ^ , Formazione de* participi. 

I , participi . che derivano da’ verbi della prima e della 
quarta coniugazione per la più parte conservano la loro 


caratteristica 
(o) am-a 
nutri'^ 
am-a 
ntlr-4~ 

, am-a 
. ' nutr-i 
, am-a 
nuir-ie 


, come t 

]" 

) 


tiis , ta . tìm 


ama 

nutrie 

ama 

nutrì 


nte 


turus, tura , iurum che è per 


# 

S to , ta 

amare 


ntrire 

I 1 . • j 3 amarsi 

j ndus, fida, ndum che c aa j 

l;participt che vengono dai verbi della seconda , e 
della terza conjuga:^ione , nel presente , e nel futuro 
passivo hanno anch’ essi la caratteristica J? » come vtd-e- 
ns vedente: Ug-e-us leggente; vid-e-ndus da vedersi J 
Itg-t-ndus da leggersi : ma . nel passato , e nel futuro at- 
tivo Tariano moltissimo , come da videi e , visus t visu- 
rus ì da legete , lectus e leciurus. ^ , 

Ma intorno a ciò per riguardo alla lingua latina veg- 
gasi quello che abbiamo detto dei supini, poiché il 
participio passato non è altro che il supino medesimo 

4 

MmaW 

,(i) Vero è che si usano anche da nd fìmro • va^o, 
ma piuttosto nel senso di semplici aggettivi che di partici^. 

< 2 ) Si noli però che il participio presente del verbo 
ire andare, e de’ suoi composti abire , ridire ec. conserva 
bensì la caratteristica nel nominativo , ma U' camma 
negli altri casi , ^conù «ww » , aàiens , abewi tis, «• 

diens, redeuntis ec* ' 
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- Db' participi, i^i 

declinato, come bonus, Ufum, e il participio falaro at- 
tivo si cava da supino in u aggiungendovi rus, ra, tvt7i, 
come da amata, amalurus , amatwa , amalurmn ; da leclu , 
leclurus, teclura , leciwum (i); e quindi è, che quei ver- 
bi , i quali mancano del supino , mancano ancora di 
questi due participi. 

Per riguardo alla lingua italiana il participio passato 
suol cavarsi dalla prima persona del passato rimoto del- 
r indicativo. 

Ora i veibi della prima , g della quarta conjugazione, 
che in questo tempo conservano la loro caratteristica A, 
ed I , come amai e nutrii , la ritengono anche nel par- 
ticipio , come amato , e nutrito. Si eccettui concepii die ha 
conceputo, o concetto: morii che ha morto : sepjjellii che ha 
sejHjUo; aprii, coprii, offrii che hanno aperto, coperto, offerto. 

M» quelli della seconda , e della terza conjugazione 
essendo irregolari per la piu parte nel suddetto tempo . 
Io sono anche nel participio. Qualclie regola nondimeno 
si può fissare per essi ancora : 

I. Quelli che nella prima persona del passato rimoto 
deir indicativo cadono in £/, 0 in ETTI , hanno il 
participicio in UTO: così temei lia temuto } ticet>ei ha ri- 
cevuto ; perdei ha perduto, 

II. Quelli che nella detta persona cadono in 55/, han- 
no il participio in TTO, come trassi, trattai lessi, letto; 
afflissi , afflitto } distrussi , distrutto. Convien eccettuarne 
percossi che ha percosso ; discussi che ha discusso ; mossi 
che ha mosso , e alcuni altri. 

III. Quelli che cadono in 5/ preceduta da vocale han- 
no il p.irlicipio in SO, come 7-asi , raso; presi , preso; 
risi, riso; tod , roso; chiusi, chiuso. Si eccettni cinesi che 
ha chiesto : posi che ha posto : misi che ha messo. 


^ (i) Si osservi però che i verbi della prima coniuga- 
sione , i quali hanno il supino in itum , o cUrm , nel 

S articipio futuro ripigliano la loro caraUeristica a: cosi 
a sautum, plicitum, fncimn, sectum, si hik sonàturus, pii» 
tutwruj, frtcaturus , secaturus i in Virg. però da domilun 
trovasi Bacchi domiiura saporem. Georg. 1. 4* Anche dA 
morttam, ortum, patiuntf tutu/af ti tntvitunts , oritmu, 
fnriturus f aascitiaiu. 


17 ^ Appmdice ■ 

IV. Qnelli che cadono ia SI precedala da ronson.in- 
te, cambiano questa sillaba in TO ritenendo il resto 
della parola, come fcèlsi, scelto^ colsi, collo', sorsi , sorto; 
spenti, spento; finsi, fimo. Si e*:ceUuino volsi , e calsi , che 
hanno voltUo, e cakuo: e ^ sparsi , corsi , mòrsi, che hanno 
sparso, corso, morso. 

V. Finalmente piaciut i tacqui , giacqui , mtcqui hanno 
piaciuto, laciufo, gi(WiiUo , nocmto;' e nacqui ha nato. 

Uso ik’ participi, 

li participio presente^ e Fattivo dai > latini ii nsaoo 
moltissimo da^V italiani all' incóntro si asano assai di rado. 

la loro vece si adopera platlosto l'altra voce che si 
chiama gerundio. Cosi nell’ esempio sopraccennato invece 
di dire ; Davide temente l' insidie di Saule se ne fuggì : -si 
dirà più comunemente : Davide tcmeiulo V insidie di Sau- 
ìc ec. ’ ' 

Lo stesso gerandio però noni si adopera^ che quando 
il participio latino è nominativo , o ablativo assolato 
intorno al quale veggasi il lib. II. Gap. II. Art. VI._ 

, Cosi quel passo di Fedro : humana effodiens ossa l/te- 
sawum catiis vìventi , si' tradurrà : un cane scavando del- 
le ossa umane trovò un tesoro ; e quell’ altro d’ Ovi- 
dio : Me veniente fugit , me fugienle venti venendo io sen 
fugee, fuggendo io , sen viene. 

Ma quando il participio latino è genitivo , dativo , 
accusativo y o ablativo non assoluto, in italiano il ge- 
rundio non può adoprursi , e invece se ne forma una 
proposizione incidente , risolvendolo col pronome che , e 
con un verlM> o presente o imperfetto, secondo die il 
'contesto richiede o 1’ uno o' F altro. ' Perciò dovè le'ggesi 
in Cicerone: Sparii Mellii regnum ajqtelenlis domus complana- 
la est , si tradurrà : la casa di Spurio* Mellki che aspi- 
rava al regno fu spianata e* dove dice Fedro : cur tur- 
hulenlam femti aquam bibens ? si dirà : - perchè hai fatta 
torbida l' acqua a me che bevo? ' . 

f'' Paò^ anche oàarsi però il participio italiano, dicendo : 
la casa 'di Spurio Mellio aspirante al regno , e bai fatta 
torbita F acquai a me bevente ; ma quest’uso è''men 
•ornane. ' a .. . ; ; • - ■ . . . ■ ’ • 

V Anche P ablativo assolato si risolve spesse volte ‘ col- 
l* avverbio quando o mentre, c con un 'verbo o presen» 
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De' participt. i^S 

te 0 imperfetto. Co.sì nuli' esempio ^opracciuto me ^em'e;ue 
f^^igà , ine ftigieme fcnìt si può tradurre; quando io vengo 
lug^e , quando io fuggo viene. 

t 11 participio passato da' latini non sì osava, come si 
è detto, che ne’ verbi deponenti , comuni e misti. 

Or quando il verbo deponente o misto à intiansitivo » 
al suo participio passato corrisponde esattamente il par» 
ticipio passato italiano , e ciò in tutt’ i casi. Quin li cum 
regem egressum vidil qu indo vide uscito il Re, milUa pro- 
gressi qvaliior moiiiem excehinn capimi. Caes. de Del. Civ. 

1. I. Innoltratisi quattro miglia prendono un alto monte. 

Quando il verlio deponente, comune e misto è trau* 
sitiyo, il participio passato, s' è nominativo, in italiano 
si traduce con un gerundio composto , come ; Ariot^istus 
nanadam deligaiam ad ripam tiactits , < ea pvvfugit, Caesw 
Bel. Gat. I. a. Ariovisto avendo trovato alia riva ua 
b-illello slegato, in quello fuggì,’ e può anche dirsi as> 
solulamente } trovato un battello ec.; ma negli altri casi 
si rivolse col che , e con un verbo di tempo passato ’o tra- 
passato; come viclorìam adepto triunqthnm decrevere , a lui 
che aveva riportata la vittoria , decretarono il trionfo. 

I verbi passivi hanno il loro participio passato cosi ia 
italiano come in lutino , onde Cervt/tm vetìantuni subito 
t’ocibus conlerritus pei- campum fugevc eaepit. Fedro 1. i. Il 
cervo atterrito improvvisamente dalle voci dei cacciatoci, 
cominciò a fuggire pel campo. 

I verbi attivi mancano del participio passato e in ita- 
liano e in latino. A questo in italiano si supplisce col 
gerundio composto, e in latino il verbo si risolve ccdla 
congiunzione cutn al passato , o trapassato del sr^ginnti- 
vo , .per esempio Qum periadum prospexisset continuo fugit, 
avendo perduto il pericolo , incontanente fuggi, 

1 verbi neutri , come abbiam detto , in italiano hanno 
il lor participio passato , ma in latino ne vanno privi 
e si risolvono invece al soggiuntivo colla congionziona 
cum ■■ per esempio , tornato trovò cambiata ogni cosa « 
cum rediisset , muloìA otmnd reperii. 

Anche in italiano però se il verbo nentro e di qnelH 
che si costruiscono coll* auere , manca del participio < 
passato , . e conTieu cisolverio. Così nell’ esempio sor- 
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riferito caemto mihi ' epistola riddila est, non si dirà, a nie 
censrto è stjCa rimessa la lettera , ma a me che avera 
cenato, o dopo eh’ io ebbi cenato; o avendo io già cenato. 

Finalmente i puticipt futnri cosi attivi, come passivi 
in italiano si risolvono col tite, e col presente o impera 
fetto del verbo essere premessi ali’ indefinito del verbo 
proprio , come da mihi veniam moritwo , perdona a me 
che 800 per morire. - 

A R T I C 0 L O XI. 

I>e’ futuri dell indefinilo , e del soggiuntivo» 

I futuri indefiniti de’ verbi aitivi, neutri , c 
deponenti io latino ai formano co’ loro' participi 
futuri' posti all’accusativo , e uniti agli indefiniti 
«se o fuisse , come amalurum , ram , rum , esse 
essere per amare*, amaturum , ram, rum, fuisse 
essere stato- per amare. 

- Nq’ Terbi passivi , i futuri indefiniti si forma- 
no col supino in um , e coll’ indefinito iri , come 
amalum iri, o coi participi passivi, e l’indefinito 
fare, come amatum, tam, tum fare , o ampndtsm , 
dam, dum fore esser per essere amato. ^ 

In italiano i futuri suddetti si traducono in 
diverse maniere, per esempio; 

> Credo eum amaturum esse (i). 

,Grcdo esser lui per amare , o eh’ egli sia per 
amare , o eh’ egli amerà . 

'i ì * y ' , * mmmtmm ’ j. ' 

‘ ■(») Invece.di amalurum esse trovasi qualche volta 
turum fare , che significa propriamente, credo che ei Sarà 
per amare. 

■ Gli antichi avevano anche uri*‘altra specie di indefi- 
nito terminato in assere , eh’ è poi andato in disuso, co- 
me /lérc/e credo te facile impetrassere. Plauh in Mìl. invece 
impetraiurum esse, affé credo che agevolmente V impetrerai. 
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• ' De' futuri. 

Credo vtm amaturum fuisse. 

^ Ci'cdo essere lui stato per amare, o che io fosse 
per amare , o ch’ egli avrebbe amato. 

Lo regole particolari circa l’ uso di questi fu» 
turi si vedran nel Libr. IL Gap. HI. Art. IV. 

Ma i participi futuri de’ verbi latìiiv uniti ai 
diversi tempi del soggiuntivo deb verbo eese val- 
gono anche a formar altrettanti futuri soggiunti- 
vi , amaturus sim sia per amare , amaturus essem 
fossi o sarei per ataare, amaturus fuerim siastato 
per amare , amaturus fuissem fossi o sarei Stato 
pe^ amare (i). 

Allorché son preceduti dalla conjugazione cum , 

(i) Dalla pià parte de’gramatici si rìgoarda come fa- 
tato del sogginntivo quello che noi abbiamo chiamato 
passato fatare dell’ indicativo, cioè amavero. Ma. il sensoy 
in cui è adoperato dagli Scrittori, fa vedere abbastanta, 
come abbiam detto a p. i53.,di qaal modo egli sia. At 
soggiuntivo pinttusto si può ascrivere quello che ha la 
terminazione in rim, come ea lege^ ut si inde te exermim^ 
ego prò (e mohm. Ter. Andr. i . a. Con questa legge che 
q^aalora avvenga che io te ne liberi , macini io per te« 
£ a questo tempo appartengono quelle antiche maniere: 
Verbo cave supjilicassis. Plant. in Aùn. a. invece di sup- 
plicaveris ; ni populus proìttbessit. Ciò. 3. de Leg. invece 
di prohibueril ; e così pure atisint per ausus fuerim; faxim 
per f ecerim ( auxim per egerixì ; auxim per auxerim : òàm 
creda imf perduim, per dedeiim, credìderim, perdiderim; edim, 
e comedim per edèrim , e comederim , che nelle altre per- 
sone si trovano anche nel senso imperativo y e ottativo 
sottintendendo jubeo, o weeor, o cupio, come faxil 
ter , faccialo Giove } te Dii omnes , Deaeque mrdw'nt. Ter. 
Ti diano il mal giorno tutti gli Dei, e le Dee. Ciò pur 
si usa cògli stessi futuri in .rim, come ipse videriU Cic- 
5. Tose. Egli sei vegga, viderint sapientee. Id. Veggano i 
saggi: e massimamente quando la proposizione è negati» 
V. 1 , come tu itti nihil dixeris> Cic. ad At. 1.5. ep. i|. 
Kon gU dir nolla. ^ 
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176 Lib. /. Cap.^ ni. Art. XI. 
questi si tnidiinotio ;mcora col gerundio per e- 
•em pio cum ama/wrMS som conciossiacchè, . io sia 
per amare, o essendo' io per amare., cum ama- 
turus essem conciofosseehè io fossi per amare , ó 
essendo io per amare , ec. 

Gli stessi partici ji futuri uniti ai vati tempi 
deir indicativo del verbo esse f ■nnano pure al- 
trettanti futuri ' dell’ indicativo, come amaturus 
sum sono per amale , amaturus eram era per a- 
mare, amaturus fui, fui o sono stato per amare; 
amatwHS fueram era stato per iimare , amatwus 
filerò sarò stato per amate, amaturus ero sarò 
per amare. 

CAPO IV. 

.Delle preposizioni, degli avverbi , delle 
' congiunzioni, e degl’ interposti. 

Delle preposizioni , degli avverbi , delle con- 
giunzioni , e degl’ interposti qui noti faremo che 
esporre diverse serie, perchè siccome ficqucnte- 
mente iricorrono nel discorso, cosi f impararle 
potrà servire d ajuto a facilitare vie maggior» 
mente l’ intelligenza dei libri. Le regole che ri- 
guardano queste parti del discorso si risei'beranno 
ad altro luogo. 

A R T I C 0 L p I. 

Delie Preposizioni. 

• Le preposiziooi latine, altre vogliono li nome 
al caso accusativo, ed altre all’ ablativo. 

Secondo quest ordine eccole qui distribuite 
colle prepo-sizioiii corrispondenti in italiano , do- 
ve sì osservi che alcune si usan sole , altre si 
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' Delle ProposixionL , 177 

accompagnano colle preposizioni dt , a > o dei della 
qual cosa si renderà ragione nell’ articolo seguente. . 


ad 

PBEPOSIZIONX 

.. r* 

Che reggono V accusativo^ 

.a 

adversum , 

adt’crsMS , contra , coatra di, 0 ver- 


so di 

ante 

. avanti di 0 a , innanzi 

apud 

di 0 a , davanti a 
presso , presso di , appres- 

« •. 

so di , appo 

circa, ctrcMm ' intorno a 

cis, dira 

di qua da 0 di 

cantra 

contra, contro di, 0 di- 

erga 

rimpe Ito a 

verso , verso di , inver- 

extra 

so di 
fuori di 

infra 

sotto , sotto di 0 a 

inter 

fra , tra 

intra ■ 

dentro, dentro di 

juxta 

accanto , aliato , vicino a, 


giusta , secondo 

ab 

per , avanti a 

penes 

" presso di , presso a 

per 

' . . per , per mezzo di 

pone 

s.. . dietro a 0 di 

post , 
praeter 

. , dopo di , dietro a 

oltre , 0 oltre a, eccetto , 

prope 

, . ^ salvo , fuori di 

' .. presso a, vicino a 

propter 

per , a cagione di , vici- 


no a , 
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lyS V Zi6 

tecundum 

secus 

Bupra 

trans , ùUra 
usrtu 


,'i. Cap. IV. Art. I. 

_ lungo, secondo 
lungo 

sopra, sopra dt, o a 
di là dd, oltre 
verso di 


PREPOSlElOIft 


Che reggono VahlcUivo, 


0 , oh , ùhs f e f ese 

obsquBy Bine 

elam 

eoram 

cuin 

de 

prue 

prò 


da 

senza , o senza di 
di nascosto da 
dinanzi a, davanti > ^ . 
con 

da, di, intorno a 
per, avanti, a, a confron* 
to di 

per , a favore di t in Ino* 
go di 


r R BiP o 8 1 z I o If 1 

Che reggono ora V accusativo , ota V piativo, 
in 

super sopra , o sopra di 

sub , Sìdìler sotto , o sotto di , sotto a 

articolo II. 


, ' Degli Avverbi. 

Gli avverbi ^i usano, come si è detto a prin- 
cipio , per aggiungere al verbo qualche determi- 
nazione o qUMificazi'tìnei' Così volendo specificare 
il tempo il luogo , la ' maniera ec. in cui: uno 
vìvo o è'vivuto, ’si aggiungeranno gli avverbi 
tnoliQ o poco, o là , bene o VMtle (z). 

(i) Alle volte gU avverbi sembrano modificare no 





. DS« Prepoiizionù t7Q 

Tutti gli avverbi , coinè pure abbiamo gib av- 
vertito , equivalgono ad una preposizione e ad un 
nome , o solo accompagnato da un aggettivo ; co- 
sì. mo/^o vuol dire per molto tempo o in molta 
quantità , poco per poco tempo o in poca quan- 
tità , ^ta in questo luogo , là in quel luogo ec. 

Molte delle preposizioni che si sono accennate 
nelj,' articoK>' precedente , propriamente non sono 
che avverbi , cosi infra sotto , significa nel hiogo 
inferiore \ mpra sopra , nel luogo superiore ec. 

Perciò tali voci in italiano per lo piò si aCr 
compagnano coll* a o col di , cne sono vere pre* 
posizioni , come sotto aìla scaìa^ sopra del tetto, 

E tanto in italiano come in latino si usano 
spesso per puri avverbi senza reggere nessun no- 
me quod supra dùci quel che di sopra ho detto. 

- Oltre a’ veri avverbi vi sono , massimamente in 
italiano » molte espressioni che si possono chiamar 
piuttosto modi avverbiali t perchè la preposizione 
ed il nome vi sono espressi distintamente , come 
awmodo in qual modo , quomodocumquc in qua- 
lunque modo ec. 

Ecco una serie degli avverbi e de’ modi avver- 
biali che piò di frequente vengono ad uso distri- 
buiti sec<mdo le diverse determinazioni o< qualifi- 
cazioni che aggiungono ai verbi. 

' 1 


nome, un aggettivo o na altro avverbio; ma sempre vi ej 
sottintende un. verbo. Cosi Homerus piane Onuor, Cic. è 
come est piane Oralor , Omero cbf è assolatimente O- 
*^*'**® effigie fideits , Cic. è come qui est egregie 
fiaelts f servo eh* è egregiamente fedele. Plalaiem $uc m- 
ms mjde , nee mmis SMpè laudaverìs- Cic. sigaiBca : non 
Iterai Platoàa aè eoo esag^asione , aè con freaneoss 
«»• m treppg. 



i8o t\b. /. Cap. IV. Art, Q. 

avterbì 

Di a/fermaziùne. ■ ' ' 

eliarny maxime t utique, sì , sebìiene , mai si t 
piane ' così appuntò 

profcclOt sane^éerUnaet di certo, per certo , cer- 
equidem tamente , sicuramente seu; 

procìd dubio za dubbio . 

Di negazione. 

non hrnid , nequam , mi- non , no , non già , 
nime , haua quaquam mai no 
f or san , forsitan , for- forse , per avventura 
tasse , fbrtassis , forte 

' .1 

/)’ interrogazione' ^ - 

€W' ? quid ? quare ? perchè F per qual cosa ? 
quomdo ? quo paolo ? come ? in qual modo ? 


qua ratione F 
qHÌ? • 
qmdni ? 
niimF ani ne? 

quando , xwn ^ 

nodie 

cras 

perendie 

heri 

nudius tertiui 
pridiè 

postridie~ ‘ 
Rune 

imo ; tum 

nuper 

ohm 


in qual guisa ? 
in qual maniera ? 
perchè no ? 
forse F 


J)i tempo. 


; quando', allorché 

{Oggi . . A . •- 

domani 
posdomane 
« jeri 

jer l’altro - ' 

il giorno inoansi 
il giorno dopo 
ora , adesso 
allora 

pnoo fa , teste , pocanzi 
una volta » anticamente 



-'Degii avverbi . i8i 

cliquando 

qualche volta 

qmndohbet 

quandnehessia 

tandem , demwm 

• finalmente ^ 

de(iique 

al fine , alla fine 

jam 

già 

deinceps , tmposterum 

iti avvenire 

cito , stcUim , illico 

subito , presto , tosto 

diu 

lungamente, a lungo 

brevi 

in breve , fra poco 

jamdiu 

già da gran tempo 

jampridem 

già , prima 

ante , antea , prtus 

avanti , Jirima 

post , postea , dehiruì 

dopo , dappoi , di poi 

deinde , exinde 

quindi , in seguito in 

% , 

appresso. ' 

- Di luogo. 

’procùl , ìonge 

lungi , da lungi , di 
lontano 

prope 

-.presso , dappresso , da 


vicino 

.suora 

su , di sopra 

subter , infra 

giù , di sotto 

intra , intus 

dentro , di dentro . 

extra , /bm • 

fuori , di fuori , 

ante 

. avanti , davanti , innan* 


zi , dinanzi 

fos/, retro 

dopo , dietro , indietro 

ubi , 

dove ^ > ^ 

Aie - 

* i 

qui ■ - - , 

tlltc 

là, li 

istihic 

costi 

tbl . - vr 

• • * 

inibi , i6tdem 

Dello stesso luogo V 

alib X 

altrove , _ • 


in qualche luogo 
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i8a /• Cap, IV. Ari. IT. 

ubique in ogni luogo, dapper- 

tutto 

ubicumque , uhilibet , dovunque , iii^ qualun- 
ubivis qne luogo , in qualsi- 

voglia luogo 

nusquanìf nuspiam 4n nessun luogo 
Di gita ad un luogo. 
dove ? 

r 

qua 
costà 

allo stesso luogo"' 
colà , là 
a qualche luogo 
altrove , ad altro luogo 
dovifnque , a qualunque 
luogo 
dentro 
fuori 

. V Di partmxa da un luogo, 

unde ? onde ? donde ? di dove ? 

hinc di qua 

islhinc di costà , 

mine dì colà 

^nde indi , di là 

ittdidem ' dallo stesso luogo 

aliunde altronde , da altro luogo 

alicunde' ' "da qualche luogo 

undique , ùndequaque da ogni luogo 

Undecumqe, wdelibet ^da qualunque luogo 

da lontano , di lontano 
da vicino 
‘ per dove / 
per qua , di qua 
per costà, di costà 
per colà , di colà 


eminui 

continui 



istai 

illas 


QUO? 

huc _ 

isluc 

eodem 

illue , eo , il lo 

aliquo 

olio 

quocumque , quovis 
quolibet 
intra , intus 
fora» 



i83 


itegli avverbi^ 

alta per altro luogo 

aliqua per qualche luogo 

quacumque < per qualunque luogo 

Di moto verso a un luogo. 


qmrsum? 

. verso dove? 

horsutn 

verso qua 

istorsum ^ 

verso costà 

illorsum 

verso colà 

aliorsum 

verso altro luogo 

deorsum 

air ingiù 

tuisum 

air insù 

prorsum 

all’ innanzi 

relrorsumt retrorsus 

all’ indietro 

introrsum" . 

all’ indentro 

extrorsun 

all’ infuori 

dextrorsum 

a destra 

sinistrorsum . 

a sinistra 

quaquaversum 

1 verso, qualunqu' 

quoquoversus 

) HI, 

quoties ? 

'.quante volte 

semel 

una volta 

bis ' ■ 

> due volte 

ter 

tre volle 

quater 

quattro volte 

quinquies . 

cinque volte 

sexies " ■ 

‘Sei volte 

septies 

sette volle ■ 

octtes 

otto volte 

novies , . , . , 

nove volte 

dectes 

dieci volte . . 

undecies eie. 

undeci volte 

vicies 

venti volte 

tricies " - ■ ’ 

trenta volte 

quadriges eie. 

quaranta volte 

centies ■ ' 

X cento volte ' 

millies 1 ,tr 

mille volte 
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pluries V .• 'più volte ' 

aliquoties r alcune volte ' -, ^ 

quatiescumque . ogni qual volta - 

raro di raro , di rado 

gaepe spesso , sovente. 

Di quantità» ' ■ ■ ■ 

parum - poco 

muUum , falde molto , assai , grande- 

> mente ■ < 

satis * abbastanza 

nitnis troppo - 

solum , tantum, golum^ ■ solo , solameote , soltanto 
modo , tantwnmodo , 


dumtaxat 

quasi , ferme , pene 
prope , fere ■ 
eliam , et , quoque 


fie , quasi pressoché • - • 

ancora , anche , pure 
puranche «.eziandio ■ . 

, ap|iena . . > 

piu 
. meno 
' tanto 
. . quanto 

I tanto più 
( tanto meno 

“ i / • 

I quanto più 

~ I quanto meno 

Di qualità. 
bene 

male, malamente 
Cosi 

altrimenti 


Google 


Degli avverli. ' l'gS 

guomodolUiei ) 

guomodocumque’ ) qualunque modo. 

Infiniti altri avverbi di qualità si formano 
COSI in latino j come in italiano , cavandoli dagli 
aggettivi. ® - 

In latino quei che si tmggono dagli aggettivi 
declinati come bonvs , a , um , hanno la iernvi* 
nazione in e , come da doctus , ptus , clami , 
docte , pie , clat'e ^ eccetto alcuni che I’ hanno 
in o , come da scrini , necessarius , serio , ne- 
cessario. Qne’ cht> si traggono dagli altri agget- 
tivi liomio la desinenza in ter , come da felix ; 
uiihs , sapiens , feheiter , uhliler , sapienfer , 
eccetto facilis che vuol piuttosto facile , che 
faciìiier. 


In italiano " questi avverbi finiscono tulli in 
mente , come 'dottamente , piamente , chiaramente , 
seriamente , necessai tamenle , felicemenle^, utilmen- 
te , sapientemente ., facilmente. 

Anche cogli avverhl si formano i comparativi»' 
e i superlativi. 

In latino gli avverhl comparativi sono termina- 
ti in xus , come gli aggetiivi comparativi di ge- 
nere neutro : per esempio doclius , sapienlius -, e 
i superlativi in emme , tllime , o issiine » come 
acerrime , humillme , sapientissime. 

In italiano , pel comparativo s’ aggiunge T av- 
verbio più , come più dottamente , più sapiente- 
mente > « il superlativo si termina in en imamen- 
te , o issimamente , come acerrimamente *, umilis- 
simamente, sapientissimamente- 
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articolo III. 

. Delle Congiunzioni. 

Le congiunzioni si dividono in vane classi se- 
condo’ i diversi usi a cui s’ adoprano. Alcune si 
chiamano copulalive ^ perchè si usano nelle pm- 
posiziont, ove si abbiano ad ìinire p^ù cose che 
fra di loro convengano ; ^llre negatite jwrche 
si usano nelle proposizioni , ove più cose , si ab- 
biano a negare 5 altre disgiuntive perche si a- 
doprano quando una cosa dall’ altra si 'vuoi di- 
sgiungere o separare ^ altre aggiuntive « perche 
si adoperano quando una cosa all’ altra sì^ vuol 
aggiungere ^ altre dichiariative , perchè si usa- 
no , quando una cosa si vuol dichiarare mag- 
giorniente : altre dubitàtive perche servono nelle 
proposizioni, in cui fra due , o più cose si e- 
sprime alcun dubbio j altre causali y o dimostra- 
tive , perchè si adoprano quando di una cosa 
si vuol esporre la cagione , o la prova ; *1^*’® 
illative 1 perchè servono , quando dalle cose pre- 
cedenti si vuol cavare una illazione , o una con- 
seguenza': altre condizionali y perchè uniscono 
le proposizioni che esprimono qualche condizione-, 
altre finalmente di somiglianza , o dissomiglianzay 
di ordine , o distrazione , di motivo , o fine « 
perchè si adoprano quando si vuol esprimere , la 
somiglianza, o dissomìgliaza di una cosa con l’al- 
tra , o si vogliono più cose riferite per ordine , 
o si vuol .indicare il motivo, per cui alcuna cosa 
si fa , o il fine , a cui è diretta. 

Secondo queste divisioni , eccone le principali. 

COI’CLaTIVE. 

ety ac y cUquCt que Cy ed 


\ 
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Delle Congiunzioni 

H£G%T1T£. 

nec y neque , neve nè 

ne quidem nenmieno , neppure 

ncminanco. 

mSGlONTtVE. " 

vel y .aut , $ive , seu , ve o , ovvero , ossia , oppure 

at y ast y sed , verum ) 

vero , porro)y autem ) P®**° 

iGGJOKTlTB. 

imo anzi 

et , edam , quoque anche 

praeterea inoltre , oltreciò, oltracciò 

praeler qmm quei' oltreché 

non modo , verum edam non solo , ma anche 

ne dum non che ' 

DICBURATIVB. 

idest y nempe , scilìcet ) . , , 

• nimirum , videticet ) ® ® 

DUBITATIVE. 

utrum y num y ne se 

an y anvero ovvero , oppure 

annon, necne o no ~ _ 

CAUSALI O dimostrative. 

nam , namque imperocché , impercloc* 

enim , etenim che , perocché y per- 

. - ^ ciochè 

^ guoniam , quippe , ) . , ^ • »' - 

giquidemy quandoquidem ) » giacche 

quodyquia 'perchè 

nipote qui , quippe qui come quello che 

ILLATIVE. 

ergo y igilur dunque, adunque ' 

quare , quapropter ' per il che , il perchè 
quamobrem , quocirca per la qual cosa 
nnde laonde , onde 
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ideo , adeo , itaque , id- perciò imperò, 
circo 


.CONDIZIONALI. 

SÌ , se ^ 

dummodo , modo purché 

si quidem se pure 

OI'SOMIGLIANZA. 

sicut , siculi , ut , «fi , siccome , come , in quel 
velut , reiufi , quem- modo che 

admodwn 

ita , sic così 

non secus , haud alitar non altrimenti 
DI dissomiglinza; 

quamquam , quamvis , quantunque , sebbene , 

elsi , tametsi , etiam- ancorché , tuttoché , 
si , licei ^ , avvegnaché , comechè 

iamen , nìhilminns , ni- pure , tuttavia , tutta- 
hilo secius ' volta , con tutto c.ò , 

ciò non pertanto , non- 
" dimeno. 


DI OltDINB , e DISTRIBUZIONB. ' 


frius , primum , in 
primis 

tum , deinde , inde , . 

' ^ hinc , deckinc , exin- 
de , poslea 

priusquam , anfequam 

postqmm , posteaqmm , 
ej: quo 
primo 
secando , 

fe/7io eie, 

parlim 


pria , prima , primàraen- 
te , primieramente 
poi , dipoi , indi /quindi, 
appresso di , ina pp» es- 
so , in seguito , poscia . 
primachè , avantichè, an- 
ziché ^ 

dopoché , dappoiché « poi- 
ché , dacché 
primieramente 
secondariaiycnte , in se- 
condo Hiogo , 
in ter*o luogo 
parto 
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DI MOTirO , O riKE. 

ut , quo acciocché , affinchè » 

perdi è 

ne , Ut ne ' acdòccliè non , affinchè 

non, perchè non, . 

OSSERVAZÌONL . 

Molte delle congiunzioni sono trutte dagli av- 
verbi , e dui modi avverbiali , come è facile a 
vedere , massimamente nelle aggiuntive , e Jn 
quelle di somiglianza , é di ordine. 

Ne quidem si divide sempre mettendovi qual* 
che parola frammezzo , come ne Ule, quidem , 
nemmen quello. 

Que , e ve , o ne dubitativo si metton sem- 
pre dopo qualche parola-, e a lei si uniscono , 
come terraque , marique e in terra , e in mare. 

Quoque , autem , vero , enim , si trovano sem- 
pre anch'esse dopo qualche parola , ma da lei 
staccate , come tu quoque anche tu , ego au- 
tetn ma io. , 

Anche in italiano ‘ pt/re , quando signifìca etn- 
cora *, e però , non si usano mai ai principio 
della proposizione , ma sempre dopo qualche 
parola , come egli pure vi fu •, egli perù non 
volle concorrervi. Lo stesso per lo più si fa con 
dunque , come io dico adunque ^ ciò prova a- 
dunque ec. - 

A R T I C 0 L 0 IV. 

** « 

Degr Inlerposti. 

Gl’ interposti equivalgono ad un’ intera pro- 
posizione , come ahi ! che e quanto dire : to son 
dolente , o io tento dolore : e siccome si asso* 
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migliano alle grida naturali coai esprimono 
con queste dirersi affetti dell’ animo. £ccpne ì 
principali. . ^ ’ 

DI allegrezza. . ^ 

euge , io , emee , viva ! evviva I 

oh ! oh ] proh ! ah ! oh 1 

DI DOLOSE. 

ah ! heu , hei ! koi ! ah ! ahi ! ohi ! ahimè , 
' ohimè. 

' DI MmACClA. 

me - guài 

DI MARAVIGLIA. 

o ! prò ! hui . . • oh ! ah ! pn}i ! deh ! doh ! 
papae.l capperi! , 

DI DESIDERIO. 

oh ! oh ! deh ! 

%U l- utinam ! oh ufinam Idio voglia ! dio voles* 
quod ulàiam ! < se ! 

si ! oh si l - se! oh se! , • 

sic ! Hai così i ^ 

Fine della prima Parte. 
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GRAMI! ATI C A - 

r 

. I 

DELLE DUE LINGUE 

italiana B LATINA. 

PARTE SECONDA, 


, L I B R 0 IL 


DELLA SINTASSI, 


le regole della sintassi (i) ban per oggetto di 
insegnar la maniera d’ accordare unire , ordinar 
fra loro le parli del discorso. ' . 

Queste regole son di tre specie^: altre riguar- 
dano la concordanza , ossia il modo <xm cui 
r aggettivo si deve accordare col nome , e il ver- 
Dò col soggetto della proposizione^ 

Altre riguardano il reggimento , ossia la ma- 
niera con cui si devono esprimere i nomi e 
verbi , che sono retti da altri nomi o verbi ^ o 
da altre parti del discorso. 

Altre riguardano la costruzione , ossia la ma- 
niera con cui i nomi , i verbi , gli avverbi , le 
preposizioni ec. si devoa disporre , perchè il di- 
scorso riesca chiaro ed esatto. 

(i) La parola sintassi deriva dalle doe parole' greche 
tfuy syn con , e racrev tasso ordino, e propriamente n- 
gnifica cooìdioazione f ossia ordùtaUt disposizume e connes* 
gioite di piU cose: 
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C A P 0 I. 

Delle Concordanze. 

• , * 1 

A R T I C 0 L 0 I. 

< r <■ ' 9 ? ' : 

- ^Concordanza deW Aggettivo col nome. 

I nomi , come già si è detto , servono ad in- 
dicare le cose , e gli aggettivi ad indicare Je loro 
qualità , o determinazioni. Così dicendo pane io 
accenno ^ solamente la cosa che si chiama con 
questo nome *, e' dicendo pane bianco , accenno 
anche la sua bianchezza -, ossìa la sua qualità di 
esser bianco. 

Per far • intendere prontamente a qual nome 
appartenga la qualità o determinazione espressa 
duir aggettivo , è necessario che questo con quello 
si accordi. 

Quindi è che in italiano 1’’ aggettivo si accor- 
da sempre col nome in genere , e in numero. 

Così il pane si dice bianco e la carta bianca , 
perchè il primo è di genere maschile , e la se- 
conda di genere femminile. Similmente una tela 
si dice bianca , è più tele si dicon bianche , per- 
chè tela è singolare , e tele plurale. 

In latino oltre ai generi , e ai numeri i no- 
mi hanno anche i casi. Perciò gli aggettivi lati- 
ni si accordano coi loro nomi in genere « nume- 
ro f e caso , come panie candidi del pane^ bian- 
co , telie candidis alle tele bianche. 

Gli aggiunti di titolo , di dignità , di profes- 
sione ec. si devono aneli’ essi alia stessa maniera 
accordare coi nomi , ai quali si applicano , co- 
me Bex Piolomaeue il Re Tolomeo , Regina 
Cleopatra la Regina Cleopatra. 

Allo' stesso modo coi nomi ai quali si riferi- 
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Concordante deW Aggettivo. igS 

scono, accordar si debbono i pronomi. Perciò in 
italiano se il nome espresso innanzi sarà maschi* 
le , si dirà egli, costui, colui ec. se feinmlnile , si 
dirà ella, costei, colei, e così degli altri. 

Anche in latino i pronomi si trovano sempre 
accordati in genere , e numero coi nomi, a’ quali 
si riferiscono. Ma circa al caso i pronomi spesse 
volte r hanno diverso , perchè si dà loro non quel 
caso che ha il nome già espresso, ma quel che a- 
vrehbe se si replicasse. Cosi dove dice Cornelio 
Nipote : Mortuus erat Hephaestio , quem unum Ale^ 
xander plurimi fecerat, era morto Efestione, cui solo 
Alessandro avea stimato moltissimo , il pronome 
quem e accusativo , benché il nome Hephaestio sia 
nominativo , perchè se questo si replicasse dovrebbe 
anch’ egli essere accusativo per la ragiono che si dirà 
altrove , e dovrebbe dirsi quem Hephastionem unum 
Alexander plurimi fecerat (i). 

Finalmente in italiano anche l’artìcolo si deve 
sempre accordare col suo nome in genere , e in 
numero, onde si dice il colombo , la colomba \ i 
colombi , le colombe. 

E qui si avverta die quando si succedono più 
nomi di diverso genere , o di diverso numero , a 
ciascuno si deve adattare l’ articolo che gli con- 
viene , onde si dirà i monti e le valli , non i mon- 
ti e valli. 


(i) Qaalche volta infatti il nome trovasi replicato , come 
in Cesare 1. i. Bel. Gal. Ultra ettm locum, quo in loco Getma^ 
tu' consederant, oltre a quel luogo , nel qaal luogo i Germani 
erahsi arrestati; e qualche volta pure il nome è omesso nella 
proposizioue principale , e posto invece nella incidente, co- 
me fopulo ut placereiìt, qutìs fecisset fubulas. Ter. Andr. Pivi, 
invece di fiopulo utplacerent fubttlae, quas fecisset , che piaces- 
sero al popolo. le commedie ch’egli avesse fatte. 

(tram. Ha!. e Lat. o 


194 C’ap. 7. Ari. I. 

Se 1 nomi che si succedono , sono dello stesso 
genere, e deilo stesso numero , può anche basta- 
re r articolo dato al primo soltanto , senza ripe* 
terlo innanzi agli altri , ma il ripeterlo innanzi 
a ciascuno è di miglior uso. Si dirà adunque piut- 
tosto, le colline , k valli e le 'pianure , che le col- 
line. valli. e> pianure (i). 

{'Quando a più nomi. uniti insieme «s’adatta un 
medesìraoiaggettivo:,^ questo suol essere plurale^ 
così in italiano conie in latino , ancorché ciascu-« 
no de’ nomi,;s!a singolare \ come Livio I. 4* 
i^ll. Pun. Hippocrates , et^Epicides nati Charla-, 
gine , sed Oriundi ab Syracusis , Ippocrale ed E- 
picide nati in Cartagine , . ma oriundi da Siracu* 
sa (a). . ^ . . 


t (i). Se- però il primo nome ha nn aggettivo che. con-, 
venga anche agli altri, l’articolo non ^ si de® ripetere, 
e ripetendo l’articolo si deve, ripetere ancor 1’ aggettivo: 
altrimenti questo parrà convenire\ solamante al primo. 
Si dirà adunque te amène valli e, pianure, o le amene val- 
li, e le amene pianure : non le amene valli, e te pioann e. 

(a) Ove si tratti di cose animate > -Sé uno'-dei nomi è»' 
lOJSchile , tale- in amendufe le lingue suol* essere anCor 
li aggettivo, come in JTereiniio , Eun. Act. 3 .Se 3. cuni. 
poter, et, matef xnoriuji essenf, essendo .morti - il «padre e la 

mi • ■' 


Óv’e si' tratti 3i cose inanimate , in latino' l’ aggettivo^ 
s’adatta al genere del nome più vicino , come Cic. 1. i. 
ad Quint. Frat. Tibi omtmmr '^alutem , liberos , famam , 
fcrrlunas esse imissima, a te la salvezza , i figli, la ripu- 
taàone , le' sostanze di tatti esser cavissime ; o si mette 
all genere neutro , èBme**S'ài; in Gai: His genus , aetas , 
elaqutntia'prope paria, fuere , in questi la stirpe , l’età, 
l’sèloquenza furono quasi eguali, j»- v» 

-In italiano- aii'cHe per le cose inanimate il genere ma-- 
schifé si pi'eferìsce comunemente al femminile , onde si 
dirà piuttosto^ molle -case e molli tempi rimasero incen- 
diati , che Gioiti tempi ' e molte'case, rimasero incendiate» 
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ARTICOLO IL 

I 

Concorrenza del verbo col soggetto 
della proposizione. ' 

" I verbi cosi in italiano, come in latino si ac- 
cordano sempre col soggetto della proposizione in 
persona ed in numero. Pe rciò in italiano si dice 
io amo, tu ami, molti amano ^ e in latino ego 
amo, tu amas , multi amant.» <t 

Se il verbo conviene a più nomi ^ cioè se nella 
proposizione vi sono pid nomi che servono di sog- 
getto , il verbo suol essere comunemente plurale , 
ancorché ciascuno di' tali nomi sia' Singolare : co- 
me Cìc. 12. ad Alt. Bic nobiscum'sunt Nicias et 
Valerius ,'qui 5 sond con noi Nicia e Valerio (i). 

E se questi nomi son di diverse persone il ver- 
bo si accorda colla prima piuttosto ' che colla se- 
conda, e colia seconda^pi uttosta che colla terza. Così 
Cicerone a Terenzia': Si tu', et Tullia lux nostra 
valetis , ego et suavissimus Cicero valemus ^ se tu 
e Tullia nòstra luce siete sane.V io « ® ii soavissi- 
simo Cicerone siamo sani (2). ' < ‘ » i 

(1) Lo 'stesso Cicerone però disse altrpvs (de Senect. ) 

rtiens y ei ratio , et cansilum in senibus est niente , ragio- 
ue e consiglio vi ba ne’ vecchi. * 

(2) Vi sono dei nomi che -^significano adnoanza , o 

moltitudine di più persone , o di più còse. Questi si 
chiamano nomi coUeitivi ; come populus popolo, exerciltts * 
esercitò , ’twrùa turba • !!•'=. 

• Oia con tali nomi benché' posti nel numero Singola- 
re , i latini accompagnavano- spesse volte un verbo' plu- 
rale. iCosl VirgiUoiflisse.: ituba rmnt , 'invece! di turba ' 
rjn't la tufba corre in f^arUò , i, - , < 

In italiano vi ha qualche simile -. esempio presso gli 
■antichi , come nel Boccaccio : • Il popolo a fwvrt corse 
alla 'pigione , e uccise le. guardie , lui ne avet>ano trotr 
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' G A P 0 II. 

Dtl Reggimento de’ nomi. 

ARTICOLO I. 

Dei nomi retti dai verbi. 

I Terbi y come si è detto al capo IH. del libro 
I, , si distinguono in transitivi , e intransiti vi. 

§. I. Dei Verbi Mransitwi. 

I verbi intransitivi si po^no ancb’ essi distin* 
guere in amlutif e rdaiivi. 

Già abbiamo spiegato nel libro I. Capo I. pag, 
a5. che tutti i verbi equivalgono al verba essere • 
e ad un aggettivo , come vivere a essere vivente j 
ubbidire a esser ubbidiente-^ e che questo aggetti- 
vo è quello che nella proposizione fa l’ ufficio 
dell’ attributo : sicché Pietro vive è lo stesso , cor 
me Ptefro è vivente. 

Intransitivi reUUivi son quelli , i quali nel sog- 
getto della proposizione indicano un attributo che 
si', riferisce a qualche altra cosa , come IHetro ttft* 

bidisce al Padre y cioè è ubbidiente al Padre. 

» * * 

INTRANSITIVI ASSOLUTI. 

». il’ . -• ■ ' • 

Gl’ intransitivi assoluti formano spesse volte uiu 
proposizione ' da se soli * senza r che nemmeno il 

u> fuori. Da’ moderni Scrittori però questa oggimai pià 
non s’ osa che colle voci i7 piii *, h parte, la ’ 

Jìarte, un. bum numero , una gran truppa ec. come : li ptu 
degli uomini, o la piU parte uomini • secondano le pas- 

sioni piuttosto che ùt ragime. \ ^ 
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De* nomi retti da* -terbi. tgy 

soggetto sia espresso : cosi vivo è una proposizio;;, 
ne compiuta , perchè equivale a io son vivente^ 
Lo stesso è dei verbi pluit piove , ningit nevica , 
tonai tuona , fulgurat lampeggia (i). 

II più delle volte però il soggetto si esprime, 
e questo in latino si mette al nominativo, se il 
verbo è di modo definito , cioè indicativo , im- 
perativo , o soggiuntivo , come ego vivo io vivo , 
e all’ accusativo , se il verbo è di modo indefini- 
to , come me mere : di che altrove si renderà 
la ragione. 

Talvolta vi si aggiunge pure un aggettivo , che 
si accorda col soggetto della proposizione , come . 
ego vivo miserrimus. Cic. Io vìvo infelicissimo.; re- 
deo inde iratus. Terent. Torno di là sdegnato. 

Gl’intransitivi assoluti per se non richieggono 
nessun altro nome. E se alcuna volta da qualche 
nome si trovano accompagnati, questo è retto sempre 
da una proposizione o espressa o sottinlesa.Così vivere 
mullos annos e lo stesso che per multos annos , vi- 
vere per molti anni , vivere Romae , è lo stesso che 
in urbe Romae , vivere nella città di Roma. 


(i) Nei verbi di prima e seconda persona la loro stessa 
terminazione fa vedere qnal sia ii soggetto , che loro si 
sottintende : così pi(V dimostra che vi si sottintende il 
soggetto io ; inviamo che si sottintende il soggetto noi'. Ai 
verbi pUùt , mngit , tonai , fulgurat etc. il soggetto sottin- 
teso è caelum , o altro simile , il quale alcuna volta si 
trova anche espresso : come caelum tonai , Virg. il Cielo 
tuona ; saxa pliamt , Sai. piovono sassi. Coi verbi pluerc 
e niiigcre i nomi delle cose cadute a maniera di poggia ^ 
o di neve ai trovano anche talora all* ablativo , come re- 
lalum in monumenta est lacu , et sanguine pbdsse, Plin. È 
stato riportato ne* monnmenti che sia piovuto latte , e san- 
gue} niiyatOgue rosarum fioribus- Lncr. E nevicaa fiori di rose» 


I gS Lib." IL Cap: II. Art’ I. 

INTRANSITIVI RELATIVI. . 

♦ ■ i ' . 

All* opposto gl’ intransitivi relativi .per formare 
una proposizione compiuta , oltre al inome del 
soggetto y richiedono d’ordinario • anche il nome 
della cosa a cui l’attributo si riferisce. Cosi se 
dicessi semplicemente: Io giovo ,. Ì3 l proposizione 
sarebbe imperfetta , e ognuno mi domanderebbe 
subito: a qual cosa , o a cAi. Parimenti se di- 
cessi : Io mi ricordo , domanderebbe ognuno]): di 
qual cosa , o^di chi. ' } : ; ■ 1 

Quest’ a Uro. nome che chiamasi il complemento 
o compimento i' della proposizione , in latino ora è 
posto 'al genitivo , e in italiano vi corrisponde 
la preposizione- di , come: egere alicujus rei, ab- 
bisognare di qualche cosa. 1 '>•' * 

Ora al dativo , • c in italiano vi corrisponde la 
preposizione a , come : deesse odimi , mancare ad 
alcuno. ’ , • 

Ora all’ ablativo senza preposizione , e in ita- 
liano vi corrisponde per io pia la preposizione di y 
come: abundare ditntiis , abbondar di ricchezze. 

Ora air ablativo curi-qualche preposizione; e 
allora il nome è, retto du questa; preposizione , e 
in italiano si adopera la .preposizione corrispon- 
dente come ; haec omnia ex eodem -fonte efluxe- 
nini. Cic. Queste cose : tutte -da ilo stesso fonte. sca- 
turiróno. ■ 

Qualche volta il nome si mette anche all’ac- 
cusativo, ma allora é retto da una preposizione 
sottintesa , come callere\ flliqui(jl , , .cioè circa ali- 

quid ^ che .propriamente signifipa aver il callp in- 
torno a qualche cosa , e si adopera per esprimere 
aver somma pràtica intorno ^ a qualche cosa , sa- 
perla bene. 
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Ecco una serie d’ intransitivi cosi neutri come 
deponenti^ e di tersa persona , comunemente delti 
impersonali f che- reggono questi diversi casi, in- 
sieme colla spiegazione italiana , e colle preposi- 
zioni corrispondenti. 

Si avverta però che ad^alcuni intransitivi lati- 
ni in italiano corrispondono de’ verbi^ che si -usa- 
no alla maniera de’ transitivi', senza premettere 
niuna preposizione al nome che essi reggono, 
come illudere alieni , schernire alcuno. Questi ver- 
bi si porranno senza preposizione : e ciò sarà in- 
dizio che il nome da essi retto,- in italiano non 
deve averne. - - ' 

E siccome alcuni altri di tali verbi in italiano 
si usano- e colla preposizione e senza , come ser- 
vire alieni servire alcuno , e servire ad alcuno \ 
cosi anche questo verrà indicato. 

INTRANSITIVI 

Chi reggono il Genitivo. , , , * 


NEUTRI. 


Satago , i$ (1) 

egeo , « , ut 
indigeo , es , ta 
memini , isti 


( affannarsi per 
( esser sollecito di 

( abbisognare di 

sovvenirsi di 


(1) Nella prima Edizione questi verbi si sono posti 
all’ indeBaito cosi in Ialino , come in italiano , per me- 
glio mostrar la corrispondenza della lor conjugazione. Mz 
come Taso è già anticamente introdotto di accennare in- 
vece la coniugazione de’ verbi latini colia prima è seconda 
persona dell’ indicativo , agg iugnendo ancora , per quei 
che l’hanno, la terminazione del passato, e de) 'supino, 
così noi pure qui il seguiremo , e secondo lo stésso uso 
verremo pure indicando i verbi di terza persona colla 
terza del presente , dell' imperfetto, e del passato. 
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DEPONENTI 


misereor , eris > erius sum 
recordor aris , alai sum 
remìniscor ^ eris 
obliviscor , eris lilus sum 
podor , iris t itus sttm 


aver com passione di 
ricordarsi di 
rammentarsi tU 
dtneatioarsi di 
'impadronirsi di 


DI TERZA PERSONA. 


inUrtst , erat , fitit 
rrfert , ebat ^ udii 


importare a 


( 0 - 


(]) Il genitivo propriamente è sempre retto da nn al- 
tro nome , quando questo non è espresso , egli o è com- 
preso nel verbo medesimo > o si sottintende. Cosi dove 
mce Terenzio Heaut. a. i.. i3. CUtùa hic, etsi i$ quoque 
suarum retvm satagit , equivale a suarum rerum causa sa- 
lis agii , questo Ciinia , sebbene aneli* egli per le cose 
sue molto s’ affanna. Alio stesso modo qui misereri mei de- 
beni Cic. che di me aver debbono compassione, equivale 
a tniseriojrdiam niei habert debeul. Cosi pure vlriusque no- 
slrum magni interest. Cic. Importa grandemente all’ uno , 
e all* altro di noi, è come est ìnlet’ negotia idriusque no- 
strum e fra gl’ interessi dell 'uno , e deli’ altro di noi. 

E, qui si noti che quando un tale interesse riguarda 
alcuno dei nomi personali , in loro vece si sostituiscono 
i possessivi mea , tua , sm , nostra , oeslra , come et sm ^ 
et mea maxime interest te palere, Cic. E a te , e a ma som- 
mamente importa , che tu sii sano , cioè est inter tua, et 
mea negotia f è mio, e tuo interesse. 

Quando si deve esprimere il motivo, e il fine per cui 
sua cosa importa , questo si mette all’accusativo colla 
preposizione ady come; magni wl honorem nostrvmi interest. 
Cic. Molto importa al nostro onore. 

Finalmente quando vi si debbono aggiungere gli av- 
TCrbì molto , poco , tanto , quanto , ad essi in latino 
si sostituiscono d’ ordinario gli aggettivi genitivi ma- 
gtti , parvi , tanti , quanti , come nei succitato esem- 
pio : ntagni ad fionorem nostrum interest. Invece di teat- 
ti f e qmnti però si trova anche tantum , e quanium , 
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iNTRANsnùyi > 

Che reggono U Dativo, 


NEUTRI, 


» t I ^ 

adsum t esf 

assisto , ts t OSMI f iium 

prosum f es fai 

obsum f es I 

noceo f es t ut f ttum 

desum f es t fui 

àefiào , ti f feà , fectm 

studio f es i ui 

praesum ^ es fui 
ùnmneo , es 

impendeo , es , oub* f ensum 
incommodo , as t avi | alum 
itubdgeo , es f ulsi f tdtvm 
cbsto fOSf (Astiti f atum 


essere presente a 
assistere a 
giovare a 
) pregiudicare a 
) nuocere a 

j -mancare a 

( studiare 
( attendere a^' 
presedete a 
( esser imminente a 
( soprastare a 
incomodare 
condiscendere a 
ostare a 


come: quanium comtmms sakiUs wtersit. Cic« quanto im- 
porti alia comune salvéssa. 

1 verbi egere « o indigere si usano anche col Tablativo : 
come : tu amsdio non tges. Cic. tu non abbisogni di con- 
siglio. 

Recordarif r&nànsd , còlivi sci si trovano spesse volte 
coir accusativo y come: onmia obliviscor f Cic. dimentico 
.tutto: recordbr tua consUiOf Oc. rammento i tuoi consigli ; 
e quest* ultimo si trova anche coll’ ablativo » e la pre- 

S osizione de come : recordare de eoa tris , Cic. rkordati 
eli* altre cose. ' 

Poiiri ora ha un genitivo , come : potiuntur rentm.Cic> 
S* impadroniscono , o si fan padroni delle cose ; ora un 
accusativo , come : iUe alter sine labore patrùie poù'iur com- 
tnoda. Ter. Quelt* altro senza fatica s’ impadronisce o go- 
de de* patri comodi ; ora un ablativo , come : onm itfa- 
cedomon gaza , quae fuit maxima , polilus est Pmdus, Cic. 
Kolo s’ impadroni M tutta U. rìi^ezza de’MaceUoot che 
la grancUssvna. 


Lih.^IlCùp.Il'Ah.t 


ào» 

cbedio , is ivi , ilum , 
cbiempero f as f wi , <mm' " 

|W7 C0 , es , ut 
j*crwo , IS , iVi , tUtm 
succwfa , is , cura , curstm 
subvenio , is , erti , entum ' 
antecedo , ts ^.ssst ^ essum 
fttUecello , is 
fraeslo , as , praeslili , praestitum sorpassare 

V __ A* JT.. ... C 


) 

i ) ubbidire a 

. 

• ' servire a , o seQxa • 

^ accorrere 

sovvenire a ^ o senza 
) andare innanzi 
) avanzare 


fdtvo es , favi i faitltm 
illudo , is , lusi f Imum 
ìnvideo , es , idi , isum 
plauilof is f plausi j plausum 

arrideo f es f isi , isuw 

svfjicio , is , feci , fectum 
satisfacio , is , feci , faclum 
succedo f is , cessi f cesswfn 
succenseo , es , sin , censmn 
succumbo , is » tétti , vbiluvt 
resisto , is , restili } itum 
resto , as restili 
debeo wi , itwn 


favorire 
schernire f 
invidiare ' - 
applaudire, n 
( arridere a 
( aggradire a 
bastare a • 
soddisfare a 
' succedere a 
'sdegnarsi con 


soccombete a . 
resistere a 
- restare a 

.'esser debitore a 
DEPONENTI. 


blandir , iris , ìtus ' suin * 

niixtiior r ' 

adular , arìs' » alu^ sum 
assenlor , aris , atus sum , , t, 
medepr y.eris . ,l ‘ 
mcdégr , aris , aiu-s sin» . ’ 
irascor , ei is , ratns , sum 
mciUoi\f aris f alus<f sum 
futmdor , aris , atus sum 
praestolarif ai is , atus ,sum v 
assentior ^ iris , ensus sum - 
tìbsequor , eris , sscutus; sum 
gralt/icor , arts , atus Sum ..v 

morijfrror-, arts', ofus sum 

tttodiror , aris ^ atus sum 


.'i,( )lusingare . ‘4. 
r ('carezzare 
dar ajato a 
• i) .adulare ; ■ ■ 

) medicare • ’ 

j.2j) . Ir. <’-U ' 

adirarsi rcon^ t « 

) servire a'/ò senzi 

■i- ) i. , ' IV-»-- ■- .i 

,> aspettare'/ , • " 

r accousentife a ' 
prestar ossequio a 
far piacere a 
* ( condiscendere a 
( far a modo di >' 
( moderare 
( por modo a 


iO 
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DI TERZA PERSONA. 

acacUt f ebat , cidit J accadere a 

coutiugit , ebat , tigii j saccedere a 

Cfeuit , iebat , em't • • j avvenire a 

usuvaiit , iebat enìt ^ intervenire a 

w ^ ( occorrere a 

licei f ebat I culi , o lidtutn est esser lecito a 
placet f ebatf cùit, o plaeitutn est \ piacere ''a* ' ■ ' 

tibet , ebat , uit , o libitum est. ) aggradire a • 
expecUt f iebat , edit . esser espediente a 

co//i'CMil , iebat , emt.' convenire « ' ' • 

suppetit , ebat , tiit esser in pronto d 

tU)Ì€t y ebat y uit ' dolcr 6 tt 

praestat , abat , praestilit tornar meglio a 

mtet , eofll , uit ^ j esser palese a 

Itquet , ebat • Uquit ^ esser chiaro a 

coiiducit , ebat , lunt esser giovevole a (i) 

MmM * - 

(i) Oltre ai qaali accennati vi sono parecchi altri ver- 
i che reggono il dativo , i quali troppo lungo sarebbe 
il voler tutti annoverare. 

Deficere però si trova sovente coll’ accusativo , come 
mt riics , vox , laeiera dtfkieut. Cic. 4. in Ver. Il gior- 
no, U voce, i fianchi mi mancheranno. 

Stadere si trova usato alcuna volta coll’ablativo e la 
preposizione in, come si quisin ea re sìurfriat. Geli. 1 . ii. 
c. 2. Se alcuno a ciò applicavasi ;• talvolta all’ accusa- 
tivo , e la stessa pre^sizione in', come r Piclores in ul 
svlum stvdent, ut etc. Quint'l.- 10. c. 2 . 1 Pittori anne- 
sto Solo attendono, che ec. e talvolta pure' cól l’ accusa- 
tivo senza proposizione , come i ' ìtorùrri ille ni/dl, praeter 
caeteta studebat. Ter. Andr. i. 1. Egli a' ninna di’ que- 
ste cose piu che alle altre attendeva. ^ 

— ' Anche praesiare^ anlecvdav, e autecellere si trovano usati 
coll accusativo caso, che corrisponde alla preposizione di 
cui sono composti , come non est in/iciandum HcavSaUm 
Unto pi-aestitisse caeteros Imperatores prudentia, quanto popu- 
^ Romanus aiiiecedebat fortitudine omnes nationes, Nep» in 
Hinnib. Non è da negarsi, che Annibaie tanto sorpassò 
tatti gli altri comandamenti nell' accortezza , quando il 
popolo Romano superava nella fortezza tatle le nazioni» 
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INTRANSITIVI 

Chi reggono F Ablativo. 

NEUTRI. 

, ^ 

abboadare di 

j ridondare di 

rallegrarsi di 
attristarsi di . 
dolersi di 
patire di 
esser |urivo di 
( esser privo di 
( esser libero da 
esser composto di 

DEPONENTI. 

. . ( servirsi di ' 

taor , ens, «s«s Stim ) ^ 

almtor, en's , usus svm 'abusare di 
jxtscor , tris f pasUis sttm ^ { pascersi di , 
pescar , erts ' ( cibarsi di ' 

fruor , tris , itus sum godere di 

glorior \ aris , aius stm gloriarsi di 

ddector , aris , atus sum dilettarsi di 

' 

. ; Collo stesso caso si trovano odutari , praesltdaii , me- 
derari , e medicari j e questi verbi allora anche in lati- 
no divengono transitivi , come lo sono in italiano Cosi: 
fiec athilaUis > nec admralus foitmaan sum illius. de Divio. 
Mon ho adulata, nè ammirata la fortuna di luL Quem 
praestolare, Pofvteno? Ter. E un. Chi aspetti, Parmeno- 
ne ? Perni f et tempestates ,res rusticas mòderaatw. Cic. in 
Ver 1 venti , e le stagioni regolan le cose villerecce. 
Ego ìslum medicabór melum- Plaut. Most. lo medicherò 
f:otesto timore. Collo stesso pur trovasi illudere , come : 
insa vero praecepia sic Uluckì-e solebat. Cic. . 3. de Orat* 
Gli stessi precetti poi soieya così scherniie. 


ahundo , as , avi , atum 
redundo , OS, avi, atum 
cfflm , is , uri , uxurrt 
gaudeo, es , visus sum 
maereo , es 
dolco , es , vd 
ìaboro , as , aivi , aUm 
coreo , es , ìd 

paco , as , avi , atum 

consto , as , stài , statum 
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funger , eris y fanctus sum 
iiiUn-f tris , nisust o nixus sum ) 
irtnùor, eris^ istts, o nixus sum ) 


adempiere di 
appoggiarsi a 


(*)• 


I 


(i) I Verbi gaudere f laelai'e, mnirtre^ e dolere haano 
freqneatemente Taccasativo iavece dell'^abiitivo , come: 
moie fuerit tam gavisos hommes suum doUnem. Ce li io aelle 
epist. di Ck* Ora va nelle farie , che tanto gli aomini 
si sieno rallegrati del sao dolore. Lnetor lUrumque. Cic. 
in Var. Mi rallegro dell* ana e dell* altra còsa : maereo 
casum eiusmodi. Cic. epist. 3 1. i4- M' attristo di nn tal 
caso. Qui meum casum doluerunl. Cic. Ch’ebber dolore 
del mio caso. E manifesto però che a questi accasativi 
si sottintendono le preposizioni ob , o propter per. Dìf- 
fatti in italiano potrebbe pur dirsi : si sieno rallegrati 
pel sao dolore ; mi rallegro per 1 ’ ana e per l’ altra co> 
sa,* m'attristo per on tal caso ; ebber dolore pel mio ci so. 
Trovansi talor coli' accusativo anche mct , fungi , ufi e 
abati, come vesci absgnlhium Plin. 1. it. c. 17 . Functus 
o/jidwn. II). I. 11 . c. 38. Quae vohimus uU. Ter. Adel. 
act. 3. Operam tJmtitur. Fiat. Casio. Questi, esempi però 
sono rari , e possono riguardarsi come grecismi , intorno 
a cui veggosi 1 ’ ultimo articolo di questo libro. 

Mh or si osa coll’ ablativo senza, proposizione f come 
gtd nitilur hasta. Virg. AEn. 6 . Ohe si appoggia all’asta: 
ora coir ablativo e la preposizione in , come : agus in 
vita nilebatur solus dvitatis. Ci<*. prò Mil. Sulla vita di 
cui era appoggiata la salvezza della città. 

limiti SI costruisce ancora col dativo, come} omnia cu- 
rae, tutelaeque unius ùm'xà. Quint. lib. 6 . e> u. Tutte 'le 
cose appoggiate alia cura e alla tutela d*un solo; e col- 
1 ’ accusativo , e la preposizione in , come : m Pansam frà- 
trem innixus obiit. Plin. 1. 7 . c. 53. Appoggiato sopa il 
fratello Pansa , mori. 

De* verbi intransitivi che si costruiscono colP ablativo 
retto dalle preposizioni a, abfCt ex. de ù parlerà aU 
l’articolo delle preposiaioni. - > ' ' 
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INTRANSITIVI ^ . 

’ Accompagnati da un accusativo. 
NEUTRI. 

coleo, es, là saper bene 

horreo , es ^ ui inoorridire di o per 

oleo , es , ui , itum • - oleszare , aver odore di 

sapip , is,Uii o ui sapere, aver sapore 4* 

^ ^ DI TERZA PERSONA. 

decet, ebat, uit' ^ convenire a . • ■ 

dùdi-cct , ebiìiyiàt ' • ' ’ disconvenire a * T- 

lutèt , ebat, ùit' esser nascosto a (i) 

(i) Ajjli accusativi de’ verbi caliere e hotrere si so(tin- 
trude^la preposizione enea e propier , così itlius seiisum 
pulckrc ciiUeo Ter. Adel.'4. è come circa illius sensum , 
intorno ’al sentimento , o del sentimento di lui ho piena 
cOjjnizionp suum judictum fwrreba s. Cic. in Ver. è co- 
me propter judicium , già sin d’ allora pel giudizio , ó del 
giudizio sentivi raccaprìccio. 

A quelli dei verbi olere e sapere si sottintende sccun- 
flum conforme , come : guod crocum óUi , unguenlum. Cic. 
3. (le Orat. L’unguento che ha odor di zafferano, equi- 
vale a olet secundum crocum ha odore conforme allo zaffe- 
rano; Conchylium sapiunl. Plin. I. g.c. 17. Sanno di con- 
chiglia , equivale a secundum- conchylium hanno il sapore 
conforme alla conchiglia. 

Olere trovasi ancora coll’ ablativo , come cur nardo flam- 
mae non oLueie tneaeì Prop. 1. 4* oleg. 7. perchè le mie 
fiamme non olezzaron di nardo ? 

A' verbi dccel , dèdecet , lalet si sottintende quoad 
quanto ,a , così le oftmia dedecetu. Cic. ep. 7. I. a. è come 
guoud te tutte le cose a te , 0 quanto a te discouivengono: 
Sed res .Hannibalem non diu latuil. Justin 1. 3, , è come 
guoud Hannibalem , ma U cosa , 9d Annibale , o rispetto 
ad Auuib.ile non istelte luag$niédfe nascosta. Quest’ ul- 
timo si trova ancora col dativo , come ubi nobis haec ou- 
ctorilas tàmdiu tanta laluitì Cic* post red. in sen. dove a 
noi per tanto tempo questa sì grande aatgrità si stette 
nascoste-^?, 

4 -. * 
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‘ * ' • ' • Oèservcmmi intot'rtó al vei-bo essi. 

H ,verlio esse il più delle volte nori li /che il soggetto 
e attrilialo , conié*'Z)e«s est clemeus , Dio è clemeule. 

Dovè si noti', che quello che fa r uffi io dell’ altribn- 
lò, invéce di essere un àgg'etti vo / spesse volte è uii al- 
tro uome , «me sCTiccto i^fa est mot bus. Ter. Pliot'/La 
stessa vecchiezza è una" niaiajili'a )[i). ' en,-* 

Talvolta pàò è acc’qinpàgQuto' dà un genitivo , e que- 
sto ora significa pròprietà^^'e^àpp.irlenenz ì ; come' /unr/tts 
est piyuh’ iÌ|fon Romano, e 'allo- 

ra al géuilivo si ^^Uintéqd'e il^^oine res cosa , o pars 
parte ec. cioè /uii^us est res popùti Rojnani il ifonflo è cosa 
del"*jiopolo'RouÌàna‘ /' ■ 

Ori significa' ufficiò , Ò' do vere, còme" est benefa- 
txre è ufficio del re il far del' bèùe , e allora si soCtlit- 
tende aojanis dovere ^ cioè' mànitó irffis est benefucere. 

.Got-nonii perseoalb però .ii^vece. del, genitivo si adope- . 
ra il possessivo, neutro ,,sotUpteudeudo sempre , /nwius , 
come twjM est bisce rèbus ^cottsulere. Cic. cioè ntunus tuunt 
pst e(^. è tuo dpvere il provederè''a queste cose. 

Questo vèrbo si trova' pure alcuna volta '"con due 
l’òno 'der quali' si ritiene anche in italiano , 

1 altro .si cl||ania 'il "genitivo sottintendendo cagione , 
come qua£. mhi tnagnae tpolestiaé fuit. Cic. ad Att. la 

Gli altri verbi che da’, gramartici si riferiscono d que- 
sta classè,, sono attivi di loro natura , non neutri , co- 
me arare arare , se?m seminare ^ con tulli quei chè ri- 
guardano l’agricoltura. ‘ .' •• • * 

O prendono un significato attivo , come ' OTÌmèrc aàpet- 
“tare, desnieie tralasciare, exìiulare ésil.ire , ànhetare spira- 
re , sonare sonare , nel, senso ,di esprimere o significare ; 
per esempio anhelare ex infimo pectore crmklitatem’. Ad He- 
reu.j. 4 c. 55. Spirar, crudeltà. dal più profondo petto: 
Uuec duo vcrbq^ unum sonare^ ^yiiìentw. Cic. 3. off. c. ai. 
Queste due parole^ sqpibrano significare una wsa sola, 

, ^ O i loro aj:cusutivi.i()n retti da uns preposizione sot- 
tintesa , come ire .viam'f jbioè per viam ; navigare maria , 
cioè jKr maria ac. , 

(i) Veggasi intorno a ciò gueìlo clìe si è detto alla 
P^s. a5. iu nota. , . 


. l.i 



' 2o8 

quale mi h stata di sommo dispiacere t cioè cagione di 
sommo dispiacere. 

' Più spesso trovasi con nn solo dativo, e allora si so- 
stituisce iq italiano il verbo (uvre , cambiando il dati- 
vo in soggetto della proposizione ) come est libi pater? 
^or. hai to padre ? 

Finalmente alcuna volta trovasi con 'nn ablativo sot- 
tintendendovi la preposuione cwR y alla quale in italia- 
no si sostituisce la corrispondente con , o la 'preposiaio- 
ne di, come fac animo forti, magnoque sit. Cic. ep- l. 
lib. 6. fa che sii d’animo' forte, e grande. Nel qual sen« 
so però si trova usato anche it genitivo, come nimium 
me timidum , 7iullius amm , tiul lius consilii fuisse confiteorm 
Cic. prò Sext. Confesso d’essere troppo timido, di nitm 
coraggio , di niuu consiglio. 

‘ II. Dei verbi transitivi- 

Questi dividoDsi, come giù si è> detto, in atlivif C 
passivi. Incominciamo dai primi. 

ATTIVI. 

I verbi attivi si trovano ànch’ essi alcune volte col 
solo soggetto , come multi legunt , molti leggono. , 

Talvolta anche senza , ove siano di prima , o secon- 
da persona , come lego , leggo , o il soggetto sia stato 
nominato innanzi , come agii iUe ? legit , che fii 
quegli? legge. 

Ordinariamente però oltre al ''soggetto esprunente la 
persona , o la cosa che opera , il (^uale'si mette al no- - 
minativo, hanno anche nn accusativo esprimente la per- 
sona , o la cosa , su cui rade 1’ azione , come cwae tor- 
quent , tì laceronl animum. Cic. Gli afianni tormentano , 
e straziano l’animo. 

Co’ verbi attiri il soggetto della proposizione dai Gra- 
snatià si chiama agente , perchè è quello che agisce e 
che opera : cosi nelt’adaoUo esempio gli affasùù son 
quelli .che tormentano , e straziano : il nome so cui ex- 
,de l’azione si chiama paziente, perchè è quello che pa- h 
lisce , o riceve in se l’azione ;'&sì' nell* isiesso esempio 
V animo è quello che patisce U - tormento, e lo strazio 

prodotto dagli affinai (>}.'' 

- ■“ 

(>) Non («tu però i verbi che chiamansi' attìfi e* 



Dirjilized by Google 


I 


' 

Oltre a questo accnsntivo paziente molti de' verbi at- 
tivi reggono anche degli altri casi , vale a dire , o aa 
genitivo come C. VTem iusimiLuit aiun-itiae. Gic. incol- 
pano C. Verre di avarizia ; o un dativo , come saluletn 
tibi iidem diire poleiimt qui mi/ii reddìdci uut . Cic. prò Piane, 
dar potranno a te la salvezza quei meilesiini che a me 
1 hanno renduta ; o un ablativo senzi preposizione , co- 
me oculos natura membranis Unuissimus vesln'it. Cic. de Nat. 
Deor. la natura ha vestiti gli occhi di membrane tenu- 
issime : o un ablativo con qualche preposizione , come a 
te ojKm pelimus. Cic. 5 . Tusc. Da te chiediamo .ijiito ; ed 
hanno anche talvolta un secondo accusativo, il quale pe- 
rò è sempre retto da una preposizione sottintesa, come 
Silii Caui!am te docui , vale a dire circa Sitii catuam. Cic. 
ep. ai. c. 7. Ti ho informato della causa, o intorno alla 
causa di Silio. 

Quel che si è detto de’ transitivi attivi , conviene an- 
che a’ transitivi deponenti , e a quelli di terza persona. 

Ecco pertanto una serie de’ vari verbi transitivi , 
che oltre all' accusativo reggono pure alcuni degli altri 
casi anzidetti. 

TRANSITIVI 
Che oltre all’ accusatilo reggono un genitivo. 


accuso f as , avi , alum 
incuso , as , avi , atum 
ahsolvo , is , vi , utum 
libero , as , avi , atum 
postulo , as , avi , atum 


) 


) 


accasare di 

assolvere da 
Uloerare da 

Q uerelare di 
damare io giudizio per 
riprendere di 
incolpare di 
convincere di 

j far r«o di 

) condannare dt 0) ' 

) 

sprimono una vera azione: amare ^ odiare f sperare , temere 
non sono azioni , ma semplici affezioni deli' animo; non^ 
dimeno la cosa che da noi si ama , o si odia , spera , o 
si teme f si mette anch’ essa all' accusativo , e anche 
questo chiamasi accusativo pazieiUe, 

(Q Con tttUi questi verbi però il oome del delit- 


arcesso , is , ivi , itum 
ai guo , is , ui , utum 
insimulo , as , avi , atum 
convinco , is , ià , ictuin 
alligo , as f avi > atum 
astiingo f is j inxi ^ iclum 
damno , as , avi , alum 
condemno , as , aVi , atum 


ilo 

'TRANSITIVI * 

lì.- , . • 

Ché oltre alt accusativo reggono un dativo. 

ATTIVI. 

do , dnSy dedif dalum dare a ✓ . 

dono , as , avi , qtum donare a 

reddo » is f (lidi , diium rendere a 

tO) di coi taluno è arrosito o assolalo ec. si trova spesso 
anci>r all' ablativo colla preposizione de , come non com- 
pnttmn fosthac , vt me accusare de epislolarum negligenlia 
pùssis. Gir. ad AU> Non permetterò quindinnanzL che tu 
mi possa axx:osare di negligenza nelle lettere. Anzi quan- 
do si as t il genitivo , sempre gii si sottintendono gli 
ablativi cnmine , poemi , iiemine , i quali talvolta si tro- 
vano espressi, cume nec ipse alterum ambitiis crimine arces.. 
seral. Gic. prò Gel. Nè egli chiamerebbe an altro in giu- 
dizio per delitto (li ambito. f 

Tra verbi che oltre all’ accusativo reggono nu genitivo 
sogliono annoverarsi .mche 'aestimare , ducere , facerCj per^ 
dere , puture , che signihcano stimare , apprezzare : ripu- 
tare ; ma questi non s’ accompagnano che eoa uteani no- 
ni, i quali appresso riferiremo, e cogli aggettivi magni, 
maximì , pluris , plurimi , parvi , minoris , minimi , la- ti f 
' tantidem , quanti ; a coi in italiano si sostituiscono gli 
avverbi mollo , moltissimo , più , assaissimo , poco , meno, 
pochissimo , tanto , altrettanto , quanto ; come magni piuare 
konores. Cic. de fin. molto stimare gli onori, dove si sot- 
, tintende putaie prò re magni prelii stimare per cosa di 
gran prezzo } anzi questi aggettivi medesimi si usano 
qualche volta all' ablativo sottintendendovi prelto, come: 

Aé ìsta gloriosa sapientia rum magno aeslimcmda est, Cic 
Tose. I. Aflfè colesta orgogliosa sapienza non p molto da-- ' 
stimarsi : « Valerio- Massimo v’aggiunse anche il nome 
'predo , dicendo magno uhique predo virlus deslimalur. L. 5. 

‘C. 7 . La virtù dappertutto ’ è tenuta in gran prezzo- 
:> Óve trattisi di mostrar poco conto d’ una cosa, vi 
si appongono i geuitvi nauct un nocciolo , fioed nu 
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augea , es , auxi , auclum ‘ .accrescere a '< t ■ 

pi omino, is , isif issum promettere a 

impel ilo , is ^ m , ilum • ' comp irlire a * ■ t 

offno , trs , attuli , allaUan-i apportare n . ' • ■ ■ ‘ 

trailo, si , didi , dilum ' ' ’* f cousegoare a ■ • . 

tribuo , is ì ui , ulum >' '< aUritraire'rt , • 

concedo , is , essi j essum ‘ concedere ‘a • ^ ; 

. 111 ." - 

fiocco pili un' pelo', fl55i‘s dn bajocco , 'Urimtii un quat- 
trino : uHiili nulla : come : ncque quod dixi fiocd aesiimal. 
Plaut. Must, nè stim.-i un fiocco quel ch'io ho detto. An- 
che qui però sottinieiulesi pra jirelio, uauci, flocci ec an- 
zi invece di ni/iil si'I'oVa aticora prò ni Mio , come; prò 
nihilo pciidis? Pers Sat. i. reputi per un nulla? • 

. 11 verbo esse frequentemente s’incontra egli pure coi 
suddetti genitivi magni, parvi, sottintenilendovisi ' pari- 
mente pi'o re magni o paivi preiii , come : magni erwtt 
^ upud me tiiae Tiieiae. Cic. ep. a5. 1. i5. le tue lettere sa- 
rarmno presso di me in gran pregio ‘ 

Coi medesimi genifivr pur s’ accompagnano I verbi e- 
mere comperare , redimere ricomperare o riscuotere , veo 
dere vendere , locare dare ad ailitto , o ad appalto , con- 
ducere prendere ad affitto o ad appalto: come vc/uio me- 
um non pluris quam caeteri , follasse etiam miuoris- Cic. 
Od'. 3. Vendo il mio non più degli altri , fors6 uncbe 
meno. £ a questi genitivi pur si sostituiscono gli ablati- 
vi rmigno , parvo ec. cioè' prò 'magno', o'pmvo prelìo: còme 
pio' muglio decìrnas ejtts agri vendidisti. Cic. in Ver. A mc^ 
Itissimo bai ventilato le decime di’quel campo.’ 

Siiiiòvi alcuni verbi eli tèrz i persona , come • mfserct , 
piidel ,'poenilel laedel J che equivalgono a miscralio 
dar poenilenldi , tdediwn tenti', co’ quali pure il home nel- 
la persona eh’ è presa da compassione ','o vergogna , o 
pentiniento' , o noja si mette all’ acensativo e qttello 
della ‘persona , osèlla cosa , dì cui si ha compassiono > 
0 vergogna’ ec. si mette 'ài genitivo , come niiseiet iè atitìr 
rum , lui le dee niiseret ,' nec pudet. Plaut. Cdrc. Tl 'pren- 
de compassione degli altri di te medesimo non ti pren- 
de ne c'otupassioue , nè vergogna. Mu unbhe qui il ge- 
nitivo è retto manifestamente dai nomi miseraUo , pudor 
ec compresi ne verbi medesimi. 
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ejij>Uco , OS f avi , alum , spiegare a es, < 

Tniiw , aris , atus swn . - ‘minacciare a, 

poUiaor f eris , fitus,.<tum promettere, a « 
impa Uor , iris , ilus sum donar largamente a 
furor , aris » alus sum rabare a . 

imprecar , aris , atus, sum imprecare a 

gratular f aris , atus sum congratularsi con ec. 

Questi verbi sono moltissimi , è comunemente vi cor« 
risponde un dativo anche in italiano ossia un nome colla 
preposizione a , come dare aliqrùd alicui , dar qualche co- 
sa a qualcuno (i). 

(i) I verbi dare, tribuere imputare, attribuire, wrtere 
volgere, ducere riportare , e alcuni altri qualche volta 
hanno due dativi, come ùl ne alteri fintini dabis? Cic. Div. 
Vorrai tu forse ad un altro ciò imputare a delitto? Tu 
nunc libi id laudi ducis. Ter. Adel. Or tu ciò ti reputi a lode. 

Invece di dire donare aliquid alicui donare qualche cosa 
a qualcuno,, si dice ani-he donare aliqem re atiqua t^ohte 
alcuno di qualche cosa, come cum Pontp^us ciritate dona- 
vi , Cir. prò Corn. Pompeo lo regalò della cittadinanza, 
ogli donò la cittadinanza. 

Lo stesso trovi qualche volta col verbo impatire, come 
plurinui salute Pinnenionem suum imperit Guato. Ter. Eun. 
act. 3- Gnalune compatte , cioè augura al suo Parmenio- 
ne moltissima salute. 

. Lo stesso col verbo augere , come ut Syllanos jwssessores 
divitiis nugealis- Cic a. de Leg. Agr. affinchè di ricchezze 
accresciate , o colmiate i possessori Sillani. 

Al verbo affere apportare si sostituisce frequentemente - 
il verbo ujjicere , spezialmente ove si parla di danno o 
vantaggio , piacere o dolore -, ma audie qui si fa il me- 
desimo cambiamento di casi : perchè biddove si dice af- 
forre aliquid alieni , coovien poi dire affiure aliquem re ali- 
gua , come: Milo populum Jtpmtumm maxima ìaetitia affeciU 
Cicero prò Milone. Mi Ione apportò al popolo Romano somma 
allegrezza , o colmò il popolo Romano di somma allegrezza. 

Gralulitri si costruisce in tre m.tniere : o col dativo 
e r accusativo , come et viclorium gralulatw. Cic. in 
Ver. seco della vittoria si congratula ; o coi dativo e 
l'ablativo senza pre|wsizioue come . graiulatus es 
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Notisi die questi verbi in tt.iUjnn si traducono anco» 
Cora , o piu frequentemente , volgendo I’ 'accusativo ia 
soggetto della proposisione , come : miseret me (ut , io bo 
compassione di te : pudel me , io ho vergc^na , o mi vei> 
gogno : poetutet me, io mi pento: taedet me, iomannojo. 

T R A. N SITIVI 


Che oltre all' accusativo reggom un ablativo. 


induo , is f ut, utum 
t>estia , is , ivi , itum 
extto , iSf m , utum 
impleo j es , evi , eUm 
onero , as , avi , alum 
tega, is ^ cxi, cium 
tingo , is , inri, inctum 
f/mfdo , is , ivi , iitun 


A T Tl V l. 

I vestire 'di 

spogliare di 
empire (U 
cari' are di 
coprire di 
cingere di 
munire lU 


D E P O N E N T l. 


dignor , aris , atus sum > degnare di, riputar degno di 
remunerar , aris , atus sum rimunerare di o con. 

Anche questi verbi sono moltissimi , colla maggior 
parte all'ablativo latino corrisponde in italiano il nome 
colla preposizione di (ij 

ilHus dici celebrùaie» Gic. Att. I. 5. meco ti sei rallegrato 
della celebrità di qnel giorno { p col dativo e l’ ablativo 
colla preposizione de o in , come ut libi de redilu nostro 
gratularer. Cic. Att. I. 4* rallegrarmi teco del nostro 
ritorno : qua in re Ubi gratular. Gic. Fam. 6. ep. 1 1 . Del» 
la qnal cosa teco mi congratulo. 

(i) Invece di induere o exture aliquem re aliqtut ve» 
stire D spogliare alcuno di- qualche cosa, si trova an- 
che indurre o exuere aliquid alicui , nel qual caso ad 
induere corrisponde in italiano , mettere indosso. , e ad 
exuere toglier di dosso , come nobis pia , ac justì» in- 
duerunt arma.; Liy,.I, 3. pio t gioite arjni ci haa 'po> 
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> Circa a‘ wbi^che oltre airaccosntivo hanno nn ahlati- 
To preeednto dalle prepoaizioni .a o aU , e o ex e cfe , ii 
parlerà all' articolo delie >pr«pesiaioDÌ., r 

- .TRANSITIVI.. ... 7 ' , . ! 7 


Cfic ftaimo due accusatwi- 


doceo , es i ut , cium 
nioneo , es , ut , ilum 
celo , as , afi , atuni 
rogo , as j ayi , atum 
pasco t is , pojKsd 
fiiigito , as , ai’i , atum 
iiUen'i’go f as f at>i , otum' 


istruire di, inforraare di 
Avvisare di , avvertire di 
tenere all’ oscuro di 


chiedere di 
pregare di 


Sto indosso: sapientia txnulatem exuit' moribus Sen.^p.gi. 
la sapienza toglie a’ costumi la leggerezza. ‘ 

1 verbi implere o coTttplere han (jualche volta' il genitivo 
invece dell’ ablativo , come, ollanì denanmwn implere non 
jiotes. Cic. ep. i8. I. g. non puoi empir 1 ’ olla di denari. 

(i) 1 verbi docere., celare , 'rogare , interrogare , emonere 
invece del secondo accusativo hanno spesso nn ablativo 
colla preposizione de ^ quale anch’essa vuol dire, cir> 
ca o intorno a come la préposizione chea che aU’> accu- 
sativo si sottintende'. Così Bassus noster me de hoc libra 
cehviu Cic. ep. 20. I. 7.' Il nostro Basso mr ha tenuto 
allo oscuro intorno a questo libro: cioè mi ha ten'uto 
nascosto questo libro : sic'yga te vicissm iisdem de rebus 
interrogem. in Ver: còsi lo te a rincontro interroghi 
intorno allè stesse cose , o dèlie stes^ ; 'qui de ejus irgu- 
riis Jiidicem ^ocerent. Cic. ' in • Verr. che informassero'' il 
Giudice intorno all' ingiurie di lui', 0^ delle ingiurie di 
lui : Ut Teretaiant moneutìs de lestùmenlo Cic. ad Att. Ac- 
ciocché avvisate Terenzia intorno al testamento o del 
testamento. ' . 

■ InVece del ' verbo ' mohére ‘ si usano ' àbche j admonhre 
e cojTOwonèrc’, 'ma- questi 'vogliono accusativo /e un 
ablativo , 0 un accusativo e' un genitivo , non' mai due 
accasativi , come : 'Ih qud' vos^ paolo ante admonui. 
Cic. prò Leg. Man/ Del che ri ho 'poc' anzi avvertiti : 
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p A s s i r L 

Allorché od verho si Gingia di ^anivo in passivo , Io 
accusativo paziente diventa soggetto della proposizione , 
e per conseguenza nominativo , e il nominativo agente 
SI Cangia in ablativo colla preposizione a o ab } cosi la 
proposizione attiva Achilles Halorem intetfedl , Achille 
uccise littore , si farà passiva dicendo Hectur ab Achille 
vuerfeclus futi. Ettore da Achille fu ucciso (i). 

Tutti i verbi transitivi in italianosi p.ssouufar passivi- 

In latino passivi si fan soltanto i irausitivi attivi. 

I T.ransitivi (lepuneiili hanno i.uisi la tenninazioue 
passiva , ma li signiUcato sempre attivo. Si troverà l.eìi^ 
adunque jios Deutn prccamur noi pregldanio Dio,- ma nort 
SI troverà Deus a nobis precatitr come si trova in italia- 
iiano , Iddio si prega da noi. 

Vi sono solamente alcuni podù verbi che colla termi- 
nazione p.issiva ora hanno il siginficito attivo ed ora 
passivo come si è già altrove accenuato , 
depopulari sacchegiare , ed essere saccheggiato. - 
hortan esortare j ed essere esortato. ’ 

aspenim disprezzare , ed essere disprezzato. 
tiiineiiri misurare , ed essere misurato. 

(Ugnavi riputir degno , ed esser riputalo degno. 

Come ab amicis horiatur. Var. Viene esortato dagli 

Grammalicos sui offiài cominoiuimus. Quinti!, i. c. 5. Ar- 
visiaiiio i Graiaatici del loro ufficio. 

1 verbi poscere e fi gilare si costruiscono ancora con 
un accusativo , e un ablativo preceduto dalle prepojÌ!» 
zumi- a, ab o abs da ,.coma fiaffitat aòs U fiUum. Cic. in 
Ver. Chiede da te il figlia , 

(0 la italiano invece della preposizione dà» si osa tal- 
volta la preposizione per , come Ettore per Achilie fa ucciso. 

Questa medesima preposizione si trova usata andie in 
Latino iuvece di a o u6 ^ ma più di raro, coinè: si per 
praetorem consules creanlur. Cic. I. g. ad Alt se. dal Pre- 
tore si creano i Consoli. 

Qualche volta ancora invece dell* ablativo si trova u- 
sato il dativo, come: notaniur tnihi signa. Cic, Fam. I. 

3 • ep. 6. da me si notano i segni :Vix audior iUi f Ovid. 
de Pont. L 3. appena sono adito de akono. 




ai6 

amici ; qui est' pauper aspematus. CIc. C.bi è povero è di- 
sprezzi to ; omiis ora matiuima» ab Adwtis depopulata erat 
lav. Tolta la spiag;>ia marittima dagli Achei era stata 
saccheggiata ; ahservanlta est > pa-quam Aomines aliqua eli- 
gnitate anUcedoites, cuUu quodam , et hawre dignatUur. Cic. 
2> de Ìdv. L’o»ervaiiza è quella, per coi gli aomini sa- 
periuri. per qualche diguttà , d’ una certa venerazione , 
e di un certo onore son riputati d^ni ; si Dorici gene- 
■ riSf enmt columute dimrtialut' et>rim aitìludine. Vir. I.' 5 . 
cap: 9. Se le colonne son del genere Dorico , À misa- 
lino le loro altezze (1). - . , ■ 

verbi intransitivi cosi in italiano come in latino non 
si Canno passivi die nella terza persona singolare , come 
itur, mitiur si va , si viene. 

In italiano però anche riguardo a questa conviene ec- 
cettuare quelli che all’ indefinito hanno congiunto il si ; 
come rallegrarsi { rattristarsi'^. , poiché direm bene : molti 
si rallegrano , o si rattristano : ma non già : da molti 
si si rali^ra , o si si rattrista.. . 

In latino parimente convien eccettuare i verbi deponenti 
che o siano transitivi o intrasitivi non si fan mai passivi 
nemmeno nella terza persona (a). 

■ (1) Trovasi ancora ]m restkerat etùonf ut a te ficiis ag- 
gredtrer donis. Cic. Questo ancora era rimasto che fossi 
da te assalito con finti doni : o domus atUiqua quam dì- 
spari domitìO dondiuiris ,? Cic. 1. Off. o antica casa da 
quanto dissomigliante padrone sei signoreggia U ! wio ma- 
leficio sedera omnia complexa esse pidentw. Cic. prò Sext. 
Rose. In un solo misfatto semlNrano abbracciate, 0 com- 
prese tutte le scelleraggini: Dilargilis prosaiptmtm bonis. 
o.illust. dispensali lieai de’ proscritti : amicum ab ipso ^ 
per tot casus expa tum. Liv. Amico da lai in tante vicen- 
de sperimentato. , . 

Ma generalmente siccome rari sono gli esempi in cui 
questi verbi si trovino usati in significato passivo cosi 
in nn tale significato sono da usare assai parcamente. 

(a) Vi sono tre verbi in latino che colla termina- 
àione attiva- hanno -il significato passivo. Qnesti sono 
vapulare esser battuto , venire esser yendoto , eh* equi- 
vale a vcìum ire andare. io vendita » e licere esser 
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APPENDICE*' 


1 . 


Di alcuni verbi di vario mo e vario significalo. 


DESIDERARE nel suo vero senso anche ^ in 
latino significa bramare o desiderare^ ma come 
non si desidera se non quello che tnanca , ,cosi 
spesso i latini in luogo di dire che manca al- 
cuna cosa , dicono eli’ ella si desicjera ; , per ' e» 
sempio : in CO praelio quinquaginla miltia desi' 
derata sunl. Curt. in quella battaglia maocafllp 

prezzato all* incanto. Un quarto'. vi si jjuò * aggiugnere 
che fe fieri esser fatto , il' quale , .come si è accennato a 
pag. i55 , nell’ indehnito e ne’ teinpi 'passati , trapassati 
e p.issato futuro, degli altri.modi ha bene la tetmina- 
zione passiva , come fieri , faciits sum , factus eram’f fa- 
etus ero ec., ma ne’ presenti, negl.’ imperfetti , e nel fu- 
turo r ha attiva , come fio , son fatto , fuhaxn era. fatto* 
flam sarò e sia fatto, fijertm e sarei fatto. Ecco di^ 
tutti un esempio : £^o' vapulando ^ ìKe verùereaulo usque 
tmbo defissi sumus. Ter. io coll’ essèt battuto , quegli col 
battere continuamente, ambi 0 !' siamo stancati: audio 
fui • . . venibwil serri y suptllex y'fwidi y aedes omnia yve~ 
ttibunl qutqui Ucehimt jtraesenli pecunia. Plaut. isi farà l’in- 
canto ... si venderanno i servi la suppellettile , i 
fondi, le case, tutto , si venderanno tutti quelli clic 
’ saranno prezziti col denaro alla manoC” 

I cambiamenti di caso che si fanno volgendo un ver- 
bo' d’attivo in passivò son* solamente gli accennati di 
sopra , cioè dell’ accusativo paziente in nominativo ’e del 
nominativo agente in ablativo. 'Gii altri rimangono al 
lóro laogo. Cosi dove dice Cic. Qjuì am esset a Gn.Pom- 
peio semeiUiam rogalus , H quale essendo da Gneo Pom- 
ricliiestò del suo parere , il nome senlauiam eh’ è 
retto come si e già accennato , dalla preposizione circa 
sottintna', rimane ali* accusativo ; come sarebbe nella 
preposizione attivo : Quem curri Cneus^ Pompéius semieuticm 
t^assci cui avendo Gneo Pompeo ri(jhiesto del suo pa- 

Gram.Ital.e Lai. 


IO 




21 8 Appendice 

no } rimasero uccisi cinquanta mila uomini : t*R 
quo summam eloquentia non desiderem. Cic. in 
Brut, in cui somma elequenza non manchi. 

FASTIDIRM propriamente è verbo attivo > e 
signiBca , aver a noja , o avere a schifo*, come: 
lium esuriens fastidis omnia praeter pavonem, rhcm^ 
bumque ? Hor. 1. 2 . Sat. 2 . Allorché sei alFama- 
tt> , hai tu forse a schifo ogni cosa fuor del pa» 
fòne e del rombo? Tuttavolta in qualche esera- 
i^^si trova anche adoperato alla maniera de’neu- 
coll’ ablativo o col genitivo nel significato di 
annodarsi o infastidirsi , corue ; recle factis saepe 
fastidiunt. Cic. prò Mil. Delle cose rettamente o- 
perate sovente prendon poja , o fastidio.. Fastidii 
mei » Plaut. Aul. 2 . 4* 1^1 annoja. 

CAPERE nel senso proprio significa prendere, 
o pigliare , come cape saxa manu , cape robora , 
Paslor. Virg. Georg. 1. 4- Prendi, o Pastore, col- 
4 h mano , o in mano de’ sassi , prendi de’ legni , 
ma si usa ancora nel significato di comprendere , 
o contenere , cioè prender dentro di se , come 
sunt ita multi , ut eos career capere rwn possit. 
Cic. 2 . in Cat. Son. tanti che la prigione non può 
contenerli. 

FACERE già si è detto che significa , fare, e 
stimare. Or , aequi bonique facete , o aequi boni 
facete valgono , prendere in buona parte : tran* 
quUlissimus animus meus totum isluc aequi boni 
facit, Cic. ad Att. 1. 7 ep. 7 . Il tranquillissimo 
animo prende tutto cotesto in buona parte. 

CON SCLERE aliquem è attivo , e vale , con- 
sultare , o chieder consiglio , come nunc cgfo, Ju- 
diceSyjam vos consulo. Cic. in Cat. in Ver. i* 
Or io' , o Giudici , a voi chieggo consìglio. 
Consulere alicui è neutro , e vai provvedere, 
come consunte vobis. Cic. in Cat. 4* Provedete^ 
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a vói. Boni consulere vuol dire prendere in buo- 
na parte, come, quicquid autem erit boni consu- 
l(/s. Plaut. Curcul. Checche poi siasi , prendilo 
in buona parte , o abbilo per buono. 

JHàBERE fi DEM alicui significa aver fede o 
credere , come majorem’ Ubi fidem habui , quam 
ipsi mihi. Cic. Fam. 5. Ho creduto più a te, che 
a me stesso. Praestare fidem vale mantenere la 
fede , e la parola , come si rex amicis tuie fidem 
suam praeslitisset. Cic. Fara. i. 7 . Se il Re a- 
vesse a’ tuoi amici mantenuta la sua parola. 

AG ERE GRATIAS alicui significa semplice- 
mente render grazie , o ringraziare : habere grch 
tias serbar gratitudine , referre gratiam rendere 
il contracambio , come moximas' gr alias vobis 
omnes et agere , et habere debemus , somme gra- 
zie dobbiamo tutti a voi rendere , e somma gra- 
titudine avervi-: inops ille, si bònus est vir^ eliòne 
si ferre gratiam non potest , habere certe potest. 
Cic. de Off. 1. a. cap. Quel povero s’egli è 
un uom dabbene , ancorché non possa rendere il 
contraccambio , può certamente serbar gratitudine. 

COM MODARE aliquid alicui^ e àare aliquid 
alicui muluum valgono amendue dar qual- 
che cosa in presfito ad alcuno : ma con questa 
differenza che ove debbesi restituire la medesi- 
ma cosa , per esempio veste , cavallo , casa ec. , 
si adopera il primo , come ait se cuidam aedes 
maximas ud nuptias commodasse. Ad Heren. 4 . 
Dice di aver prestato a certuno-per lé nozze una 
casa grandissima. Ove non debbasi restituire la 
cosa medesima , ma altra equivalente, come fru- 
mento, denaro ec. comunemente s* adopera il se- 
condo , per esempio ; cut magnam dedimus peeu- 
niam mutuam. Cic. ad Att. 1. n. ep. 3. A cui 
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abbiamo prestato molto denaro. Può usarsi però 
in questo ^senso medesimo anche il -pnino, come 
aquam hostis hosti commodat. Plaut, Eu(h Act.a. 
11 nemico presta V acqua al nemico. 

JUBEBE comandare, presso Cesare trovasi 
col dativo , come militibus suis jussit t ne qui 
eorutn violarenlwr. De Bel. Civ. 1, 3. Comandò 
a’ suoi soldati che «iuno di questi fosse molesta- 
to : piò ^comunemente però quando al dativo si 
voglia niettere lu persona a -cui sì comanda , si 
adoperano i verbi praecipere o imparare. All’ in-, 
contro il verbo jtiòers si trova frequentemente 
con un accusativo di persona , e un indefinito o 
espresso , o sottinteso, come jubeo te bene sperare . , 
Cic,,prq Dejot. -Ti comando di sperar bene: aut 
si respexeriSy donec ego te jussero^j si sottintende. 
respicersi Plaut. Aùlub 0 se volgerai gli occhi 
in(fiétro , finche io*non tei comandi. Spesso ancora 
si trova con un accusativo esprìmente la cosa co- 
mandala , come lex jiAet ea quae facienda sunt. 
Gic. de leg. la legge comanda quelle cose che so- 
no da farsi : ed ha pur sovente il significato di , 
stabilire , e- creare , come populus Romanus le- 
getn jussit ,àe cimiate, tribuenda. Cic. prò Corn. 
il popolo Romano stabili e fissò *la legge intor- . 
no ai dace la cittadinanza, cum populus Re'>^ 
gem jussisset. Liv. 1. i. avendo il popoberea-^ 

10 il Re. ^ ' 

SOL VERE propriamente significa sciogliere 

slegare ; ma si usa anche nel senso di sborsare o 
pagare , e allora il prezzo che si paga mettesi > 
alPaocusativo, la persona a cui si paga al dati- 
vo , e la cosa per cui si paga all’ ablativo colla 
preposizione prò, come muitibus pecuniam prò 
nis rebus solvit. Caes. de Bel. Sic. pagò a’ soldati , 

11 denaro per queste cose. 
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RECIDERE aliquid sem])lice5nenle significa 
ricevere o ripigliare \ ma recipere aliquid alicui 
vuol dire obbligarsi a dar parola ad alcuno di 
qualche cosa , come qiiae Ubi 'promitto , ac reci- 
pio sanctissime esse observalurum. Cic. Fam. I.i5. 
ep. 21. Le quali cose ti pròmetlo e ti do parola 
di osservare religiosamente. 

INTERCEDERE oltre al proprio significato 
che vale esser frammezzo < e in cui si' accompa* 
gna con due accusativi retti dalla preposizione 
ifìier , come stivar um , qme inter eos , et Ariovi' 
slum xntercederant , Gaes. de Bell. Gal. 1. i. Del- 
le selve cir erano tra loro ed Ariovisto 5 o con ilo 
dativo e un ablativo retto dalla preposizione cu/n^ 
per esempio veieres mihi necessitudines , cwn his 
omnibus inlercedunt. CIc. Fam. 1. 3. Vecchie ami- 
cizie sono , o passano fra me , e tutti questi : si- 
gn’fica ancora opporsi , e allor vuol un dativo co- 
me meaque sententia P. Titius intercessit.Qic. io. 
Fam. E al mio parere Publio Tizio s’ oppose ; e 
vale anche far sicurtà per alcuno, come inter ces~ 
sisse se prò iis. Cic^ ad Alt, 1. 6. ep. i. Aver lui 
fatto sicurtà per essi. 

INC UMBERE nel senso d’ appoggiarsi o 
abbandonarsi sopra di qualche cosa vuole il da- 
tivo , come Ajax incubuU gladio. Lib. i . ad 
Ileren. Ajace si abbandonò sulla spade : quando 
significa attendere a qualche cosa vuole 1’ accu- 
sativo colla preposizione in o ad \ come nemo 
fuil eco iis, qui non incubuerit ad rempublicam 
liberandam. Cic. prò Sii. Non vi fu alcuno di 
essi che non abbia atteso -a liberar la repubbli- 
ca : In id studium , in ^quo estis , incumbite. 
Cic. I. de Orat. Attendete a quello studio, in 
cui siete. In questo senso però si trovano più 
frequente usati operatn dare , e operava navare 
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con un dativo, o con un accusativo' retto' da Ha 
preposirionc in ; come cum rei familiari operam 
darei. Cic. ad Att. 4* Attendendo agii affari do- 
mestici : In qiMm exercitaiionem noe eludiose o- 
peram dedimus. Cic. Tusc. i. Ai quale esercixio 
noi abbiamo atteso diligentemente. 

VACARE si usa andi’esso con un dativo in 
sìgniGcato di attendere : come solutus caete^is cu- 
r» huM uni vacabat. Plin. ep. 49 . sciolto da tut- 
te* le altre cure a questa, sola attendeva ; ma si 
usa ancora con un ablativo , e allora * vale esser 
privo , 0 esser libero come nee angar ulla <■ m , 
>cum omni vacem culpa. Cic. Fam. 1 . 6 . ep. 3. 
2 <lè mi alfliggerò di cosa alcuna , essendo privo di 
<^ni colpa. ■ - 

^ LABORARE preso assolutamente vuol direaf- 
&ticai^ 1 o afflìggersi , come ambitiose circa ali^ 
•quid lobordte. Quint. 1. 3. c. 1 1 . Ambisiosamen- 
te. intorno a qualche cosa affaticarsi: Quae cogi‘ 
4atio "ci non ittcidisset , non laborarem. Cic. 16 . 
-Fem. Se caduto non mi fosse Un tal pensiero, 
non mi affliggerei. 

Zaborare re aliqua significa patir difetto, o 
nud estia d’ alcuna cosa, come Re frumentaria la^ 
horabotU. Oaes. de Bel. Civ. Scarseggiavano di fru- 
mento. Attkus oculis iaborabat. Cic. Attico pati- 
<ra mal d‘,occhi : e spesso in Cicerone airablativo 
«i trova aggiunta la preposizione ex , come ex 
intestinis , ex renibus laùorare patire mal d’ iute- 
«tini , o di reni. Qualche esempio v’ ha puì^, in 
cui iaborare è usato attivamente in senso . di la- 
vorare, come arte laboratae vestes. Virg. A£n. i. 
Vesti lavorate con arte : Et nobis^ et equis lethum 
tommuM laboras. Sii. 1, i 6 : £ a noi, e ai ca- 
valli lavori , o appresti una morte comune.^ 

PERICLITARI or significa pericolare , o 
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correr pericolo , e allora è intransìti^ , e si cso- 
struisce coll’ ablativo , come periclUat^ C(qnie 
^Solades noster. Mari. l. 6 . Il nostro Sotàde corre 
pericolo' della testa. Or vale sjrerìmentare , e .co- 
me transitivo regge 1* accusativo , per esempio 
Omnia circumspexU Quintius » omnia pericli^tt^^ 
est. Cic:,.pro Quiot; Quintio osservò tutto d’ogoi 

‘intorno , tutto spjBriraentò. • ‘ ^ 

NUBERB propriamente' significa coprire, o 
-velare a guisa di’ nume , ma perchè le giovani 
spose presso i‘ Romani , quando andavano a nw* 
rita , coprivansi U capo „ perciò mtbere oltctfi , 
cioè nubere se almà fu da esso adoperato nel sen- 
so di maritarsi V <K)me wrgfO nupsit ei, mi Cm- 
cilia nuf^a faerut. Qic. 2. de Div. La vergine a 
quello si maritò , ' a cui era stata maritata. Ceci* 
iia -, e trovasi anche coll* ablativo , e la prépost- 
aione cwm, per esempio quo cubi èsset nupta ile* 
gis Arthenorum soror. Cic.' I. 75. Fam. ep. 3 . 
Con cùr si fosse maritata la sorella del Re degli 
Armeni' impropriamente fu usato da taluno an- 
che nel senso di prender moglie , come MUÒil eh 
micus. luv. Sat. a.' L’amico prende iftoglie 5 
nel qual senso i latini più propriamente 'usavano 
uxorem ducere menar moglie , come dusni uxo- 
rem viri optimi , et calamitosissimi Hliam €. Sfei- 
pionis. Cic. prò Sext. Prese in moglie la di 
C Scipione uomo ottimo , e sciaguratissimo. 

PROSEQUI^ proseguire o seguitare prende 
vari significati secondo i vari ablativi con cui 
suole accompagnarsi. Amore aut odio prosegui , 
vale amare o odiare, proseqw’ beneficùs benefi- 
care , prosegui premiis premiare , prosegui, hono’ 
re onorare ec. significati però che tutti corris- 
pondono al significato suo primitivo, cioè se- 
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gultare alcuho coll’ amore e coll’odio, coi Lene- 

ficl , coi premi, coll’onore. 

PARCERE, e IGNOSCERE alieni significan 
pei:donare ad alcuno^ se vuoisi es^ìrimere la. cosa 
die perdona , e in grazia di chi , si usano i ver- 
ii condonare o rimiltòre , come suppticium , quo 
usurus eram in eum„remitto tìbi et condono. F»m. 
€p. IO. 1. 5. Rimetfo e condono in grazia tua il 
«upplizìo ; che lo era «per dargli. • * i 

STUDERE oltre al Bignificato già acc^nmdO Ri 
studiare o attendere a qualche cosa , vale anche 
seguire il partito d’ alcuno, com^ .studuit Calili- 
noe Caelius. Ciò, prò Coel. seguì Celio il' partito 
di Catalina ^ è> usato, assolutamente significa anco- 
ra, bramare, e procurare , qome^ studeo latine ex te 
mdire ea quac etc. in Partìt.„Branio udjr da te 
in latino quelle cose che eft. fìerique sludebam do- 
Ctior, Cic- de Amic.E procurava di farmi più dotto. 

ASCUETARE aliquem vuoi dire ascoltare 
alcuno, e auscultare alieni dar retta o ubbidire 
ad alcuno còme Pamphilum ne adjupem , an au- 
sipdtem seni? Ter. Andr. i. 3. 4- ho” io ad a]U- 
t tar Panfilo o dar retta al vecchio? loquesloseq- 
so si adopera anche dicfo audienljem esse alieni, 
come fespondit dicto audientem se fuisse praelori. 
Cic. in Ver. Rispose d’aver ubbidito al Pretore. 

■ . 
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ARTICOLO H. 

« • . , _ . 

De* nomi retti da gerundi , da* supim , da* pbr(td- 
pi, ^da* verbi participiali t e dagli aggettivi pqr^ 
ticipiali e verbali. ' ‘ * 

- ' €. I. Degnami retti da* gerundi ' 

e da supini. . , ( 

I gerundj latini, come già si è osservato , non 
sono che altrettanti diversi 'casi dei , verbi indefi- 
niti. Tutti reggono pertanto gli stessi nomi, come 
gl’ indefiniti dk cui derivano. „t 

Co’ verbi attivi però invece di porre il pazx; 
ente all’accusativo, i latini usano spesso, di met- 
terlo al caso medesimo del gerundio , e accorda^ 
re con lui il gerundio alla maniera degli aggetti- 
vi, cosi invece di dire Inita smt Consilia delejidi 
urbem^ trucidandi cives ^ extmguendi nomen Ho- 
manum. Cicerone dice iniYa sunt consilia urbis de- 
lendae t 'Civium trucidandorum t nominis Domani 
extinguendi , si presero deliberazioni di distrugga 
re la città, di, trucidare i cittadini , di estinguer 
re. il nome Romano. Il gerundio allora cl]^iatua|SÌ 
gerundivo. - . n 

• Il supino in um , come già si è detto , ha lo 
sitesso significato che il* gerundio accusativo. Reg- 
ge anch'esso pertanto gli stessi casi onde Cicero- 
ne disse : tamen ad istum venèrunt emptum locum 
illum Senatonum pure da costui vennero a copiir 
prare quel luogo senatorio, dove' emptum e dò 
stesso die ad emendum t e. l’ accusativo locwn ' k 
retto da emptum. - ' " ‘ " , ' ’ 

' Il supino in u non règge mai nessun 
nerebè sempre si usa solo, come ptdchrum visu ber- 
rò a vedersi, harrendum auditu orrendo a udirai (i).' 

(i) Ami alcuni pur vogliono, cb'ei' sia propriamente 
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' 5 . II. Donami reili de^ parlieipt, 

e da* verbi partieipali. 

i participS reggono anch’essì 'i medesioii c®?'* 
come 1 verm da cui aon tratti (i). Eccone vari • 

esempi. . . 

Homo nalttrae obedieru homint nocere non po-' 
test. Cìc. Off Tuctoo ubbidiente, o che ubbi- 
disce alla natura , non può nuocere ad un altro 
uomo : Ancus ingerUi pràeda polUtfs Romam re- 
dà. Lìv. Dee. I. 1. I. Anco impadronitosi di 
gran bottino ritorna a Roma : Is regi cum o- 
mais generis donis non ipsi modo ea , sed etiam 
amicis ejus daturus occurrit. Curi. 1. 9 . • ei si 
ft incontro al re con presentì d’ ogni genere per 
darli non solamente a lui, ma anche agii ami- 
ci dì lui : diu vexati a perditissimis civibus , per 
vos recr'eamnr. Cìc. prò Mil. lungamente vessali 

un none dativo ''della quarta declinazione , terminato 
in tt atr antica maniera , sicché -gli eUnpi saccennati 
equivalgono a pulchrttm tnsui bello alla visto, homndum 
pttdituf orrendo all’ adito. _ , . ' , 

• (i) La ragion è pur eniarisMma, poiché ne'verbi quel- 
lo Vopriamente che regge i nomi è V ^ilUibato che in 
lor si contiene, e Tattributo non è altro che il mede- 
simo participio. Diffalti 1* attributo di proficiscor vo , e 
prefidscebar andava b il participio presente profkiians } 
TOichc proficiscor equivale a stm profinscens , proficisce- 
.lar a eram proficiscms, parimente 1’ attributo di 
dai sum sono andato, profecturus svm sono per andare | 
sono i medesimi participi passato, e fnturo fro/ctìas , e 
profecivaps. Lo stesso dicasi de’ participi attivi , amaas , 
ec, e de* passivi flwotas , /ectus, e ammdus t le~ 

^^Per la medesima ragiociè anche in italiano i partici- 
pj presente e passalo , è l gerundi che in loro vece s’a- 
doperano reggono gU stessi nomi, cui reggono i loro verbi* 
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da scelleratissimi cittadini siamo da voi ristora- 
ti : admonendum potius te a me , qmm rogandum 
puto Cic. ep i. i5. credo tu debba essere da 
me più tosto ammonito che pregato. 

Questo participio in dum unito al verbo esse si 
usa frequenta mente ancora coi verbi neutri , e 
co’ deponenti y e allora si chiama ver6o J7ar/tctpta- 
le. Esso esprime propriamente dovere « o necessi- 
tà di fare alcuna cosa, e il nome di quello, da cui 
la cosa si deve fare , ,in italiano si accompagna 
colla preposizione da, ma in latino suol porsi più 
comunemente al dativo , come alieno more viven^ 
dum est mihi. Ter. si dee viver da me a modo 
altrui , o mi convien vivere a modo d’ altri. 

Coi verbi attivi si trova qualche volta questo 
medesimo participiale in dum accompagnato da 
un accusativo paziente , come aeternas quoniam 
poenas ih morte iimendum. Lucr. I. i. poiché 
nella morte convien temere le pene eterne. Più 
comunemente però si dice paenae timcndae sunt 
vale a dire la preposizione si volta di attivo in 
passivo, ponendo 1 ’ accusativo paziente al nomi- 
nativo , e accordando con lui il verbo participia- 
le. Cosi Cic. prò Marc, omnia sunt excilanda Uhi 

Cai Cassar , uni constituenda judicia , 

rovocanda fides , comprimendae ìd>idines , propa- 
ganda soboles, risvegliare si debbono da te solo , 
o Cajo Cesare, tutte le cose ..... ristabilire 
> giudizi , richiamare la fede , raffrenare le libi- 
dini , propagare la popolazione. 

Abbiamo detto antecedentemente che i verbi de- 
ponenti non si possono far passivi. I deponenti tran- 
sitivi pero, vale a dire quei che reggono un ac- 
cusativo, quando sono participiali, si fanno an- 
ch’essi passivi come egomet cui consolwri cupio , 


' lib. a, C 4 Ì^^ U. Art. W ‘ 
consolandus ipse «um. Gic; ep.< >18. L S.’> lo>;che 
bramo I il « coccolare ry. sono, da > cc^solare; io ' •stesso : 
in adetmdis 'p&fÌGulis:cQnsmtud(k liiAitanda , medim* 
rum est. Cic. .Off. ftell’ ijicootraro' i pericoli si de- 
re .imitare il [costume d.e’’medici ' 


- - ‘ $.• ìli.' De' nomi retti dagli nggettiìA - 
participiali e' terbaii. • ' 

I participi spesse vblte si usahó'a maniera di 
semplici aggettivi',* senjta' aver' nìtioà significazió- 
ne di tempo ^ e allóra dilaniar si possono agget- 
tivi patlicipicdi." ' 1 . ,1 > 

(i)‘ ‘Lo stesso trovasi pOr’nÌAtò qaàldie volta 'coi par- 
ticipiali: de’ verbi 'liti , abiuC pui , carertj , poenitere epi- 
gòre>: Eccone di gtioaiìlla' àetas ^ntagis ad fiaec 

tuanla : idonea fist. Tert«-tH«aaU> poicbè^qaeU’ età è pià.a^ 
Jattata^ad. ps^r. q^i;ipste,^Ose : jtis,^e. abutendum ìfet'tnisiu 
Svet. in'Gal. c< i 4 - a qaesd^si; a^handonà, pwchè di 
lai'àbosaS^ro l'^n^èru/d tiiam est S(nn'eiHia, Cic. . i. de fin* 
è' da godersi 'anélie la iapieazi'; rir mihi^caretidus.' Ovl 
ep/'-i, uoiOò per mji dàiStàrnè privo t'kuft'Aartd poniito»^ 
do rmgìsùo.- Liv. di v, sotto sin maestro da non avers(> 


ne a I pentire : KÉdla .paxtt pigendus eriL. iQv. ep>7» ió nìo- 
na^parte,$arà jdp. jiTf^n’e iinctes44>ant0< X<a> ragione di 
quesi'uso è fpr^ anche 4. w IdeUi verbi.' antica-? 

niente’ reggevano an^^cqnsat ivo’ alla njaniera, dei transi. 
tivi j*" coìrne infam',tróyiamo[. in pjaiito Cure, id quod gnio 
CfftW san" privo' di qqel *che aaiò.‘ ' . -»>■ 

CoaiaBementO'p^ cogH intrausitlvi e- neutri , 0 de- 
ponenti non si usa elle 'il participiale decliiralde in 
tkan^ a i,n(Mni '9te4i ,da|.«ssi pongoasi ai casi cui soglto- 
no reggere gli stessi t^^bi , come t^ tiòi judicio’ est a- 
teedip»., C^c- Tose. ,g^, ^(jU te si daye f^r. Ofj del tpojgin- 
diVio, Q tu dei far US 9 dèi tu^ giadlzio. ^ ^ , . j ,, . 

Anche 'i pàrtitipiali'tfanritivi se reggono cfÉalcha 'altro 
lìoinè Wtrts ’arquelló”cbe' diventi ‘soggetto^dena’'^propo$i- 
9Mne‘/^'lo vogliono a* qnet’ caso' che riòhiede 'ih verbo da’ 
cut] ^Unrano^ <»me : (^e>'Otd(u est libi'^mos ' ado/éscentiòvss 
Cic. I, de Off. da te si deve far a mollo dei giovanetti; 
0 si dee coadisceadere ai giovanelti. 
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De* nomi fétti-^da^ p<ihi*i{cìfì§. *29 

Tali aggettivi se vengono da’ ve<bì< intransitivi , 
reggono comunemente’ gii stessi casi che i verbi 
da^'Cui derivano ^ come homo nullim .rei egens , 
uomo' bisog^o di< niuna cosa,: per^fulum tibi im- 
minens , {Sericolo a te imminente : vir divitiis a~ 
bundans ,i uomo abbondante di riccbeue. > 

Se vengono da’ verbi transitivi con quelli cb$ 
hanno la terminazione del participio attivo , cioè 
in- ans o in ens , l' iiccusaitivjo 'paziente comune^ 
mente si cambia in genitivo » come boni cives .a- 
mantes patriae.. Gtc. ad All. ep, 9, invece di a- 
tnanles patrxam , buoni cittadini amanti della pa- 
tria : corpm i patimSi^inèdiae , vigiliae , aìgorit , 
invece . di patieng ihediam , vigiliam , algorem^ 
Sai. in Cat. córpb pàzibnte dell’ inedia , della 
v^lia , del freddo. 

Con quelli' che, hanno la ^terminazione del parti- 
cipio • {>as5Ìvo »^l’ablativo s|>e$se volte si cangia 
in dativo , come maribus non invisa solum , sei 
eliam inaudita ^ sacra pervertii. Cic. de Haruap. 
soompigliò à. sacri riti non solo non mai veduti 
ma nep4^ mai. uditi- da’ maschi : per speda mihi 
jamdiu oenevolenlia iua. Gic. la tua benevolenza 
dii me. (X)imscìuta • o a me oota già de gran tem- 
po. Si usa però egualmente anche a 11 ’- ablativo , 
come de . rebus ab islo cognilis dicere desistamus, 
Cic. act. 3 . in Ver. desistiamo di parlare delle 
cose da' costui conosciute. ; .1 . i- 

r Da' participi passivi togliendo la terminazicma 
in US >« e. . sostituendo pel maschile la desinenza 
in. eir.^’ è .pel feràminile-la desinenza in rtx » si 
formano. degU' altri aggettivi , i quali » perchè 
derivati anf^’ essi da’ verbi , slt.chlaman perbaìi* 
Tali sono cmator aiAatore , amo/riar* amati-ics ♦ 
vietar i vintó^re „ vidrix .vincitrice , che deriva da 
amatMs Q vidM, Questi reggono oomuneoaents un 
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genitivo, come virtutis amalor , ^ amatoe della vir- 
tù *, ìiostium vietar , vincitore de’ nenoici. > 

Vi sono degli sltri aggettivi verbali ebe finisco- 
no in biHs r pome ,amaMis , antwbile , oplaW/tis > 
desiderabile Questi amano comunemente undati- 
*■ vo, come pax miài fwi oftakiUs, Cic.' Philip. 7. 

la pace a me^fu desiderabile. * . 

• ' / ! 

ART I C O L O HI. 

Da' nomi retti èia- empiici aggettivi. 

V; ' , 

5. I. De’ nomi retti dagli aggeUivi qmlificatwi. 

PO S TT 1 y L 

Molti aggettivi hanno un BÌgnificato relativo , 
cioè esprimono qualche rela*iooe ‘di una cosa ad 
un’altra. Cosi - dove dice Cicerone ; palrù simUis 
(Uiut , figlio simile al padre , 1’ aggettivo accenna 
la rdasioue di somiglianxa tra il figlio e 'il padre. 
Questi aggettivi reggono diveisi casi secondo la ^ 
diversa reazione eh’ esprìmono, ' 

Que’ che significano sciènza o ignoranza , come 
sctens , sdtus , conscUus gnarut , peritus , prudmSt 
saccente! saputo, conscio , consapevole , pferito , 
accorto \ e mscim , nesciue , ignartu , impentus , 
imprudens , inscio , ignaro , ignorante , imperito , 
mal accorto ; callidus , astuto , e mdU , zotico ; 
eertuSi ricordevole, e imwemer ^ immemore /vo- 
gliono no , genitivo , come quod immetnor beneficia» 
rum , mmor patruu fuisset. Ciò. Philipp.' a. per- 
chè fosse stato immemore de’ benefici , memore 
delta patria i cerUts sentenUaCt Quintil. certo dèlia 
sentenza ; meeriuà veri ,• Uv. incerto del vero. 

' IjC stesso è di quelli- cb* esprimono DKS^IHE- 
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De* nomi retti degli aggeitìvi, s3i 
RIO , come avidus , cupidus , sludiosus , avido , 
cupido y bramoso , desideroso , premuroso. Così 
semper sludiosus nobUitalis futi. Cic. 4* Acad. Fu 
sempre premurosa della nobiltà. 2ut cupidus. Cic. 
ep. 5. I. 5. bramoso di te. 

Quelli che significano COMODO , PIACERE , 
FAVORE , FEDELTÀ’, UGUAGLI ANZA, o il con- 
trario , richiedono un dativo. Tali sono utilis 
utile, e inutilis y inutile, salularis ^ salutare o sa> 
lutevole , e perniciosus , pernicioso *, noxius i noce- 
vole e pregiudiziale , .e innoxius , non nncevole ; 
gratus , grato o aggradevole , e ingratus ingrato 
o disaggradevole ^ jucundus , giocondo, e molestus, 
molesto ; propitius , propizio o favorevole , e m/e- 
stus infesto o contrario; fidur^ fideli s y fido, ofe* 
dele , e infidusy o infidelis , infido , o infedele ; par, 
pari , e impar dispari ; aequalis , eguale , inaequa- 
liSy ineguale e disuguale ec. come crai meum con- 
silium cum fidele Pompejoy tum salutare ulrique. 
Cic. ad Fam. I. 6. ep. 6.. Era il mio consiglio come 
fedele a Pompeo , così salutare all’ uno e all’altro. 

Lo stesso è d’ alcuni composti della preposizio- 
ne CON o CO equivalente a CUM , quali» so- 
no consentaneus , consonus , concors , conformis , 
consentaneo , corrispondente , concorde , confor- 
me ; concolor , dello stesso colore ; confinis , 
oonterminus , conliguus , confinante ,* finitimo , 
contiguo ; coaevus , coaetaneus , contemporaneo , 
coetaneo , come : lapidi mors consentanea viCae 
fuit. Cic. Philip, g. La morte di Sulpicio fu con- 
sentanea , o corrispondente alla vita : concori si- 
bi. Sende Vit. Beat. c. 8. concorde a se. 

Quelli che significano MERITO , o DEME- 
RITO , e ABBONDANZA , o SCARSEZZA , 
come : dignus , degno ; indignus t indegno ; di- 
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vei , locuples , opulentus , ricco doTÌzioso , <v 
pulente , facoltoso •, pauper r inope ^ povero,, me- 
schino , scarso *, plenus , refthui , pieno', vaouus , 
wanis , voto *, praeditus f fornito^^ or&us', cassus , 
privo *, onustus , carico ^ nudt4s , nudo'; viduus 
vedovo*, irnmunis, ìramuae., esente , 'contentus , 
contento , eo. comunemente amano I’. ablativo : 
come ; obviam mitte epistólas • te'^ dignae. :Cic.. op. 
13. 1 . 3. Mandami incontro lettere degne- di te : 
Lentulus non inope yerbie. Cic.- de- clar« Orat. 
I^entulo non povero .di. parole. . , . , : 

Molti di essi però si trovano anche ; accompar 
giKtti da un genitivo. Tali sono . dinee , opulen- 
tue , pauper , inope , immmie , dignus t.plenue , 
vacnus , nudue come : divee pecorie. Virg, ric- 
co, di bestiame ; pauper argenti, Hor. povero di 
argento ; inope amicoTum. Cicer. scarso di ami* 
ci ec. vacuue e Rudus. si .trovano ancora col- 
r ablativo , e la prep. a , o aò , come eivilas 
db omnibus rebm vacua atque nuda. Cic. Città 
vota , o ignuda di tutte le cose. • 

Gli aggettivi SIMILIS e DISSWILIS , 
COMMUNIS e PROPRIUS reggono tanto ii 
genitivo , quanto il dativo , come Domini stmt- 
Ter. in £un. simile al padrone : niAtl fatn 
disaimile , quam Cotta Sulpicio. Cic. de clar. Orat. ^ 
Nulla è tanto dissomigliante quanto Gotta da 
Sulpicio ;.ftd quidem<non proprium eenectulis eet 
vitiuns , eed commune valetudinis. Cic. de Senect. 
Quello non h. difettQ proprio della vecchiezza ,.ma 
difetto comune della cagionevolezza 4 Caeeari pro^ 
prium ac peculiare fuit* PI. I. 7. c. a5. À Cesare 
fu proprio , e particolare. ; ^ - 

Gli aggettivi ACCOMMODAT^S , adatta- 
to , adatto *, APTUS atto ; IDONEI! S i ido- 
neo j iUmilS, abile j e INEPTUS , inetto *, 



Pe nomi Mti dagli aggettivi • ' i33 
JNHABILIS , inabile ] come pure PRON^US\ 
inclinfato ; NATUS ^ «atq , ritievono e' il -dati- 
vo , e 1* accusativo ' ojUa I preposizione ad ,'coiàe 
natu 8 ab domòii suo, non laudi , atque • glòriàe. 
Cic. in Pis. nato al suo ventre , non ^ alla iode , 
e alla gloria : Gn. Pompejus vir ad omnia summa 
natus. Cici ‘dftlclar. Or. Grneo Pompeo' Uomo nato 
a tutte le cose somme. 

'Lo 'Stesso. àccusàtivo tolfa’ppeTposizio'ne ad aman 
pure gli aggettivi PROPiUNSUS PROCLIYIS 
propenso i proclive, inchinevole ; jUCjFl/ 5 , fat- 
ilo; ALAiCKR y lesto yHXPEDfT US , spedito ; 

■ PROMPT-US pronto ‘^^''PAItAT US , apparet- 
•eh iato ^(%AirP( 3 hS/- 2 ’ 47 ^ 5 ,* acconcio •, come : homo 
iopposUus ad illùtsaudaeiam. Cic. act.6 io Ver.IIo« 
»mo acconciò fall’ 'audacia di colui (i). 
i v Gli aggettivi DI VERSUS ^ diverso ; ALIE- 
.NUS, s JUTUS . SECURUS , sicuro -, 
PURUS\xpofo, USER, libera-, DEGENER , 
.Aegemre.y DÈXUL\'i> wvde f^o alcuni altri amano 
r ablativórfiollai preposizione a o ab , come a te 
totus diversus. Gic^'Atsad.- 4 * da te diverso: 
tecurus a meta somme. Plin. lib.- 28. cap. 9. Son- 
no sicuro dai timore:' . ! ri 

Circa agli -aggettivi' si può osservare'* gen'eràl- 
mente 'che se in italiano' essi reggo'no un norhe 
^preceduto dalla preposizione di y in latiiiu coma- 
ncinentei .vogliono il . genitivo , eccetto quei poi- 
chi phe , aboliamo indicato, ^amar piuttosto 1’ abra* 
tivo. Se in italiano reggono un nome preceduto 
.dalla preposizione ' a in' iartino' vogliono il da 

. . ; '• —ì ti-- et • i’ 

. : -, 

(1) Notisi per^ò che acconmodalus , natus , factus , 
cxjjediius , paratus , apposilus origiaalmetite ^riò pir« 
ticlpi f e però .dir si potrebbero aggeUm parlicipiali- 
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tivo , eccetlp quelli che abbiamo detto ammette- 
>re anche il genitivo o, TaccasatiTo colla preposi- 
Clone ad. Se in italiano reggono un nome prece- 
duto dalla preposicipne da , in btiBo amano T a- 
b'atWo colla preposizione a o o6. . . • 1 

COMPARA.TIVI E SliPERLATIVl 

. ■ I 'j - . 

Gli aggettivi COMPARATIVI in latine voglio- 
no air ablativo il nome della cosa , con cui ai & 
J1 paragone , come luce gunt clariora nòbistuaeon- 
èUù>. Cic. in Cat. i tuoi disegni sono a noi più 
. chiari delia luce : majora gunt proemiis pericula. 
Curt. I. 9 i pericoli sono maggiori dei premi (i). 

£■ se in italiano a*coraparatiyii si aggiungono 
gli avverbi tanto , quanto. , alquanto , molto * 
poco nulla , a questi in latino si sostituiscono gli 
aggettivi ablativi tanto o eo ,, quanto , o quo » 
aliquanlo > multo , nihUo come ; quanto superio- 
res s^imu» , tanto nói suhmmmius geramui. Cic. 
de Off. lib. I. quanto siamo superiori , portia- 
mooi tanto più sommessamente. 

(i) Invo'e deirublativo talvolta il secondò tenaine del 
paragone si mette al caso' stesso che ha il primo termi- 
ne , happoDeadovi la congiunsione qtum , come ; ni/iilo 
heatiar Jupiler , quam £picwxu , dempta aetemitaU- Cic. 2 . 
de Fin. Niente più beato è Giove che Epicaro f tolta 
t eterni tù : fgò caUdiortm vidi nemintm quam Phormionem. 
'Ter. Phorm. Act. 4* la non ho veduto ninno più Seal- 
. tro di Formiooe. 

Che se il comparativo fa rnifisio di partiti, cioè tra 
le cose della medesima specie serve a determinarne al- 
etma > o alcune particolarmente , .allwa all’ ablativo si 
aggiunge la prepcàUloue tx , o gli si sostituisce, il , geni- 
tivo , come : tniiiorpm ex duobus IVferis amisit Pi. c. 3. 
ep. 6. Perdette il n)ttiore dei due figli : Jumaits Patrum, 
Liv. 1. 3. t. più giovani tra i Senatori. 
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Co’ SUPERLATIVI se voglionsi esprimere i -no- 
mi delle persone o delle cose che vengono supera- 
te , questi comunemente si pongono al genitivo » 
e in italiano allora invece del superlativo si usa 
il comparativo preceduto coll’ articolo ;-come : 
Theophraslus elegantissimus omnium philosophorum 
et erudilissimus. Cic. Tusc. 5. Teofrasto il più ele- 
gante, e fi più erudito di tutt’i filosofi (i). 

Oltre a questi casi i comparativi , e i super- 
lativi reggono anche quelli che sono propri degli 
aggettivi , da cui derivano , come , mìhi nemo est 
amicior , nec jucundior , nec cariar Attico. Cic. ad 
Att. ep. II. I. i5. dove mihi è dativo retto da- 
gli aggettivi amìcuSj jucundus , e carus , a me 
ninno è più amico , nè più giocondo , nè più caro 
di Attico : fuit Sextus jEÌius juris civilis omnium 
peritissimus. G'c. de dar. Or. dove juris civilis è 
enitivo di perilus , fu Sesto Elio il più perito 
i tutti nel diritto civile. 


(. 1 ) Quando il snperlativo fa 1* affido .df jpartitìvo , con 
esso invece del genitivo si asa anche l’ ablativo colle 
preposizioni e j ex ^ o de ^ come er ìùs omnibus nalu ttòk 
ttimus Satuminus. Cic. prò Claent. Di tatti questi il mi- 
nore d’età Satarnino : De Uds inmtmrabilihns in me ofji- 
ciis erit hoc gratissimwn. Cic. ep. .3. L a6. Tra i favori 
innaraerabili che ta mi hai fatto , questo sarà il piò grato* 
Talvolta si osa pure l'acasativo colle preposizioni 
inler ^ 0 ante , come : ipse ^eslissitnus inter suos m- 
merabatur. Cic. prò 3ext. Rose. Egli era annoverato 
comè il più onesto fra i sapi: bnge ante alias aceejAissi- 
mus militwn animis , Liv. I. 1 .^ Accettissimo di molto in- 
nanzi agli altri f 0 sopra gli altri agli animi dei soldati* 
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§. a * De’ nomi retti' dagli aggettivi indicativi. 

r ••'**'* ' ' 

• • 

Ogni qual volta cogli* .aggètti vi NUMERALI 
ai tu( 4 fra le cose delia medesima specie accen- 
narne v*«lcuDa • particolarmente , il loro nome si 
■mette al genitivo ,<0 ali' ablativo colla prepom- 
tione OC o de t . come : octogìnta JUacedonum 
'Wierfecenmt. Curi. I. 8. iiccisero' ottanta dei Ma- 
cedoni : primus vestrum. Liv. il primo di voi,: 
tmus fuit de magistratibus defensor 'salutis ttieae. 
Gic. prò Piane. Uno solo de* magistrati fu difen- 
sore della mia salute. 

' Allo stesso ulEcio oltre agli aggettivi numerali 
servono anche agli aggettivi aliquis « alter ^ alte- 
ruter quù ,'qui^m , quispiam \ quisquam uter -^ 
fUerque , uterois , uterlibet , utercumqwt , quis- 
quis , quieumque , quUUtet , quisvis , quisque , 
tuìusquisque ^ plerique, eomplures , omnest nemo , 
’nullus , i quali indicano a neh’ essi o un numero 
indctei minato, o un numero totale , o la negazio- 
ne d’ (»gni numero , e chiamansi PARTITIVI , 
perchè accennano una 8|>ecìe di distribuzione delle 
cose dulia medesima classe in più patti. 

Anche questi reggono e' il genitivo e 1’ abla- 
tivo colle preposizioni ex % o ae /come elepkan- 
to^ bellmrum nulla prudentior. Cic. i. de .nat. 
I>eor. niuna delle bestie è più _ prudente dell’e- 
lefante : Macedonum fere omnibus et quibusdam 
.Andriorutn , ut manerent persuasit , Liv. de 
bell. Mac. a questi tutti que’ de’ Macedoni , e 
ad alcuni degli Andri persuase di restare : qui- 
dam e philosophis faciendum omnino non pu- 
tabant. Ciò. i. Acad. alcunL de’ Glosofi, crede- 
vano che non dovesse farsi assolutamente : per- 
muto, ut de tribuì Antoniis digas quem velis. Cic. 
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Ve’ nomi retti da altri nomi. 23/ 
Philip. Permetto che de’ tre Anton] tu scelga 
quello che vuoi. 

Gli aggettivi hoc ,.istud , illud y id , idem , 
aliud , quid ., aliquid , ' quidqùam , quidpiam , 
quidquid y quidlibet , guidvis , parum , muUum, 
plus , minus , tantum , quanfum , nihd , ec. 
invece di essere accordati col loro nome ' si pon- 
gono spesso, cosi assolutamente nel genere neu-, 
ti q , e il nome si mette al genitivo come hoc 
ad te literarum dedi. Cic. ep. 8 . I. 2. invece 
di kas literas ti ho scritto questa lettera : rea est 
eodem loci quo reliquisti. Cic. ad Att. 1 . ep. 10. 
invece di eodem loco , la cosa è nel mecusimo. 
luogo iir cui r hai lasciata : nec id nobie virium 
erat. Tac. W i 3 . invece di eoe vires , nè aveva-, 
mo noi tali forze. 

Cosi pure dicesi abdita rerum , angusta viarum, 
a^dua montium ec, che propriamente significano 
le parti nascoste delle cose , i luoghi* angusti del- 
le strade , i luoghi ardui de’, monti. 

ARTICOLO IV. 

\ 

*■ s. « 

De' nomi retti da a^ri nomi. 

I nomi si trovan sovente accompagnati da un 
pnitivo il quale esprimo d’ordinario di chi .sia 
la cosa di cui si parla , o di che materia , o di 
che luogo » e di che origine , o dì che qualità , 
o altra simile' determinazione *, come Ciceronia 0- 
ratiofie$ , le orazioni di Cicerone ; oasa auri , i 
▼asi d’ oro i aidera caeli, le stelle del ciclo : poe- 
^ peccati y la pena dei delitto. 

Per esprimere la materia , di cui una cosa è 
lorrnata » si usa ana>ra l’ ablativo colle preposi- 
«ioni da o ex t come templum de mtxrmore ponam. 
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Virg. porrò o ergerò un tempio di marmo*, strido 
ex aere columnae. Virg. colonne di solido bronwj. 

Per esprìmere la qualità, di cui una cosa è 
fornita , invece del genitivo si usa ancora 1’ abla- 
ti vo senza preposizione , sottintendendovi T agget* 
tivo. pracditus , o altro simile , come negus mone- 
re te audeo praestanti prudentia virum.' Cic. ep. 
8. l 4- Nè a te uomo di estrema prudenza oso 
dare avvertimenti. ' 

I nomi derivati da que’ verbi che reggono il 
dativo o r ablativo colle preposizioni a , ex o de, 
posson reggere anche essi i medesimi casi ^ come 
obsequium Deo , l’ ossequio a Dio : ohedienlia pa- 
rentibus , l’ ubbidienza ai parenti : ‘oJbstinenXia a 
Koluptatibus , 1’ astinenza dd piaceri : iradUio alte- 
ri , la consegna ad altrui (i). 

I nomi opus , uopo , o mestieri , è usus , uso, 
uniti col verbo essa per lo piu reggono un abla> 
tivù esprimente la cosa di cui si ha mestieri o 
sì dee far uso , come t auctoritate tua nobis opus 
est. Cic. a' noi è mestieri della tua autorità: nunc 
viribus usus t nunc maPibus rapidis. Virg. Ora 
convien far uso di forze e di mani pronte. Qual* 
che volta però si trovano anche col genitivo , 
come : lectionis opus est. Quinti!, di lettura è me- 
stieri : alii affermi ss-, st quo usus operasti. Liv. 
altri si offrono , se in- alcuna cosa occorra far uso 
deir opera loro. 


(i) Gli antichi hanno nsato ancora talvolta' di dare, 
1’ aocosativo a’ nomi che sono tratti da’ verbi transitivi ; 
come : fiud libi curalio est /urne rem? invece di kujus rei. 
PI a ut. Che hai tu cura di questa cosa ? Tibi hanc notio 
est. invece di ku/us Plant. Tu hai .cognizione di questa: 
ma son maniere antiquate , e da non imitarsi. 
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De* nomi retti doUe prepomioni. a3g 

ARTICOLO V. 

De* nomi retti dalle prepoeizioni. 

' Noi abbiamo già indicato a pag. 1761 e seg. 
le preposizioni cne reggono l’ accusativo , quelle 
che reggono T ablativo i e quelle che or reggono 
l*uno, or l’altro caso. 

Restano soltanto a lare alcune osservazioni in- 
torno ad alcune di esse. 

AD, e IN 

U accosaUvo colle fa^posUlooi ad ^ e in^ si adoper.i , 
principalmente , quando si tratti di movimento .0 reale, 
o figacato verso di. qualche luogo , o di qualche cosa , 
come: ad quos honor^ ptrvwisUs. Cic. ai quali onori voi 
siete giunti ; la itàliam peraenimus. Cic. Siamo gionr 
ti in Italia , dove, il primo verbo pert>emstis esprime un 
moto figurato, perchè gU onori non souo un luogo reale, 
a< cni si possa arrivare^ e il secondo perammus esprime . 
un moto reale , perchè l’Italia è veramente^ un luogo. 

Qui però si osservi primieramente che ^tanto in latino, 
quanto in italiano la. preposizione- /iV si, osa principal- 
mente quando ai vuol esprimere andar dentro ad an luo- 
go , e la preposizione ad, a, quando vuoisi esprimere 
soltanto andare verso questo luogo : così tre in urbem, 
dare fn città, significa andar dentro alla città: tre adur- 
bem„ andare alia città , vuol dire semplicemente anda- 
re alla volta della cittL * 

Secondo. Che i nomi propri di CITTA’ , CASTELLI, 
e VlLLAGìGI , e i nomi dànais, casa, e ras, villa , co- 
mtmemente si osano senza le suddette preposizioni , co- 
me Btvndusium màt. Ces. venne a Brindisi : .. Dyraclùum 
profectus est. Ces. andò SkDurazxo: domum reversus est., 

Ter. è tornato a casa: rus t' 6 o. Ter. anchò in villa (1). 

• 

(1) Abbiamo detto comtaemenle , perchè varie voi-, 
te si trovano usati anch’essi colle preposizioni , come 
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a4o nomi retti dalle preposmonè. 

• All’opposto ccr nomi propri eli ISOLE,- di PROVIN- 
CIE , e di REGNI le suddette preposizioni comunemen- 
te s’ aggiungono I come nell’ esempio soccitaln Jn italiam 
pertmimus (i). - ' . 

Terzo. Che le suddette preposizioni si ommettono coma- 
nemeote anche cogli altri nomi , quando siano | già com- 
prese nel verbo esprimente il moto , come cum locum 
adire. Cic. andare a quel luogo: Cum noeta wbem koslium 
inoasisfel. Cic. e|x. a. L 3. Avendo invasa di notte lU 
citta de’ nemici ( 2 )- 

La preposizione AD sii adopera ancora quando sì vool 
esprimere il FINE a cni nna cosa è diretta, edme Di- 
ces nummos ntihi opus esse ad appara tum triumphi- Cic. di- 
rai che i danari mi sono'necessari all’ apparecchio, o per 
V apparecchio del trionfo : Ad multa medicamenta utile. 
Plin. utile a molti medicamenti (3). ' 

La preposizione JJV si nsa> frequentemente invece dì 
mura, contro^, e di erga verso; e anche in^ questi 

eodem tempore D. Laelìus cum classe ad Brundusitan ffeniL 
Ces. Nello stesso tempo Decimo Lelio colla flotta venne 
a Brindisi: CassiuS ad Messanam navibus advolabiU^ Ces* 
Cissib colle navi volò a Messina. Ordinariamente però 
questa preposizione vi si aggiunge piuttosto quando si 
vuol esprimere l' accostarsi ad nna città che l' arrivarvi ; 
sicché il primo esempio significa piuttosto, venne presso 
a Brindisi , e il secondo volò innanzi a Messina : e in 
questo caso li preposizione ad si premette ai nome del- 
la città anche quando il verbo esprime dimora, non mo- 
to , come Sibulus' eroi cum classe ad'Oricum , Caes. Bibu- 
lo era colla flotta ad Orico , cioè innanzi ad Orioo , . o 
presso ad Orico* * • 

( 1 ) Qualche volta però a'nche con questi si trovano 
ommesse , come ibis Itati am. Virg. andrete in Italia • na- 
vigare Cypnmu Liv, navigare- alla volta di Cipro. - 

(a) -Talvolta però vi si agginnsono ciò non ostante » 
come caeleri hderedes adewU ad P^cnem. Gic. in Ver. gli 
altri eredi si presentano a Verre : Galliam invasit Anto- 
nhts'. Cic. Philip, a. Àntonio ha invasa la Gallia , ov- 
vero è penetrato nella Gallia. 

(3) Questa è la ragione per cni gli aggettivi , accomo- 
datui , idoneus , aptus ec. soglionp reggere, come abbiamo 
veduto, un accusativo eoa questa preposizione. 
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De’ nomi retti dalle preposizioni. 34 1 

CASI reg’e T accusativo , comS In imptvbos papultnn m- 
fLtmmare. Cic. infiammare il popolo contro gli empj. In 
miiuti liberalis. Cic. liberale verso i solitati. 

Air incontro quando indica il LUOGO, o lo STATO, 
0 la CONDIZIONE, in cui uno si trova, essa vuol l’abla- 
tivo, come In armis erant. Liv. Erano in armi : In sua po~ 
lestaie esse. Liv* Essere in suo potere: Cwn Quaestor in Si^ 
cilia fuissem. Cic. Essendo stato Questore io Sicilia. 

Am be qui però i nomi propri di CITTA’ , CASTEL- 
LI e VILLAGGI hanno una eccezione. Se sono della 
prima o della seconda declinazione , e del numero sin- 
golare , invece deli’ ablativo colla preposizione tn aman 
piuttosto il genitivo sottintendendovi in Urbe o ih Pa- 
go ec. come Egiiatius Romae est. Cic. ad Att. Egnatio è 
in Roma , cioè in urbe Romae, Se sono plurali o della 
terza declinazione , ordinariamente si mettono all’ abla- 
tivo senza preposizione, come Bubylone paucis jiost diebus 
Alexander est mortuus, Cic. 1. i. de Div. Alessandro è 
morto pochi giorni dopo in B ibilonia: cum Alhenis splen' 
didissima cwitale nalus esset. Corn. Nep. essendo nato in 
Atene città splendidissima. 

Allo stesso modo t ure o rwi, in villa si tua senza 
preposizione , e Immi , in terra , domi , in casa , militiate 
nella milizia, belli, in guerra, si usano al genitivo; 
come ruri agere vitam. Ter. menar la vita in villa ; ja~ 
cere humi. Cic. giacere in terra } mia semper tnililiae et 
domi fuimus. Ter. siamo sempre stati insieme nella mi- 
lizia , e in casa ^ quibuscumque rebus , vel domi , vet belli 
poterunt Cic. in qualunque cosa potranno, o in casa , 
cioè in pace, o in guerra (i). 



(i) Non mancano però esempi , dove cosi questi no- 
mi , come quelli dì città , castelli e villaggi si trovano 
coll’ ablativo t e la preposizione ih. Tali sono,: posUet^ 
quam mecum iit beilo ftàt. Cic. ep. 55. 1. i3. Dopoché fa 
meco in. guerra ; cttm in donUy Caesaris fuerit. Cic. ad 
Att. ep. 1. 3 . Essendo' stato \ella casa di Cesare : in 
Utita aj^vdt Troadis. Plia. l.^'in Nea città delia Troade. 

All* incontro v’ ha qualche esempio di nomi di paesi 
o d isole osati al genitivo, come: Catsar cwn alidi- 

Gram. Jtal. e Lat. ii 
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I nomi che aspri mon- TÈMPO ricusano anch essi pet 
órdintario la preposizione in , come : decm h^ts noclur- 
nis sexf et quinquogiutn millia passutm cisiif peivoUxtnt. 
Cic. in dicci ore notturne fece vobnda un caleMc cin- 

quantaseì miglia ( j)- " . . t » j 

^ Gli ablativi di tempo in^taliann qualche Tùlta tradu- 
rowi colle preposizione n,, come : bora nona accvbiM-ùm. 
Gic, all’ora nona mi era posto o coricato a tevola. ynal- 
che volta si traducono anche senza ni una preposizione , 
come : otoio ante me censorem niortuus est , aMem o^s 
post meum canSulcAum. Cic; morì ? ui^ anno primo eh io 
fòssi censore y dieci anni dopo il mio consolato. 

In questo senso i nomi di tempo in latino si tfovan 
talora all’ accnsatìvo , come: sex amws antequam ego naU^ 
som. Sei anni prima eh’ io fossi nato: triemòm anU fe- 
gitimvm ttmvus. Cic. tre anni avanti il tempo ' legittimo. 

Più spesso all’ accusativo si trovano co verbi che st- 
gnidcano^CONTINUAZIONE o DURATA , e l’accMativo 
allora è retto dalla preposizione soltìnlesa > còme . 

«itUa regnapit annos , centum et oiginti inxit. Cic. regno ot- 
tani’ anni | né visse cento venti. Cosi pur du^i octe- 
ciTita annos natus per esprimere dn uomo m ottan annij 
ma si sottintende -allora 1’ avverbio ante , aoè nato ot- 


tani' anni prima. ' . . . 

- Simili in qnesta parte a’ nomi 

sono anche quelli che Significano SPAZIO^ ® _ 

ZA. Anche quésti si trovano talvolta' usati all ablativo, 
come : eadem die cqstra'promotni ^ et tnilibus passuum sex 
a Caesdris sub rmnUe catsedtu Ces. lo stetóo giorno mosM 
il campo , e si arrestò sotto un monte distante sfl- mi- 
glia dal campo di Cesarei altre volte all accusativo , co- 
me : edixitque ut ab urbe abesset rmllia passmm 
Cic. E intimò che stesse lontano ’ dàlia citta duceuto 

JtOSlXS* ■ * m * * A * 

Finalmente coll’ ablativo 'si ammette la preposwwnem 

visset Pompejum àifpri visum: Ces. Bell. Civ. 1. 3. Cesare 
^avendo inteso che Pompeo si era veduto in viiprò* ■ 
(lì Cicerone però disse ancora : Hae cantra nos ambM 
faciuni in ìioc tenipore j queste fanno amendue contro o| 
noi in questo^tempo. “ . , / » 


1 
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> quando esso esprime una cosà iu cui ubo supera uu al* 
tra, come: P. Sdpio omnes sale, facetiis^ue superabal. Cic. 
de dar. Orat-, P. Scipione superava' tutti nel sale^ e nel - 
le faceste. ' , ' : - 

' . SUB, SUBTEBT e SUPER. 

SUB, o SUBTER, sotto , e SUPER, sopra, quan- 
do si tratta di ruoto , ordinariamente reggono 1* accusati* 
vo, come -. Augusti subur fastigia Udì jEneatn dùxilfYirg. 
coudasse Enea sotto alla sommità del 1* augusta casa : su- 
per Garatmnlas et Indos froftrei imperiutn. Virg. Stende- 
xà l'imperp sopra i Garamanti e. gli Indi : equandonoa 
trattasi di moto , reggono 1* aielativo , come sub ilice con- 
sederai, Virg. sotto un elee si era seduto j sed super hoc 
re<nimis. Gtc. Ma troppo sopra di questa cosa, cioè trop- 
po si è detto. / - " 

Pàrecebie volte però si trovano coll' accusativo - àncbe 
quando non si tratta di moto come : sub eas recilatoe 
sunl tuae. Cic. sotto quelle , ossia dopo quelle furono 
xecitate le tue lettere : Plato tram in pectore , eupidit atem 
’subler praecordia locadt. Cic. Tusc. i. Platone collocò l’ira 
nel petto, la cupidigia sotto ai precordi^: super ecan ùs- 
sidert. Cic. a. de Fin. seder sopra di essa. 

A,AB,ABS,E,EX,DE. 

Le preposizioni , A , AB, ABS , J?, EX , tutti si- 
gnifican DA , ma vi son fra loro alcnne differenze. 

1. , od jE si usano quanto il nome comincia per 

constante , come 4 patte, e numero , dal padre ,' dal 
numero i ab , e ex quando il nome* comincia per voca- 
le 0 per h, come-aò occidente, ex oriente, ab o' ex 4o- 
mme , dall* occidente , dall’ oriente , dalf uomo ; abs non 
si usa che con alcuni pochi nomi , come abs te , abs re, 
da te , dalla còsa'. * ' ‘ ' 

a. Co* verbi passivi 1* ablativo deve sempre esser pre- 
ceduto dalle preposizioni AB,-o ABS , non mai da 
0 o ex. 

3. Similmente co* verbi che- significano eRoidere , sejfa» 
rare, staccare' f alloiUanare , togliere', domandare, ricevere, 
e simili ,, l' ablativo ama piuttosto la preposnibue A , 
AB , o'ABS , che ,e o ex, come ab eo divellert ’tt non 
puiut. Cic. Non libo potuto spaccar dalai. *• - 

'# 
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- 4 * Airincootro coVerbi che significano covar fami, cacdar 
fuori f formare, comporre, e simili , T ablativo si accompagni 
piattosto colle preposizioni e o ex , come pdlere ex urbe, cac- 
ciare dalla qittà , e fondo eruere , cavar dal fondo. 

5 . A o AB significan anche talvolta a favore, o a 
nome, come ab aliquo solperè , pagare a nome di alcano; 
ab aliquo esse, esser a favore d’ alcuno. 

La preposizione DE equivale anch’ essa qualche volta 
alla preposizione DA come de nifdio tallire , togliere 
dal mezzo o ili mezzo. Piu comunemente però significa 
di , 0 intorno , circa , quanto a , come agitwr de summa 
rerum. Cic. si tratta della somma delle cose: -de lamfiào 
nénùnem timeo Plaul. circa , o intorno , o quanto al la- 
nificio non temo nessuno. Qualche volta significa anche, 
dopo , come non est bonus somnus de prandio» Plaat. non 
c buono il dormir dopo pranzo. 

Qualora , si vuol esprimere PARTENZA o LONTANAN- 
ZA da un luogo, il nome di questo si suol mettere all* abla- 
tivo con una delie suddette preposizioni. Ma qui pure con- 
viene eccettuarne i nomfproprl di CITTA’ , CASTJEL 14 , t 
VILLAGGI, e i nomi domus e rus che aman piuttosto di an- ‘ 
darne senza, come accepi Roma fasciculum literarum, Cic. ep. 
17. 1.5. ho ricevuto da Roma un fascetto di lettere ; video 
iure redeunlem senem. Ter. Con. act. 5 .' Veggo il vecchio 
.che torna dalla villa ; legalus domo tnissus» Cic. Act. 5 . 
in Ver. Amhasciadore spedito di casa (i). 

'Invece della preposizione DA; quando significa USCI- 
TA , o partenza , o lontananza , in italiano si 

nsa ancora la proposizione DI, come uscir di casa, par- 
tir di Roma. 

pine a questi siguificati la preposizione DA iniuUa- 
*10 nè ha pure alcuni altri. Qualche volta esprime AT% 
TITUDINE , ABILITA’ , CONVENEVOLEZZA , come 
non è t^eno da vili , cioè atto alle viti ; egli è do- 
mo da ab t vale a .dire abile a ciò fare , egli òpera 

(*) Vi sono però degli esempi , ove anche con questi^ 
nomi le suddette preposizioni si trovano espresse > come' 
^J^omani ab ^rthagine Jin Hispaniam irajecerunl,Liv. 
Bel. Pun. I. 1. Gli Ambasciadori Reioani da Gartagintl 
tragittarono |n Ispagpa. . ' . ' i 
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da uomo saggio , cioè , come aci a a nomo sac^io conviene. 
Queste maniere in latino non si possono Iradnrre se non 
esprimendo per disteso il significato corrispondente alla pre^ 
posizione, come tetra vilibus opta, o accomodata \ vir ad 
Aoc idoiieus , ut sapiaìtem hanmeirt decet. 

Così pur si dice esser uomo' da poco, da molto, danai» 
la , cioè di poco , o molto , o di niun merito ; di poca, 
o molU , o ninna abilità. Si dice pure vi è dii cena , da 
desviare, da dormire , cioè quanto si richiede alla 'cena, 
ai desinare al dormire. Nelle esserztoni si dice da uo~ 
mo onesto , da uomo di onore , cioè per la fede di 'Uomo 
onesto. Si dice da giocane , da vecchio , cioè mentre -ano 
è , o era giovine o vecchio. Anche qneste maniere in 
latino non si possono tradarre se non sostitnendovi pec 
intero le frasi corrispondenti- 

Qualche volta significa INCIRCA, come, fu tonilo da 
dieci mesi. Botx. g. 3. n. 8. comperate da venti botti ìBocc. 
g. 8. n. i8. cioè, circa dieci mesi circa venti, botti; 
e allora in latino vi corrisponde circiter. 

Il Redi dice nelle sue flettere voi. i. pag. 3oa. nm le 
rispondo da medico ,- ma bensì da suo buon amico , cioè , 
non come medico , ma come suo buon amico : e in la- 
tino si direbbe noir ut medicus ec. — 

Stare , o fare da se , o da par se , o di 'per se voglio- 
no dire , star solo , senza a ju& , o compagnia di altrai, 
e in latino vi corrispondono soitun esse , per se agere. . 

Quelle espressioni de* poeti dalle bionde chiana , dagli 
occhi neri , significan , avente le chiome bionde o 'gli 
occhi neri; e in latino si usa l'ablativo senza preposi- 
zione , come : nigris oculis puella , fanciulla dagli, occhi 
néri. ^ ^ < 

Per indicare la città da cui ^no ha origine , o dore i 
nato, in italiano si' osa la preposizione DA, come Cina 
dfi Pisloja, Raffaello da Urbino-, per indicare il paese si 
usa la preposizrone DI , come* fui di Sardegna. Bocc. g. 
3. n. 8. In latino qualche volta si adopera T ablativo 
coll-t preposizione .<4 o AB nel primo caso, p £rnel 
'secondò; più comunemente se. ne forma on aggettivo, co- 
me Pistoriensis , Urbinus , Sardus. ^ - 

Co* verbi esprimenti moto a luogo spesse volte alla 
preposizione A si sostituisce la preposizione . DA , spe- 
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dal mente innanzi aVnomi personali,. e .à* pronomi, co* 
me vi menerò da Un Bocc. g. a. n> io. ma>in iatùio si 
ritiene la ^preposizione -ad. , 

Finalmente , rornefabbiamO. già accennato, gli indefi* 
Ulti passivi precedati da questa preposizione equivalgo,- 
no a’ partici (4 passivi in dus,<&i, dum , come amandùs 
est , è da amarsi. 

PER, OS, PROPTER, PRO, PRJE. 

La preposizione PER si adopera primieramente ove 
si voglia indicare PASSfAGGIO per qualche loogo,o DI- 
SPERSIONE per più luoghi , come: Pamjpejus per Canda- 
viam iter in Macedomdm expedi lum habehat. Ces. bel.civ.l. 

Pompeo per la Candavia aveva liberò il passaggio ia 
Macedonia. Spesse volte però invece dell’accusativo colla 
preposizione per si osa in qaesto'seilso l’ Ablativo senza 
preposizione , come : si iter Appio via> faceres. Cic. se tu 
viaggiassi per la .via Appia et moie tota Asia vaffatùr.Cic, 
phil. IO. , ed or va- vagando per tatti" I’ Asia, 
j 2> Significa PER MEZZO , o PER OPERA , come: per 
vos vitam , et fumam potesf oblinere. Cic. prò Rose. Am. 
per mezzo, o per opera' vostra può Conservare la vita , e 
la^ fama : pe>‘ te Ubi consulis. Or 1. i. ep. i8 per te stes- 
io , o da te stesso a te provedt. 

' 3. Si osa nelle PREOHIERE , e ne’ GIURAMENTI co- 
me : obsecro vos per 'deos ijimortales. Cic. vi scoogiaro per 
gli dei immortali. ' • • - 

4. Per esprimere CONTINUAZIONE DI TEMPO , co- 
me per bidmm per' due giorni, nel qoal senso però ab- 
biamo di' sopra ''accennato che la preposizione talvolta si 
ODimette così in italiano , come in latino. 

5. Alcune volte significa la CONDIZIONE, il MODO, 

ó il PRETESTO , per cét si fa una cosa coihe : camper 
valctudinem , et per anni lempus navigare poteris, ad vos ve- 
ni. Cig. quando per la sanità , e per la stagione, potrai 
navigare , a noi vieni: pér simalationem* (dhiciliae ^ sotto 
finzione d’amicizia. ' 

6. Coi VERBI PASSIVI, come abbiamo già accennato, 
alcune volte si sostituisce alla preposizione , a , o ab. 

La preposizione OR ora significa. A CAGIONE, come 
*06 merita^', pd meriti ; ed ora INNANZI, come ob ocu~. 
los , innanzi agU otthì. 
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PROPTERot vjle a CAGIONE , come : Si propier 
parlium sUuùwn poiens erat Alphenus. Cic. Se per favor 
partiti era potente Alfeno : Legibwt prnpUr metum pa- 
rere. Cic. Farad. 5 .Ubbidire alle leggi pel timore | e or 
PbÉSSO , come Fluvius Euroias, qui propUr Lacedemonem 
fluii , il fiume EuroU che scorre presso a Lacedemone. 

PRO qualche volta significa anch’ essa A CAGIONE O 
A RIGUARDO , come : Ouem omnes amare prò eximia ejus 
/lumcuiilaU debemus. Cic. cui tutti amar dobbiamo per U 
imia umanità ; qualche volta IN LUOGO , o Ut- 
VECE , come : Quibus incrlia prò sapientia fidi, Tac. A 
cui l’inerzia fu in luogo d’avvedutezza; e qualche volta 
a FAVORE, come : Hoc non modo mn prò me , sfid centra 
me est. Cic. Questo non solo non è a favor di me, o a 
favor mio ; ma è contro di me. 

In questo ultimo senso invece dell ablativo colla pre- 
posizione prò si usa anche il dativo, come : Quidquid va- 
leho valebo libi. Cic Tutto quello che potrò , il potrò 
per te ; Ttbi aras , libi occas , libi serie , libi eidem^ melts. 
Plaut. Per te , cioè a tuo favore, o a tuo vantaggio, ari, 
per te erpichi, per te semini ;>er te stesso mieti. 

PRjE or vuole dire A CAGIONE . come Non erede 
prae lachrimis possum reliqua saibere. Cic. Afifè per le la- 
crime non posso scrivere il resto ; ora a PARAGONE , 
come in quibus utUitalis species prae honeslale contemnitur. 
Cic. Off. Nelle quali cose 1’ apparenza dell’utile a para- 
gone dell’ onestà si dispezzi ; ed ora AVANTI , come 
prae se armenium agens. Liv. 1- i. c. 7 . Cacciando 1 ar- 
mento innanzi a se : nel qual significato si trova alcuna 
volta anche PRO come : Sedere prò HSde Casloris. Liv. 

Sedere innanzi al tempio di Castore. 

Finalmente per esprimere la CAGIONE d alcuna cosa 
spesse volte s’ adopera 1 ’ ablativo senza niuna preposi- 
zione , sottintendendovi però pfae , 0 prò , come V ìslra 
culpa haec acctderunl. Cic. ad Quint. Fr. 1. 2 < Per vostra 
colpa queste cose sono avvenute 

In italiano la preposizione PER , oltre qW accen- 
nati, ha vari altri sensi. 

i. S’adopera per indicare vari luoghi, in cui avven- 
ga una cosa medesima , come t Per le sparse villt, e 
per gli camjn , e per gli loro culli ^ e per le case di dì , 
e di notte morienoi Bocc. Intr. , e qui si sostituirebbe 
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In latino V ablativo colla preposizione ih, benché sin 
permesso anche raoensativo colla preposizione per. 

n. Si^nsà per indicare distribnzione, come tanto per te- 
sta, tanto per gwrvo, e in latino direbbesi singttlis homimbut , 
diehus singulis, O in sitigulos homines , m siiigulos' dies. ' 

3. Coi verbi itndere o comperare st premette ai nome 
del prezzo, come vendere per dieci soldi , comperare per 
venti scudi f nel qnnl senso si usa anche la preposizione 
A , come a dieci soldi , d venti scudi ; e in Litino si asa 
li ablativo senza preposizione, sottintendendosi < prò nel 
primo caso e ctm nel secondo. 

4 . Significa l’essere in procinto di far qualche cosa 
come sta per patire f sta<’per morire, a coi in latino cor» 
risponderebbe jom discesswiis est, jam jam vioritwus. 

5. Ha forza talvolta di quanluiume, come nè oblian ven- 

detta per tardarla i Numi. Manfredi > cioè , benché la 'ri- 
tardino, e in- latino vi corrisponde etsi , quamvis ec. col 
sogginntivo. * 

6 . Talor signiGca a proporzione , tome -per Velò, sua è 
assai prudente , e in questo senso ia latino vi corrisponde 
la preposizione prò- 

7 . Finalmente s’ aggiùnge spesso agP indefiniti dei verbi 
per indicare il motivo o il fine per cui si £1 alcuna cosa , 
e in latino vi corrisponde la congiunzione ut col soggiunti- 
vo, come hos tiara nmUes te recipiebanl , ut equitatum Caesaris 
effuqerent. Ces. de Bell- Civ l.'i. tra questi monti si ri- 
tiravano per ùfoggire la cavalleria di Cesare. 

CUM. • • 

A CUM in italiano corrisponde' la preposizione CON. 
Questa ora signi fìca COMPAGNIA, ed ora lo STROMEN- 
TO, o il MEZZO, o ir MODO con cui si fa alcuna cosa. 
In latino quando vuoisi indicar com pagnia , la preposi- 
stone regolarmente si esprime, come ewn Pampeio eros. Cic. 
cri con Pompeo. Ma quando si vuol indicare lo stromento, 
o il mezzo, o il modo, più corannemente si t;ice, come At- 
$ce oculis egomet vidi. Ter. Àdel.' ho veduto io stesso con 
questi occhi. Varie volte però si trova espressa anche in 
questi casi, come semper magno cummetudicereincipio.Cìc, 
prò CloenU Sempre con gran timore comincio a ragionare. 
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C L A M. 

Questa si asa indifTereotemeate e coll* accasativo « 
coll’ablativo: ma siccome di sna natora è aa avverbio, 
vi si sottintende sempre un’ altra preposizione , così clcm 
fairem, di nascosto dal padre , è'io stesso che clamquocut 
patrem f di nascosto rlgoardo al padre , clam patre h lo 
stesso che clam a patte. 

USQUR 

USQUE f Gno', or s’ accompagna colla preposizione a, 
ed ora colle preposizioni tn o ad secondo che vuoisi in* 
dieare o il principio da coi la cosa incomincia, o il fine 
a cni termina , come usque a Romulo : fin da Romolo : 
usque ad hoc Umpus , fin a questo tempo : usque in finemf 
Sino al fine. Coi nottr propri di CITTÀ’, CASTELLI e 
VILLAGGI r ad si ommette , e 1’ usque si pospone al 
nome , come Romani usque } fino a Roma. ' 

TENUS. 

Questa regge il genitivo quando il nome è plurale , e 
r ablativo quando è singolare , come ; Cumarum tenus iUi 
tumorts caluerunt. Cic. l^no a Coma fermentarono quei 
rumori ; copula tenus abdidit ensem. Yirg. ascose o immei- 
K la spada fino all’ else. ' 

VERSUS. 

VERSUS^I^e sempre T accusativo , e a lui si po^ 
Spone, come /comuffi versus y.veno Roma. 

Resta a notare riguardo alle preposizioni ciò che ab* 
biamo toccato altrove , cioè che molte di esse , come ad* 
versum, adversus, anUy circum, circa , dira , cantra , extroi 
intra, in fra f juxtOf pone, post, prope , secus , seamdum, sis* 
pra, subler, ultra ,,usque , <dam o rorant' sono' ansi avverbi 
che preposizioni, equivalendo di lor natura ad una pre* 
posictone e ad un nome come adversus, nella parte op* 
posta; onte, nel luogo o nel tempo posteriore ; eartra nel 
luogo esterno'; intra nel luogo interno ec. 

Quindi è che alcune volte si accompagnano colle Te* 
re preposizioni , come : ex ante diem nona Jun. tt^mue 
wi pridie Eni. Sept. Qc» ad Alt» 1.' 3* ep« 7> ÌmI 
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giorni avanti le none' di 6Ìa>no fin al giorno avanti le 
calende di Settembre «' cioè dal 4 di Giugno 6 no 'ai 3t 
d' Agosto, ed altre volte -si usano senza ninn nome alla ■ 
.snaniera ' degli altri ayv^bt , come : dfullis post annis pe- 
cunia recuperata est. Cic. prò Flac. Molti anni dopo fa 
ricnperato il denaro': Sensibus ^ et animo ea\ quae extra 
sma preapitmts. Gic.^ a< de Nat. Deor. Col sensi, e col- 
X animo -conosciamo le cose che son di fuori. ^ 

A R T I C O L O VI. 

De’ nomi retti dagli awerlA , ilalle cognizioni , 

^ e dagl' inierposli. 

§. I. Degji atreibt. 

Gli avverbi satis : abbastanza , abunde , abbontlevol- 
uente , affatim f a bizeffe , nimis , troppo , pnrum , pò. 
co , instar , a guisa , partim , parte , ergo , a cagione , o 
in grazia , huc , a questo segno, eo, a tal , segno, pos- 
sono reggere nn genitivo qualunque, come: satis elo- 
quentiae , sapientiae parum. Sali. Cat. abbastanza di elo- 
quenza , poco di Saviezza: vietai iae navalis ergo, Liv. j. 
Bell. Mac. A cagione della vittoria navale ; Huc demen. 
tiae. Ter. A questo segno di pazzia ec. 

Ubi f ubinam , ubicumque , ubivis ^ quovis f quoque, nu- 
squam, e longe non si congiungono che ai genitivi ter- 
iarUm , e gentium , i quaji in italiano or si esprimono , 
or si tralasciano, come: uhi teirarum essane suspicahar 
qtàdern. Cic. ad Att. 5. in qaal parte ^|||^odcIo tu fos- 
si , io noi sospettava nemaieuo : ubinam gentium sumus ì 
Cic. Dovè siam noi. > 

Tunc si unisce ai genitivo temporis per siguiScare , u 
quel tempo , o in quel tempo , come : sed de gente ob- 
scura tunc temporis Persarum. Justin. - lib. i. Ma della 
nazione de* Persiani a quel tempo oscura. 

Pridie , il giorno avanti , e postridie , il giorno dopo , 
or reggono il genitivo , ed ora 1’ accusativo , come pridie 
ajus dici venti. Cic. ad Att. ii. Venne il di avanti a 
quel giorno : R>stridie Ittdos Apollinares. Cic. ad Att. i6. 
Il giorno depo i ginochi Apollinari. 

Altri avverbi reggono un dativo : tali sona convenien- 
ter, conreoitateineate ) corijirruefdèr , coirispondentemeate; 
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ohviam f ÌDCOntro , come : coin>enieiiUr , jcongruenlerqut ìia- 
turae vivere. Cic. Vivere couveoieatemeate , e corrispoa» 
dentemeate alla natara : Caesari obviam processistis. Cic. 
Phil. a. Vi siete avanzati incontro a Cesare. 

Abbiamo veduto che gli avverbi derivati dagli agget- 
tivi hanno aach’essi il loro comparativo, e il loro sa- 
perlativo. Ora gli avverbi comparativi reggono essi pare 
un ablativo , come : nemo est qui sapiaUtus tibi suadere 
possit te ipso. Cic. ep. j. L a. Non^ v’ ha ninno che ti 
possa consigliare più saviamente di te stesso. 

Gli avverbi superlativi reggono un genitivo , o nn a- 
hlutivo colla preposizione ex , come; audio illum omnium 
fere Oratorum loqui elegimlissime. Cic. de dar. Or. OJo 
di’ egli parla elegantissimamente sopra quasi tutti gli O- 
ratori ; Pisa maxime ex omnibus , qui ante fuerunt , Grae^ 
Cis doctnnis «rudilus. Cic. de dar. Or. Pisene sommamen- 
te instrutto nelle greche (jottrine sopra tutti quelli che 
furon prima. 

Plus , e minus or reggono I’ ablativo , come : cave pu» 
US plus me quemquam crudari. Cic. ad Alt. Guarda di 
non credere che alcuno s’ affanni piu di me ; ora hanno 
per corrispondente la congiunzione quam y che spesso an- 
cora si sottintende, e lasciano il nome al caso che gli 
co*iy**P* secondo il rimanente del discorso , come : do- 
mini misero plus quingeiUos colaphos. infivgil mihi. Ter. Udeì. 
acti a. cioè plusquam. Diede a me pover uomo più di 
cinquecento, schiafH : Abevat eorum acies paulo plus quin~ 
genio jhissus. Liv. Bell, Mtc. Era lontano il loro eserci- 
to più. di cinquecento passi. 

Procul , lungi , or si trova coll' accusativo , sottinten- 
dendovi la preposizione ad , come : procul wbem , procul 
muros , lungi dalla città j lungi dalle mura j or coU’ab- 
lativo, e la preposizione a espressa , o sottintesa, come: 
proc^ a nobis, Cic. lungi da noi : p/ocul duàio, lungi da 
pgni dubbio , e seuza dubbio. 

Coir ablativo , e la preposizione a si trova qualche 
volta anche propcy e allora significa , poco lungi, come 
prope Sicilia, Cfc. poco lungi dalla Sicilia. Più comnue- 
uente però questo si costruisce coll' accusativo come pro- 
pe Ufbem. Cic. prò Mil. Vicino alla città; e lo stesso 
pur si fa cen jfropius , e proxime, come propius wiem ma- 

“uovono più presso alla città ; 
habere exeidium quam proxime hostem, Cic, ad Alt. tener 
* «s«rcilo TÌciaitsime al uemicot 
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- Abhìne, ante , e post , qnando suno usati come avrerU 
di teinpo , lasciano H-noioe tempo 'all’ accusativo o 
all’ ablativo, come a qnesti casi porrebbesi", quando essi 
mancassero. Qnindi abbiamo in- Cicerone : harum poter 
abftinc duos et viginti aimos est warlttus, il padre di questi 
è morto ventidae anni fa : quo tempore? abbine cuinis quin~ 
éecim, in qaal tempri quindici anni fa; così pure pavcis post 
diebuSf pochi giorni dopo ; biduo ante , due giorni innanzi. 

JQi ed ecce ecco, or accompagnano un nominativo, sot- 
tintendendovi adesti còme; ecce not>a turba, atque rixa Gtc. 
5n Ver. ecco -nn^ nnovo torbido e una nuova rissa } ed 
ora un accusativo , sottintendendovi per Io ptà ridco , o 
altro simile verbo , come : ecce miserum hominem. Cic. de 
fin. a. eccò il misero uomo. Qualche volta per grazia di 
lingua vi si aggiunge il dativo (iU , come : cum haec seri- 
ierem, ecce libi Sebosus. Gc. ad Att. 1. a. ep. i5. men- 
tre queste cose scriveva , eccoti Seboso. 

5' congiunzioni» . 

Le coOgiuneioni per se non reggono niòn bom^ essen- 
do loro uffizio sol quello di unire le preposizioni. £ da 
avvertire soltanto che quando in una preposizione com- 
posta più nomi si riferiscono ad un medesimo verbo, o 
ad un medesimo aggettivo ec. debbono tutti esser posti 
al' medesimo caso, come: quid de jn-atoitim oirìditate, aut 
arborum ordinibus dicami Cic. de Sen. che dirò della ver- 
dura de’ prati, o dell’ ordinanze degli alberi? nec miki , 
W€ tibi similis , nè^a me ', nè a te somigliante. 

Si eccettuino però quelle circostanze in coi per albi 
motivi il caso debba esser' diverso , come : et Romae et 
Atheras fui , sono stalo in Roma e in Atene, dove si sot- 
tintende et m urbe JRomae et Ashenis. 

..■< $« Hi. Degt interpoli. 

L* OH quando esprime allegrezza ammette egualmente 
• l’ accusativo e il nominativo , come : oh me fe/icem ! 
noe oh rmJtt camerini Propert. I. a. eleg« la. oh me feli- 
ce! oh notte per me candida'' I ^ 

Qii^do es^me ddore piò coumnemente rej^ 1* ac- 
cusativo , come : oh me peraUum I oh me afflictimX Cic» 
rp. 4* £ ^ mi roTÙutod oh m9 afflitto!. - ' 
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PROH si "trova e coi nominativo , e coll' accasa ti vo , 
e col vocativo, come} proh^lot l Liv.' o dolore! proà 
■JDeam hoimnum^ flUem ! Cic. oh fede d^li Del e •tlegji 
ttomini ! proh saiwle Jupiter\ Gk. oh santo Giove! ' 
HEU s* incontra col nominativo | col dativo f e coll* ac- 
cusative , coma: Aeu piela^ I^- Virg,- ahi pietà! Eòi me 
m'sentm! Gir. =ahi me misero !*/{eu miserere mihil Plaat. 
ahi nùsero a me! 

HEI t e V amano il dativo , come : liti misero mi~ 
^! Ter. ahi misero a me! vae misero tUti. Ter.' gauie a 
tc misero ! HEI però quando serve a v chiamare . vuol il 
vocativo l 'come : hei Ma^Kidorel Plaut. ehi Magaduro! 

ARTICOLO V«. 

Deie ablativo assoluto. \ 

Qoanda in una proposizione si vuoi esprimere alcana 
'Cosa avvenuta o prima,' o 'contemporane «mente , o dopo 
quella di cui si trafta, inevece di usare un verbo di tem- 
po passato , o presente, o futuro , si usa spesso un par- 
ticipio pósto all’ablativo, e accordato col nome a cui 
appartiene ; cosi , nostri aeriti in hosus , signo iLdò im- 
petum^ fecermt. Caes. i nostri, datoii segno , cioè quando fu 
dato il segno, feroceménte contro i nen^ri fer impeto , osi 
scagliarono. Virtutesjacereomnes, necesseest , voluptote domi- 
nanU.Cic. dominando la voluttà, cioè quando, domina la 
voluttà, è necessario che languiscano tutto le virtù r Cas- 
sare venturo , Phospore , redde diem. Matt. essendo Cesare 
per venire , o Fosforo , rendici il giorno. 

Invece di nn participio qualche volta si usa anche air 
semplice aggettivò , come : Omnict~)Summa consecutus es , 
virUae^ duu , comite fortuna. Cic. Hai conseguito tutti i 
sommi onori» avendo U virtù per condottiera , 'C U '&r- 
tana per compagna. , 

Tutti questi ablativi , perchè sono indipendenti dalle 
ultre parti ideila proposizione, si chiamano ablativi asso- 
ìuti.^ Sono retti anch’ essi però 'comnnementé da una pn» 
posizione sottintesa ; così ; voluptale dominante 'equivale « 
sub voUtjHate dominante f sotto al, domìnio della voluttà r 
Viriate duu i comite fortuna equivale a eum vinate duce f 
eum fortuna comite » colia, virtù per guida » colia fortuna 
per compagna. , . 
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In italiano è da avvei tirt che il participio , o geran» 
dio , o aggettivo posto assolatamente, e corrispondente 
all' ablativo assolato dei latini , deve sempre esser mes« 
so innanzi al nome, a rni appartiene. Perciò sarebbe 
improprietà di liiigaa /'se negli esempi sopra recati si 
dicesise il srgno italo , la votuUà domimndp , invece di di« 
re , dato il segno , dandnando la voluUa. 

Qualche volta si trova all'ablativo assolato ilsoIopar« 
tlcipip , o aggettivo senza il nom;e , come: Audito, casul- 
lum LMpiae obsideri , sex legiones eo duxtt. Tac. I. a* U- 
ditu che assediavasi il castello di Lupia, sei legioni co> 
là condusse : inceilo prat tenebris quid aul jKlei'tnt , aut 
Vilutenl , faede inlerierwit. Liv. de Bell. Pun. 1. 8. In- 
certo essendo per le tenebre qaal cosa dovessero o cer- 
care , 0 fuggire , brattamente perirono. Ma sottintendesi 
hoc, cioè hac re, adita questa cosa: incerto essendo ciò 
per le tenebre ec. 

Queste maniere per altro in latino si trovano usate 
rarissime volte. Quando non v‘è alcun nome espresso , 
col quale accordare il participio , o 1* aggettivo il primo 
per ordinario si cambia in un soggiuntivo colla congiua- 
sione cum, e al secondo si 'unisce il soggiuntivo del ver- 
bo esse , dicendo jper esempio : cum audivissel invece di 
audito ; e cum incerium esset , invece di incerto. 

la italiano all’ opposto il participio si usa frequente- 
mente solo*, e all’aggettivo si aggiunge il gerundio es- 
sendo , come appav dal due esempi teste arrecati. 

ARTICOLO Vili. 

Rifiesaoni generali intorno a' casi , e cotichiusione 
di questo capo. • 

5* nominativo. 

ll adminativo è la teraiinaiione originale, e primitiva, 
che si dà al nome quando, vuol làrsi intendere come una 
tale, o tal altra cosa si nomini: co^ interrogati come 
ai nomini il sole , diremo sol , come si nomini il faoco, 
diremo ignis» 

Qaindi è che il soggetto di ogni preposisione , cbe 
abbia il verbo di -modo delitto , cioè '^indicativo , aog« 
giuntivo f 9 imperativo , dev^ esser posto .al nuninali# 
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Vo: comt f *>i iiitet ,àt sole tispieode j ìyms ardete, il fuo» 
co arde j perchè è come «e si ai< esse l.i cosa che si ciiia*. 
mai so/, risplendr; la cosa che si-cbiuina ignis ^ arde.»' 

Qoandp il Terbo è' di ’ modo indelìnto , il Soggetto 
della proposiaione si mette invece all’ acciuativo , ma di 
ciò, alcove si accennerà U ragione. 

- ; ^ \,.VL, *061 genitivo. ' ' 

II' caso genitivo, e la prepòsicione DI , che in italla« 

-no gli corrisponde, si osano per ordinario quando ad oa 
nome ei vool aggiongere nn altro che ne esprime qoa1> 
che determinazione ó qaì4i6cazione ; cq>^ dicendo : urbes 
Jlaliae , le città dell’ Italia : Imperittm 'Romcaianm , firn- 
pero de’ Romani, i genitivi Itdiae, e Roijutnomm espimo^ 
no determinatamente di quali città ^ e di qoiil impero 
si parli. . i - 

' ^ Perciò il genitivo comonemente. equivale ad un agget- 
tivo , e questo iufatti spesse volte a quello si sostituisce 
come: urie o IlaUcae le città Itale, o Italiane) 

o Italiche : Imperìwn Romamm ^ l’Impero Romano. < 

Véro è che il genitivo si trova ■ frequentemente senza 
la compagnia di nessun altro pome , » cui appartenga : 
ma questo nome^comuneoiieate o è sottinteso , .n è con- ^ 
tmuto ii| qsKlla parte dei discorso da cui è retto il ge- 
nitivo. Cosi accusare aliquem ^urti , equivale ad accusare 
aliguem de cn'mtne furti ^ aocnsìte alcuno pr delitto di 
furto} ébligmùssima Scriptorum 'è lo stesso che 'id-gtntis- 
simus VI numero o ex numero Scriptorum i fra il numero 
degli Scrittori il più diligente | «gerealict^ rei è come 
habere egest^lan aitcujus rei , aver bisogno di qualche co^ 
sa : inops ameorum , Vale lo slcaso , .comet habens inopiam 
ameorum , avente scarsesza d’amici ; tòique terrarum cor- 
risponde a in quacumque pmte terrarum ^ in qualunque 
parte della terra.: fiocà aliquem facere ò come Vincere ati- 
qMm pra:pretio flood , stimare alcuno pr valore di un 
fiocco : Romae esse equivale" ad esse in taie jRonm iCSse». 
re nella città di Roma ec. . . ' 

C. in. Del dativo, 

11 dativo e la peposizione A che vi cotrisppde in 
italÙBO.) si ttssQ» cenutemente co’ verbi e cogli agget* 
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tivi che esprimono tendenza e direeione a qualche cosSy 
o servono ad indicare la cosa a coi tende f o 'a coi è 
iHretta r astone 0 relazione significata dal medesimo ver- 
bo o aggettivo, -come: dare aliquid aticui % dare qualche 
cosa a qnalcuno : succurrcre egetàs , soccori ere^ o dar soc- 
corso ai bisognosi : propitius. /me ìtrbif propizio o favo- 
revole a questa città. 

V’ha solamente una difiTerenza fjrà Vaso de' latini, e 
quello degl'italiani; ed è, che quanto il verbo o V ag- 
gettivo esprime .movimento o reale o figurato ^ il nome 
della cosa a cut il moto è diretto, invece di esser posto 
al dativo , in latino si pone all’ accusativo colla prepo- 
sizione ad laddove in italiano Si osa sempre la mede- 
atffla- preposizione A , come tre tà*6em , andare alla cit- 
tà: ad sitpfUiciwn ducere , condurre al supplizio.^ 

In latino si usa pur 1’ accusativo colla preposizione ad 
quando si vuol esprimere il fine a cui serve una cosa, ò'à etti 
è diretta ,ii qual fine in italiano s' esprime colla medesima 
preposisìpne A , come nell' esempio recato altrove: ad multa 
mtaìCimtcnta utile » utile a molti medicamenti. 

' DelPaccuSaliuo.. 

Ali* accusativo si mettono in prima luogo co’ verbi tran- 
sitivi I nomi delle cose sopra cui viene a cadere l’ azio.- 
^e espressa dal verbo : in secondo luogo pur si mette il 
^ soggetto della prpposizione quando il verbo è di modo 
indefinito, come abbiamo già accennato, e come spieghe- 
remo piò innanzi. - ■ 

Nelle altre circostanze V accusativo è sempre retto da 
qualche preposizione , la quale , se non è espressa , si 
sottintende ; cosi , ducere afìquem aliquid è lo stesso che 
arca tdiquid, istruire alcuno intorno a qualche cosa ; ttM» 
reo casaro éjusmodi. Cic. è lo stesso i che cb casum ejustne^ 
_ di , mi rattristo per un tal caso : actoginta regnavU, annos. 
ì Cic. è lo stesso che per octoginta'amos , regnò per ot« 
teak’ soni ec. 

V. Delt ablativo, 

L’ aUativo è sempre retto da una preposisione o e- 
spretsa , o sottintesa. 

Perciò ras aliquid Pjxa mt aino itnplere equivale a 
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eum a^ua aut fino , empire uà Araso eoa acqaa o eoa vi- 
no: eo corUenlus est corrisponde a cum eo , con quello è 
contento: virlule' aliquem supeìare è lo stesso che in vir- 
tule Q cum virii^e , superare alcuno nella virtù o colla 
TÌrtù: aliqua Tè indigen è come prò aliqua re, sentir bi- 
sogno per qaalcne cosa : ^htm /wc tempore mihi obsiant 
equivale a in Itoc tempore molte cose mi etùTtaao , e mi 
sono contrarie io questo tempo. 


. §• VI. Del focatico. 

Questo caso non 'si adopera' se non quando si vuol 
nominar la persona a cni s’ indirizza il'rdiscorsoj cornei 
quamquam te , Marce fi'i , abwidare oj^-tel praeceplis philth- 
sophiae, Cic. Off. Quantunque , o Marco mio 6glio , til 
debba abbandonare de’ precetti della filosofia. 

J;' Vii. Conchiustone, 

Le differenze adunque fra la lingua italiana e la lati- 
na rispetto al reggimento de’ nomi non sono altre , se 
non I. che in italiano coi verbi transitivi così l’agente 
come il paziente haa la medesima terminazione , perchè 
i nostri italiani non hanno casi ; laddove in latino l’a- 
gente, se il verbo è dj modo, definito , si pone al uo- 
'minativo , e il paziente all’ accusativo. 

2 . Che in italiano quando un nome serve ad espri- 
mere qualche determinazione ^ o qualificazione di un al- 
tro nome, si acQamp^igna colla preposizione DI j e in la- 
tino, si mette al genitivo. 

3. Cha in italiano quando un verbo , o"un aggettivo 
esprime tendenzt , o direzione a qualche cosa, al'nome 
di questa si premette sempre la preposizione A ; e in 
latino se non si tratta di movimento o di fine j il nome 
si pone al dativo , e se trattasi di movimento o di fine, 
si mette all’ accusativo colla preposizione ad. 

4 Che le preposizioni in italiano non fanno mai cam- 
biare la desinenza de’ nomi } e in latino altre vogliono 
il nome dell’ accusativo , altre all’ ablativo, e Unto col- 
r uno , come coll’altro caso spesse volte ùi vece di essere 
espresse si sottinteùdono. 
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Possono anche arere il loro soggetto : ma que- 
sto , come abbìam già. piò volte accennato , inve- 
ce di esser messo, al .nominativo , si pone^ allora 
all’ accusativo , come video senem redire i veggo 
tornare il -veccbio \ di cbe si avrà la ragione na- 
l’annotazione qui sottoposta (r). 

(i) La ragione di dò si ò che senem al itmpo stesso 
che il soggetto del verbo redire è anche l’accos-itivo pa> 
ziente del verbo video : anai qat TJadefinito redire non 
fa eh’ esprimere an.i qualificazione .del nome senem y e 
corrisponde propriamente ad nn aggeUivoj difiatti si può 
a lui sostituire l’aggettivo o participio redeunUm , dicen- 
do : video senem redemtem‘ *ÀUo stesso modo ove dicesi 
video senem ù'ottim esse, veggio il vecchio essere sdegcla- 
to , r indefinito esse non fa che unirgli l’attributo tni- 
tum f e il nome, senem è 1' accusativo paziente del verbo 
video; infatti l’esse può anche ommettersi, dicendo sem- 
plicemente video senem iralum. 

Di qui nasce che allorquando il soggetto dell’ indefi- 
nito esse ò anche soggetto del verbo ch^e lo regge, ei si 
inette al nominativo, e 1* attriboin con Ini si accorda nel 
medesimo caso'^ cpsl invece di ego nolo me esse longìorem 
Cicerone dice : ego nolo esse longiory io non v^lio esstt 
troppo luogo. , . * ^ - „ fr- 

Quindi è pure che se il vecbò che règge V indefinito 
esse .vnole .U soggetto di questo a qualche altro caso, al- 
lo stesso caso si mette, ancor l'attributo , come : Vvbislù 
cet esse otiosis. Cicv invece di esse oliosoSy a voi è lecito 
esser tranquilli. 

Finalmente per la stessa ragione co’passivi., dici y tra- 
dì y ferri , perAtòeri dirsi , narrarsi, riferirsi, conursi , 
Credi y ,haùeri , ' aestimari , exislimari f putari judica- 
ri credersi tenersi , stimarsi , Hputitrsi giudicar- 
si , e col deponente vidai parerà , o sembrare , sic- 
come il soggetto deir indefinito , eh’ essi reggono, è 
sempre anche il soggetto di questi . verbi medesimi , co- 
si si mette sempre al nominativo, e i suddetti verbi eoa 
lui s’ accordane come : seplem fuisse dicmlur qm- sapien» 
tes es heAerènlwr- y et vocarenlur. Gic. 3. de Or. settesi di- 
cono essera stati quelli che furon tenuti e chiamati sapien- 
ti. Aiistides omnium juslissimus fuisse iradilur. Cic. A- 
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Ma quando un verbo è retto da un altro , non 
sempre si mette all’ indefinito. 

In latino ei si pone talvolta al soggiuntivo 
premettendovi le oongiunzioni ut ^ ne t quin, quo- 
mìm^ , e in italiano si pone ora al soggiuntivo 
ed ora all’ indicativo , premettendovi la congiun- 
zione che » o che non, 

ARTICOLO IL ' 

Del reggimento de' verbi italiani. 

Per conoscere quando si^ debba in italiano a- 
doperare l’ indefinito , e quando 11 soggiuntivo e 
l’indicativo, conviene osservare in primo luogo 
se- il verbo che è retto da un altro appartenga 
ad altro nome. Dicendo per esempio tò tx^/tb leg- 

ristide si dice essere stato il più giusto di tutti : turba- 
tus mihi esse vìderis. Cic. Pb. a. tu mi sembri esser tur- 
bato. 

E qaantlo io italiano siffatti verbi ’si trovan posti as- 
solntaiueute alla terza persona, come dicesi che sette 
sieno.stati coloro che furono tenuti e chiamati sapienti; 
narrasi che. Aristide sia stato ih più giusto di tatti; pir- 
^ mi che ta sii turbato, in latino conviene sempre voltarli 
nella maniera detta po.’anzi. 

V’è pelò qualche esempio, sebben raro , in coi an- 
che in latino si trovan posti assolutamente alla terra 
persona, e il soggetto dell* indehnito si trova all’ aeco- 
uativo , come : in- hac ìiabitasse platea ..dictum est ■ Chrysi- 
dem. Ter. Andr. Act. 5. È stato detto che Criside abbia 
abitato in quésta piazza : quorum uemirum talem fuìsst 
credeiidum est. €ir. a. de Nat. Deor. Di cui nessuno è da 
credersi clte tale sta stato ; non mihi videlur salis posse 
virlutem. Cic. 5. Tusc. Non parmi che la virtù valga 
abbastanza ; così pure trovasi : cupio me esse clementem. 
Cip. 1 . in Catil. Desidero dì esser clemente ,- invuce di 
cupio esse demens* 
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gere , il verbo leggere spella al soggetto io, o di- 
cendo voglio che tu legge t il verbo legga spetta 

al nome fu* . 1 j n - * 

2. Conviene osservare, se il verbo della prepo- 
sizione principale esprime un affetto dell animo , 
come mi piace , mi duole , temo , spero ^ voglio , 
desidero ec. o un atto della mente , come so , 
credo , conosco duMtO , ec.. o un’ azione che 
fassi col mezzo delle parole , come ei narra , 
dice , prega ^ esorta ^ consiglia , persaade , co- 
manda i afferma^ negay induge , raccomanda 
commette y incarica ec. o un movimento proprio 
come va , viene y giunge y ascende ec. o un mo- 
vimento fatto fare ad altri , come tira , conduce, 
strascina y spinge y manda y e^ altre cose somi- 
glianti. . 

Quando il verbo principale esprime un affetto 
dell’ animo , se il verbo soggiunto appartiene al 
soggetto della proposizione egli^ma di esser po- 
sto air indefinito , e trattone il^erbo voglio , co- 
gli altri ama anche di essere accompagnato dalla 
preposizione di , come : voglio partirey e desidero, 
bramo , mi piace , temo , spero y godo , m’ tncre- 
sce di più restare y sottintendosi l' occasioney I m* 
contro y V obbligo ec. di restare , se poi apparlienr 
ad altro nome , gode pittosto di esser messo ad 
un modo definito questo dev’ essere il sosgìuu- 
tivo , perchè la proprietà, o l’azione da lui c- 
spressa non si afièrma , ma si accenna soltanto^ 
Quindi si dirà voglio, desidero, godo, mi piace ec. 
che tu vada , 0 che tu stii, 

- Se il verbo principale esprime un' atto delia 
mente, il verbo soggiuntivo^si può mettere sem<' 
pre all’ indefinito : ma se Appartiene al soggetto 
vuole per ordinario la preposizione dt, come egli 
ta, crede y conotee lui esser reo : lo sUsso è pure 
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dei verbi dire , narrare , sentire , provare , affer^ 

mare, negare e simili. 

Che se il verbo soggiuntivo vuol porsi ad un 
modo , definito', questo deve essere indicativo, 
quando il verbo principale è affèrmaitivo , ed e- 
aprime una cognizione certa ^ ma all’incontro de- 
v’ esser soggiuntivo quando il verbo princijiale è 
accompagnato dalla negazione, o significa una co- 
gnizione soltanto probabile , o dubbiosa. Si dirà 
adunque, io conosco , vedo y comprendo che ciò 
è vero \ e ncn so , non conosco , dtdnlo , credo , 
pormi , che ciò sia falso. E la ragione n’^è chia- 
ra ,• poiché nel primo caso l’oggetto d’ una co- 
gnizione certa si afferma assolutamente , laddove 
nel secondo l’ oggetto d’ una cognizióne 0 soltanto 
probalnle , o dubbiosa non può che^ solamente ac- 
cennarsi. ‘ • 

Coi verbi andare y venire \ giungere , scender é , 
ascendere , tirare , condurre , accompagnarcy spin^ 
gere y mandare y - indurre , muovere y sforzare y e 
con tutti quegli altri che significan qualche spe- 
zie di movimento o reale , O' figurato ^ il verbo 
soggiunto si mette all’ indefinito accompagnato 
dalla preposizione a , come , e» ua , giunge , tira^ 
^orza ec. ’a prendere , o a' lasciare la vilOy ola 
tal cosa. Coi verbi racconiondare , commcfterev in- 
earkare , comandare , come pure coi verbi pre- 
gare; consigliare y esortare y» persuadcroy e simili, 
se il soggiuntivo si pone ad' un modo definito, 
questo • dev’ essere il soggiuntivo i come , vi , 
raccomando y commetto y tncariéo ' ec. -che an- 
diate nel tale O' tede luogo t se poi si mette 
all’ indefinito co’ primi vuole esser preceduto dal- 
la preposizione di , coi' secondi ammette anche 
^esta , ma colia preposizione a si accompagna 
più volentièri , come «i raccomando y commetto , 
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comando i incarico ài andare nel tal luogo ^ e vi 
prego t consiglio ^ esorto, per snodo di mssarc oa 
passar nel tal altro. * 

’ ARTICOLO III. 

Del reggimento de' verbi latini. ' . 

' I latini molle volte usavano il soggiuntivo, do- 
ve noi usiamo rindefinitó, e l'indefinito, .dove 
noi usiamo il soggiuntivo o l'indicativo. Così noi 
diciamo : ti esorto a vivere , ed essi hortor ut ri- 
ras *, noi : credo eh’ ei sia venuto , ed essi credo 
eum venisse. 

Il modo però eh’ essi adopravano 'più frequen- 
temente ne’verhì retti da altri verbi era l’indefinito. 

Non ve n’ ha che alcuni pochi , ai quali p ù 
comunemente facessero regger un soggiuntivo pre- 
ceduto dalle cogniziohi ut o ne , la^ prima di cui 
equivale a che , e la seconda a che non. 

Tali sono in primo luogo quelli - eh’ esprimono 
DOMANDA , PREGHIERA , ISTANZA, come per 
petere , pascere , postulare 5 orare , rogare , pre- 
gare, precari , obsecrare , obtestari , flagitare, 
instare , insisleré i per esempio : obsecro te ut mihi 
ignosoas, Plaut. ti prgo a perdonarmi. .. ^ 

a. Quelli eh'* esprimono ESORTAZIONE, AV- 
VERTIMENTO, COMANDO , PERMISSIONE, 
come hortari, suadere , monere^ imperare , mon- 
dare , praecipere , sancire ', edicere , instituere , per- 
snittere , sinere, concedere, ecT per esempio : de- 
hebunt Pompojum hortari, ut, sii aniicus. Cic. ad 
Attv dovranno esortar Pompeo ad essere amico. 

3. Quelli che esprimoua VOLONTÀ’ DE- 
SIDERIO , SFORZO , PREMURA , come vel- • 
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ie , noZ/e ,- maZZ€ , ciip^/ e , optare , desiderare, con- 
tendere , nifi , laborare , curare , sZurfere , operam 
dare\ per esempio cura ui ooZeo*. Cic. procura 

di star sano. , »• 

Ck)lla maggior parte pero di questi , allorché 

il verbo soggiunto appartiene al soggetto del ver- 
bo principale, si inette puttosto all indehnito *. 
onde si dirà cupio id assequi , desidero di mo ot- 
tenere , e cuj^io ut tu assequaris , desidero che tu 

4. Quelli cb’ esprimono CASO o AVVENIMEN- 
TO , come' uccidere , evenire , contingere , umvm%- 
re fieri ; per esempio ; accidit , contigli ,factutn 
est , ut simul ambo disceder erU , accade .che par- 
tissero amendue insieme. .. r-AUP 

5 Quelli che corrispondono a verbi 
CONSEGUIRE, IMPETRARE , come /'ocere, effi- 
cere , agere , assequi , consoni , impetrare j per 
esempio: feci atque effeci omni obseqmo, 
tri illorum esset quisquam me cariar. Cic. aa At- 
tic. l. 7. ep. 1. ho fatto ed ottenuto a fona di 
ossequio che nè all’ uno , n'e aU’ altro di essi al- 
cuno fosse di me piu caro (i). 


(i) I rtthi VERERJf TIMERE r METUERE te- 

mere o paventare , vogliano anch’ essi il soggiuntivo,* 
ma coir ut quando si teme che non avvenga quello che 
si vorrebbe , come : venor ut flacarì possil. Ter. Phorm. 
ad. 5. temo che non si possa placare; e col nè quando 
si teme che avvenga quello che non si vorrebbe , come: 
Vtréor m quid Andria apporta mali. Ter. Andr. »ct. i- 
temo che Andria non rechi qualche cosa di male, «el 
primo caso però si adopera anche ne non ,^n»e: 
ne txercUum latis firmum hahére non passit. 'Cic. ad Atl.7. 
temo che aver non possa nn esercito abbasUhaa vigoroso. 

Il verbo DUBITARE qtianà' e negativo regge iliog- 
gianlivo colla congiiuisipue quin , come : non dubito 
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ARTICOLO IV. 
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De futuri dell' indefinito. •- 

I futuri indefiniti de’ • verbi aitivi , neutri e 
deponenti, siccome abbiamo di già accennato, in 
latino si formano co’ loro participi - futuri uniti 
agl’ indefiniti esse , o fuisse come : amaturum fi- 
se , essere per -amare 5 amaturum' fuisse I essere 
stato per amare. ' 

Varie cose però qUi sono da avvertire : primo. 
Che in italiano benché questi futuri traducansi 
alcuna volta all’ indefinito nelle anzidette manie- 
re, più comunemente però si risolvono col che 
ad un modo definito , cioè indicativo soggiuntivo. 

2. Che in tal caso ogni volta cìie il verbo sog- 
giuntivo indica un tempo avvenire rispetto a quei-' 
lo del verbo 'principale , in latino ei deve sempre 
essere futuro , ancorché- in italiano sembri esser 
di tutt' altro tempo. 

gutn mrere , non dnhito'che non ti maravigli. Si trova 
però ancora coll’ inde&nito , come : non ditòiVo fare pk~ 
rosque. Corn» Nep. praet non dnbito che vi saranno 
moltissimi. 

I verbi impedire, DESTARE, e INTERPEL- 
LARE regggon il soggiuntivo colle congiunzioni quanti- 
nus o ne , come : se se , quominus id facerent , jure juranda 
impediri. CÀe. ad Fam. I. la. essere dal giuramento im« 
perii ti a ciò fare: ne facerem impedint. C\c. impedi ch’io 
non facessi : ohsUU verecundia quominus percenseamus. Plin. 
paueg. Osta la verecondia d’ annoverare : obslitisti ne trans 
ire in Sieiliam possdu. Cic. in Ver. bai impedito che po^ 
tessero passare in Sicilia ec. Anche impedire e jn-ofiibiri 
però si troVan talvolta col’indefiaito come t'Lacrymae im- 
pedaott loqui. Ovid. Metam. 9. le lagrime impediscono di 
parlare : Plwa scribere fletu proihibeor. Cic. dal pianto mi 
si vieta lo scriver di più. • > . .. 

Gram. /tal- e Lat. 12 
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3. Che gl’ iuciciiuiti esse e fuisse in , latino si 
ommettono frequentemente 5 ma colla ’dilFcrenza 
che il primo si può ommetter sempre, il secondo 
non si ommetle ordinariamente quando il verbo 
soggiunto indica un tempo avvenire rispetto a ' 
quello del verbo principale , ma non può om- 
mettersi quando il verbo soggiunto rispetto a quello 
del verbo principale indica un tempo passato. 

Tutto ciò si farà chiaro da’ seguenti esempi. 
S’io dirò, credo eh’ ei torni domani, o che sia 
|)er tornare , o che abbia a tornare , o che deb- 
ba tornare , o che tornerà , o che sarà per tor- 
nare domani : 1 ’ atto del tornare è sempre futuro 
rispetto al verbo credo. In latino si dirà adun- 
que credo eum eros rediturum esse , e può dirsi 
anche rediturum' [ore , o semplicemente rediturum. 

Parimente se dirò , sperava o sperai che ei tor- 
nasse , o che fosse per tornare , o che tornereb- 
be , o che sarebbe tornato questo oggi : l’atto del 
tornare è futuro rispetto al verbo sperava e spe- 
ravi eum hodierna die rediturum , sostituendo es- 
se, fuisse y o [ore ( 1 ). 


(i) Grindefiniti Ciie , . /ui5se o (ore qnando U verbo 
|>riucipale è iraperfetiu o passato , e il Verbo soggiunto 
ixidica un tempo avvenire, comunemente si ommettono; 
io ^qualche esempio pelò si trovano espressi., come corisul 
sf cum pracsidÀo desemsurum esse dixil. Cic. Phil. 8. il 
console disse che sarebbe disceso col presidio: Dixit , 
nin ego successor essem , videre , te aniea quam libi succes- 
simi esset , discesswum fuisse. Cic. Fam. 3. ep. 6. disse 
clie^ qualora io non fossi il snccestore , prevedeva che ta 
saresti ^rtito avanti che altro ti succedesse : DixeruM 
J)eorup} wmortalium causa se libeiiter facluros fare. Liv. 
4ec.s|:, !.. 6. r.. nlt. secondo la lezione di Vossio, dissero 
che a riguardo degli Dei immortali volentieri il farebbero. 


Futuri deir iri^efinito. , 367 

Mà se dirò , cretlo eh’ ei fosse per tornar jerì , o 
che sia stato per tornar jeri , o che sarebbe tornato 
jeri : V allo del tornare che dovea esser jeri , è pas- 
salo rispetto al, verbo credo. In latino adunque con- 
verrà dire : credo itlum hesterna die fuisse reditu- 
rum , ne l’ indefinito fuisse potrà tacersi. 

Ecco in conferma di tutto ciò vaVt esempi tratti 
da Cicerone: Spero multa vos in Republica. bona 
esse' visuros. Pro Mil. spero dhe voi 'vedrete nella 
repubblica assai cose buone : deinde addi» , ti quid 
secus , te ad me fore venlurum. Ad Àtt. 1. 5. ep. 
ult. di poi aggiungi, che se alcuna cosa succederà 
diversamente , verrai da me ^ ego bellum faeditn^ 
mwn fulurum pula. Ad Att. io credo che sarà una 
guerra atrocissima (i) : Perspiciebdnt Contulet in 
Jldrtensii sententiam muUit partibut pluret iturof. 
Ep. ad Fam. 2 . 1. i. Ben vedevano i consoli che 
molti da molte parti sarebbero andati nel parere di 
O: tensio : quid’ arbiiramur' illos in re vera fuisse 
fdcluros ? De Amie. Che pensiamo noi che. fossero 
per fare , o che avrebbero fatto in una cosa vera ? 

Ne’ verbi passivi i futuri indefiniti si formano 
I col supino in um , e >1* indefinito tri , come : 
addit Pompejus sé prius occisum tri ab eot quam 
me violatum tri. Ciò. ad Att. 1. a. Aggiunge ' 
Pompeo che prima sarà egli da Ivii ucciso, , che 

‘ li y- . \ 


(1) Invece di futunm o futunm esse pnò dirsi anche 
hi'llum faedissimum fore ptuo ; poiché fore è da se medesi- 
mu un futuro indeGnito , equivalente a futurum esse, 
citecchè altri ne dica in contrario , come consta dal passo 
di Cicerone : Scrivsit ad me Crfesar nbndtm sf sibi satis 
esse famiUarem sta certe fore. Ep. ad Fa"m. 8. 1 . 7.- Cesa- 
re lini ha scritto che la non gU sei ancora abbastanza 
familiare , ma certo il sarai. 

» * 
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10 oltraggiato, a. Col participio passivo e l’ inde- 

finito (ore , come quos spero brevi tempore socie- 
tate victoriae eoptdalos fore. Gic. ep. i3. 1. 3. I 
quali spero ^ che in breve tenrpo colla società del- 
la vittoria (Saranno accoppiati^ cioè saran compa- 
gni nella vittoria. 3- Col participio in dum , e lo 
stesso .ipdefinito fore , come crediie universam vim 
juventutis hodierno CaHlinae supplicio conficiendam , 
fare. Gic. credetemi che tutta questa audace gio- 
ventù coir odierno supplicio di Catilina sarà ab* 
battuta ^i). , 

In italiani questi futuri passivi tradur si pos* 
sono in tutte le maniere sopra, accennate per gU 
attivi , neutri , e deponenti , colla differenza che 

11 verbo proprio , o i verbi dovere e avere deb- 
bon èsser -passivi , cosi amaium tri si tradurrà: 
esser per essere amato « o doversi amare , o ave- 
re ad essere amato, o che sarà amato. ec. • 

I Si osservi quanto al latino, che nei suddetti 
•futuri <»)si attivi , come palivi , i participi deb* 
bon sempre accordami coll’ soggetto deU’indefinito, 
.come negli esempi arrecati : t'os esse cisuros , te 
fore venlurum plures iluros *, illos fuisse faeluros'., 
quos spero, copulatos fore y credile universam vim 

li) Le espressioni aman/fuin esse^ esser da amarsi, e 
amanditm fuisse ; essere stato da amarsi , benché da ul- 
coni gramatici si pon;'ano tra i futuri , di Icr natura 
però son piuttosto verbi participiali; significando essi a 
necessità, o il dovere , o la convenienza della cosa che 
dee farsi , non già il tempo in cui sarà fatta. Cosi là 
dove dice Cicerone a. in Rul. Non eos in Deorum im- 
mottalium numero venerandos a nobis; et colendos putalis? 
cioè penerandós el ,col«ìdos esse; non credete voi che si 
debban essi per noi venerare e adorare tra gli Dei ira- 
mortali ? si esprime bene un dovere , ma non nn t^m- 
pu futuro , ed è bome se si dicesse , non credete voi 
ohe meritino di essere venerati , ed adorati èc. . 
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conficiebam fiore. Ma il supino in tim , unito col- 
r tri si conserva sempre indeclinabile , come ru- 
mor venit datum tri gladiatores. Ter. Hecyr.prol* 
Gorre voce che si daranno i gladiatòri (1). 

Ma non luti’ i verbi latini possono avere I fu- 
turi indefiniti poiché molti di essi , mancando 
de* supini » mancano anche de* participi futuri. 

Ora in questi casi al primo futuro indefinito 
si sostituisce quello del verbo essere, cioè fioro a 
futurum esse , e colia congiunzione ut , il verbo 
proprio si manda al presente del soggiuntivo, co- 
me : me constantiae puto , fiore , ut numquam pae- 
niteat, Cic. ep. 16. 1 . i 3 . Credo, che 'non sia 
mai , o non avverrà mai eh’ io mi pento della co- 
stanza , e credo , che non mi pentirò mai della 
costanza : e agli altri due si sostituiscono, seccai 
do di sopra si è detto , o fiuturum , o finisse , e 
colla stessa congiunzione ut' il verbo proprio si 
mette all’ imperfetto del soggiuntivo, come: num* 
quam putavi fiuturum, ut pater meus liòerosodis- 
set. Sen. 1 . a. contr. dove odisset non ha- che la 
forza dell’ imperfetto : non ho mai creduto dover 
avvenire »che mio padre odiasse i propri figli , o 
non ho mai creduto che mio padre fosse per odia- 
re i suoi figli (2). 

(i) La ragione si è perchè datum è qui un vero sàpi- 
no , e Tiri è uh indefìnito passivo di ire, cosicché que- 
sto fatars corrisponde- propriamente all’ espressione dei 
Francesi quoti oa douner les gladiatews, la quale tradotta 
letteralmente in italiano signifi a c/ie si va a dare i gladiaUtri. 

Anche il participio futuro attivo e neutro però in qual- 
che esempio si trova indeclinabile , come.; nane sibi rem 
jiraesidio sjterant futurum. Cic. in Verr. act. 5. Sperano 
che questa 'cosa sia loro per essere di presidio : Credo 
immiios meos hoc dicluruni. Crac. Credo che i miei ne- 
mici questo diranno. 

(a) la questo senso però si Uova osato ancora il ; 
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Queste^ maniere' si usano ancora frequentemente 
coi verbi stessi che hanno e il )>articipio futuro , 
e il supino , singolarmente coi passivi , come : 
•calde suspicor fare , ut infringatur' hominum im~ 
probitas. Cic. Molto sospetto , che la malvagità 
di còstoro sarà abbattuta : ' emstirmbant plerique 
futurum fuissff , ut oppiium amilteretur. Ces. de 
Bell. Gali. 1. 3. c. 3i. credevano la maggior par> 
te che la città si sarebbe perduta^ , 

V’iia pure un’ altro mezzo di supplire ai detti 
futuri, eh’ è di porre il verbo principale .fram- 
mezzo alla proposizione a modo .di parentesi , e 
mettere il verbo soggiuntivo all’ indicativo o al 
soggiuntivo secondo che chiede il senso , come : 
male ( credo )mererer de meiscivibue. Cic. i. de 
fin; credo che un tristo servigio renderei a’ miei 
cittadini : qmm (u in caehtm , Hortensi ( credo ) 
SHStulisset. Oic. la quale credo che tu., Ortensio , 
avresti portata in cielo (i). 



come r Caesar si dinnasset 'fare , «I in Senalu trucidalus ja~ 
cerei. Gic. 2- de Div. Se Cesare avesse indovinato, che 
sarebbe stato trucidato fa Senato. 

(a) Si avverta' che in italiano il verbo credere talvolta 
b accompagnato da att fntnro o da nn pamto futuro, 
che però significa non ana cosa avvenire , ma una cosa 
D presente 0 passata, di cui si debita, come credo, 
eh’ ei sarà già in casa , o che sai^ già tornato , i quali 
futuri in latino s’ esprimoiio coll* indefiuito presente o pas- 
sato , come jam domi esse j ò jom rediisse arbitror. 

. All’ incontrò i verbi sjware , promiUere , po’Jiceri in la- 
tino sempre reggono un futuro, anoarchè in "italiano 
qualche volta sembrino reggere un presente , come: spero 
o prometto di venire , spero o poliiceor me (>enlunnn esse. 


Dir:-- 





ARTICOLO V.. 

' De* gerundi i‘ germdivi t e supini . . ' / 

I * *• * 

I gerundi, come abbiamo. detto pià volte , so* 

no i* diversi casi dell’ indefinito : e i» gerundivi 
non sono , <X)me s’ è veduto, che gli stessi gàrun-< 
di convertiti’ in aggettivi ^ é accordati co’ nomi 
cui dovrebbero reggere. Quello pertanto che qui 
diremo dei gerundi, si dovrà intendere ancora 
de* gerundivi. v ’ . 

Ora il gerundio genitivo è sempre retto o da 
un nome , o da un aggettivo in cui il nome è 
cotnpreso, come: efferòr studio. Patres vestros i>i« 
dendi. Cic. de Sen. son trasportato dal desiderio, 
o desidero ardentemente di vedere i. vostri par 
drì : mm cupidus te audimdi- Cie. de Orat. che 
equivale a sum habens cupiditatem , o habeo 
cupiditatemy sono bramoso',' oppure ho brama 
di udirti. 

II gerundio in do qualche volta è dativo, e 
in italiano vi corrisponde l’indefinito colla prer 
posixione A , come •, Epidicum guaerendo ope- 
rarli dabo. Plaut. Epid. 4 * Act. darò opera a 
cercare Epidico \ qualche volta è ablativo , e se 
è preceduto da qualche preposizione , in italia- 
no si adopera la preposizione corrispondente, co- 
me Uà' quid cogiles de transeundo in Epirum 
scire sane velim Cic. ad Att. 1 . 9. ,ep. 1.' vor- 
rei certo sapere che cosa tu pensi del passare in 
Èpiro : Aristotelem non deterruit a scribendo am- 
pUtudo ,PlalonÌ8: Cic. la fame di Platone non 
isgomentò Aristotile dallo scrivere : qui est tam 
in scribendo impiger quam ego ? Cic. chi è si 
diligente nello scrivere come io? Ratio rgete scri- 
bendi juneta cum loquèndo Quint. la ma- 
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niera di rettamente scrivere è congiunta col par- 
lare y se non è accompagnato da nessuna prepo- 
sizione, si sottintendono le preposizioni, inocum 
che in italiano s’ espriiiiono : come , plorando 
defessutn mm. i3. col piangere o 
a forza di .piangere mi sono stancato : quis- ta- 
lia fondo temperet a lachrymis: -Virg. iEneid. 3. 
Chi mai nel.- dir tali cose potrà astenersi dalle 
lagrime ? i . • 

Il gerundio accusativo è retto qualche volta 
dalle preposizioni , ob , circa, ante ,eà inter , 
come : quanto illud flagitiosus , eum a quo pecu- . 
niam ob absólvendum acceperis condemnare ? Cic. 
Quanto è più iniquo il condannare colui, dal 

? [uale hai ricevuto denaro per assolverlo ? plus e~ 
oquentia circa movendùm valete Quiotil. L’ elo- 
quenza vale assai più circa il- movere : ante do- 
mandum ingerUes toltent animos. Virg. Avanti di 
esser domati saran di ànimo feroce: inter agen- 
dum occursare capro , corna furit ille , . caveto , 
tra il guidare, o nel guidare le capre, guarda- 
ti d’andare incontro al caprone che cozza. 

Più frequentetnente però il gerundio accusati- 
vo è retto dalla preposizione ad y e con essa ve- 
desi usato in tutte quelle circosta'nze , in cui si 
usano i nomi , vale a dire : 

I. Coi verbi che esprimono moto o reale o fi- 
gurato , come ire, venire, mittere,' ducere, tra- 
ducere , cogere , impellere , hortari , allicere, invi- 
tare , éc. per esempio : iidem traducli a disputan- 
do ad discendum inopes reperimtur Cic. de dar. 
Or. gli stessi .trasporti dal ' disputare al ragionare 
si trovan poveri. 

Coi verbi ire , venire e simili abbiamo già al- 
trove avvertito , che pur si adopera il . supino in 
um , come ; Graecis servitum Matribus ibo. Virg. 
andrò a servire le greche Matrone. 
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3 . Cogli aggettivi. /'aci/is, difficilis t parotm ^ 
promptus f expeditus ^ idoneus , aptus e simile , 
come ; conturbatus animus non est aptus ad exe- 
quendum muaus suum. Cic. Tusc. Un animo 
conturbato non è atto - ad* eseguire ^ il suo do* 
vere (i). 

3. Ogni qualvolta si deve esj^rimere il fiume 
cui una cosà giova , e a cui e diretta , come : 
quarUa ùistrumenta habeat ad oblinendam , odi- 
piscendamque sapientiam. Cic. de leg. Quanti stm* 
menti egli abbia ad ottenere o per ottenere ad 
acquistare la^ sapienza. 

1 gerundi comunemente hanno il significato aU 
tivo , o neutro. Nondimeno si trovano usati qual- 
che volta anche in significazione passiva , come : 
Arymbas Athenas erudiendi gratin missus. lustin. 
1. 87 . Arimba spedita ad Atene per essere instrut* 
to : memoria excolendo , sicut alia omnia, augeturji 
Quinti!. 1. a. c. 3. La memoria , • siccome tutte 
le altre XM)se , coll* essere coltivata . s’ accresce ; 
aqua bituminata, aut nitrosa utilis est bibendo» 
Plin. 1. 3. c. , 6 . r acqua bituminata o nitrosa è 
utile a bersi : reunt mansueti ad domoMum prò- 
ni, Var. de re rust. 1. 1 . c. ao. saranno mansue- 
ti , e facili a doiuarsi. 

In significato passivo coi verbi dare, tradere., 
praebere , attribuere , relinquere , locare, susci^ 
pere , proponere , oì^kere , mandare , curare , 

( 1 ) Con questi aggettivi però si usa anche il gerun- 
dio dativo y come; dummodo permiiendo' labori sii idoneus- 
Colam. Purché sia idoneo a sonrir la fatica. .< 

E qualche volta ancora questi aggettivi si sottintendo- 
no } come sohendo non erat , cioè habilis , Cic. ad Att. 
Non era abile a pagare, ^ae restinguendo igni ferent, re- 
portanies , cioè atue. Liv. 1. 3q. Riportando qneUo «ose. 
ehe^fosser atte a spegner il fuoco. 
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Patere" e simili sì tròva usato frequentemente il 
gerundio accusativo senta prej^izione o il ge-- 
rundivo : ina allora è dà considerarsi piuttosto 
£ome un* verbo participiale , che come un gerun- 
dio , ex. gr. aftribuWéives inter^cien^os Gabinw, 
urbem in/lammandum Cassio , lotàm Italiam diri- 
piendam Catilinae.' Cìc- 4* i” Calil. ' Assegna i 
cittadini da uccidersi a Gabinio , la città da in* 
fìammarsi a Ga^o , tutta T Italia da derubarsi a 
CatiHna (i). ' ' 

“ Gli aggettivi facilis , diffìcilis , jmleher , hor- 
rendus , jucundus , mirabilis e simili sono fre- • 
^uentementè accompagnati dal supino' in u, al 
quale in italiano corrispondono gl’ indefiniti pas- 
sivi preceduti dalla preposizione a, come negli 
esempi altre vòlte recati : horrendttm- visul Vir. 
orribile a vedersi ; mtroòiVe dictul Vlrg. mirabi* 
le a dirsi ( 2 )." 

: Finalmente invece di tutti questi gerundi, ge* 
rundivi , e supini s’ incontra parecchie volte , 
specialmente presso i poeti,' usato il semplice 
indefinito , alla maniera che usiamo noi , è che 
usavano i Greci , ^ come , glandes nunc stringa- 
re lewpMS. ’Virg. 'Georg. 1. t. invece dì stria- 
^endi , ora è tempo di stringer' le ghiande 5 ' ce- 
lerà segui Ajacem. Hot. 1. i. Od. i5. invece 
di'W» seguendo y Ajace celere "nell* inseguire; QM* 

V. ' 

( 1 ) Iter medesimo senso però si trova osato qualche 
fólta anche il gerootUò colla preposizione ad, per esem- 
pio ; tum alteri Sgriam ad diripiendim tradidisset, Cic. ep. 

9. I. i., Avendo dato all’ altro la Siria da saccheggiarslf 
e da saccheggiare ,« o avendo commesso all’ altro di sac- 
cheggiare la* Siria* ^ "11. 

(aV Anche in questo senso però trovasi osato qnalcUe 
volta al gerundio colla preposizione ad : come j 'Ciòw 
ad loquaidum fuUllimus, (^ci àbo hcilissimo sl cuocersi» 
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dax omnia perpeU. Hor. 1 . 1. Od. 3 . invéce di 
ad perpetiendum y audace a soffrire tutte le cose: 
dederàtque comas diffondere vento. Virg. Jlneid.v. 
inrece di diffundenéùis y area dato , p lasciato le 
chiome ad essere sparse dal > vento : vultis eamus 
visere ? Ter^^^Phorm. act. 1. invece di visendumo 
visum^ volete che andiamo a vedere? Lyricoritm 
Jtforatius y fere'soìm legi dignus. Quiutil. .invece 
di lectu , fra i Lirici Orazio è quasi il solo che 
sia degno di esser letto. 

ARTICOLO VI. ^ - ’ 

Dei verbi tetti daUe congiunzioni. 

. • ' Uty quoy ne eutne.^ ^ . 

^ Allorché ut , e gito significano’ acciocché , affin- 
ché , perchè'; e ne, o tdne, acciocché non', affin- 
ché , non , perché' non , il soggiuntivo cosi in la- 
tino ; conde in Italiano , ^ retto da queste con- 
giunzioni medesime noli dal verbo che le'pré» 
cede , come eurtòrem mis&rimt, ut nuntiarét. Com. 
Nep. spedirono uh corriere' perchè ’ annunciasse : 
aciem circumdederunt. , ne qua spes m fuga' ré- 
{m^uerefur. Caes. de bef. Gal. 1 . 1. circondano l’e- 
sercito, perchè non rimanesse speranza alcuna 
nella fuga* : cujus victoriae non aliemm videtur 
quale praemUtm\ Miltiadi iit tributum docereygno 
facilius ùitelligi possU eanderti otnniutn àivitótUìé 
esse naturam. Gora. Nep. della qùal vittoria non 
y sembra alieno 1 * accennare qual prémip sìa stato 
dato a Miliziade j affinché piò i^itmenrte ai pom 
intendere' ohe la natura di tutte le citthè la stessè. 

Si nofi però <dic quando il’ verbo retto 'dal- 
l’ Ut o dal ne appartiene* al' soggetto del verbo 
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precedente, in italiano si pone ordinariamente 
air indefinito , premettendovi per o per non , af- 
fine di o afj^e di non, come: qmd cupide aliala- 
rasset ,* ut appellar etur juslus Cori». Nep. che a- 
vidamente si fosse adoperato per essere 'chiamato 
giusto^ cautus incedit ne cadat, va cauto per non 
cadere. Allo stesso modo ut caetera omiitam. €ic. 
de Off. si traduce , per omettere le altre- cose : 
ne longior sim. Gic. per. non ‘ essere . troppo 
lungo (i). ; r > !. 

L’.ul è anche talvolta correlativo di tam otan- 
.fum, tanto, e di adeo^sie o ita, così ^ e allora 
J>enchè in latino esso regga il soggiuntivo, in ita- 
liano il che ad esso oorrisponcknte ' ama ' più co- 
munemente r indicativo , come : recordatione no- 
strae amicitiae sic fmor y.ui beate vixisse videar^ 
quia cum Scipione vixerim. Cic. de amie, così 
godo della nostra amicizia , ,chp pacmi / di aver 
vissuto felicemente, perohè ho ; vìssutp ^con Sci- 
pione. . . . . ... ; . ; 

Finalmente ,1* ut .equivale pure< alcuna volta a 
quando^ o, cop^, o ^pocV« « così in la- 

tino come I in, italiapq. si ui^ 1’ indicativo, per 
esempio : ^ ut vidi,, ut pmil^ Eccl. 8 quando 
ti vidi , come >o peri. , . v... , • .. , : 

• ' .j ji • i. . ; .! ‘ r, ! • i. 

. ..i.; • . - j . ■ r •• ' ‘ " 

f (i) Quando voleano vesprÙBere il fine a cni era diretta 
an’ azione , i latini osavano frequentemente anche il ge-; 
run4M genitivo retti da’ nomi ahlativf cattsa ^ gratta 6 er- 
go ; come gut, cq praedem^ causa' missi erant. Ccs. Bell. 
Qiv. I'. 3. eh* erano stati colà spediti per faY. bottino. IS 
in Cesare trovossì anchè, per eausam j coine: trìreme's duaSf 
gUoS- Sttmdìsii faciendoB = ao'at’erat ‘per cmisam exa cendòrwn 
remigum. Beli. Giv.’ 1. ’S. due ttiitani che «vea fatto co- 
st^ire in Brindisi pfr esercitare 1 remiganti / o ad og- 
( getto di esercitare 1 remiganti. ' ^ 

i 
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.Quin. * 

* ' t • ; ■ - * 

La congiunzione regge anch’essa frequen>> 
temente un soggiuntivo da se medesima y e in ita- 
liano or vi corrisponde senzachè , e > il verbo si. 
mette parimente al soggiuntivo , or senza y e ,il 
verbo si mette all’ indefinito.. Ma » senzacbè , si 
adopra quando il soggiuntivo del verbo suggiun*. 
to è diverso da' quel del verbo precedente, come: 
egli è partito senzacbè noi ce ne avvedessimo , e 
senza , quando il soggetto di amendue i verbi è 
lo stesso,. come : egli è partito senza dir nulla. 

Dunimodoy dum y dumne \ modo y u&i, * 

, • V « » ttw» > e ni. • M 

I . t • 

, Le pongiunzionì condizionali , dummodo $ duniiy 
modo jy idfi y purché , quando , dove , :qualore , 
reggono il soggiuntivo cosi in latino, come. in U 
taUano, onde: dummoch vedeom , o dum y modo y 
uhi valeam , si tradurrà purché , quando , ,dove> 
qualora possa. ■ ^ 

Dumne equivale à purché non, e .anche questa 
vuole il soggiuntivo ^ come,: mterpeUent me , quo- 
tninue honoralus sim , dumne inlerpellent y quo- 
mùius respublka a nie administrari possit. Brut, 
ad Cic. Fam. I. . 11. ep. io. S’ oppongono , per- 
chè io non sia onorato, purché., non si. oppon- 
gano che la repubblica da- me possa ammi- 
nistrarsi. , . 

Qualche volta il dutn equivale anche a dpnec , 
iÌBchè , e allora pure vuole il soggiuntivo, per 
esempio : expeclabo dum veniat. Ter. (n Eun. 
aspetterò fincì^è venga. , : - 

Più frequentemente il dum .significa , mentre , 
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e allora per lo più regge l’ IndiOa^ivoi come: dutn 
calceantur. PJ'm. IT 7. 53 . mentre si calzano. 

Le congiunzioni at, ae,_e ni o nm , se non, 
cosi in latino , -come in italiano, òr reggono Tin* 
dicatiyo, ed ora il soggiuntivo^ come si illutn 
relinqtiù , ejus vitae timeo , Sin ppitùlor, hujus mi- 
naa. Ter.‘Andr. Act.' i.‘ se lo abbandono temo 
per la vita di lui , se lo soccorro teme le minac* 
ce di costui : ne restituissenl stbtms.- Cìc. in Ver. 

se non avessero restituite le statue. 

/ ' ... ^ 

Aniequam', prmquam'fe postquam.- 

AnteqMm e prmsqmm in latino si usano più 
frequentemente coll’ indicativo ^ che col sog- 
giuntivo, come: mtequatn'' prty Muraena 'dieere 
inslituo. Gic. prò Mur. primaobè io incominci a 
parlare a favor di Murena. Trovasi però 'ancora 
nel medesimo Cicerone arUequam de republicd di- 
catti. Phii. I. prima eh’ io parti dalla " repubbli- 
ca. In .italiano avcmtichè ^ innanzichè, anziché * 
primachè vogliono il soggiuntivo , e avanti di tn- 
nanzt di \ prima di l’ indefinito. Ma anche qui 
ovantiehèf innanziché si adoprano, quando il sog- 
getto dfl verbo' soggiuntivo è diverso da quel del 
verbo precedente , come 11 farò avantichè ' arriva- 
te; e avanti dt , mnmzi dt, quando il sogget- 
to dV amendue i >verbi è lo stesso ^ come : il fa- 
rò avanti di partire; può dirsi* però ancora , a- 
vanti che parta. • ' 

Postguatn , o .postdaquarn poiché , • dopoché , 
dappoiché, U io italiano', e in 'latino per lo 
più si trovano coll’ indicativo , e se in' latino 
reggono un tempo passato, questo per ordinario 
in italiano si traduce col.trapa'ssato rimoto ; d). 
me : posteagmm aram sedenique invenit'obmutuit. 



Digitized by GoogU- 



De' verbi retti dalle eongiunxtohi. 279 
Ciò. de div. dopoché ebbe trov&tit rurale là sede 
ammutolì. Quando il* soggetto di amendue i verbi 
« lo stesso , può darsi anche dopo di col passato 
dell’ iiKlefinito , come : dopo di aver trovàta ec. 

Quamquam , quamvis , etsi , tamelsi , . ^ . 

etiamsx , e. licei. , . - ' , 

• 

Quamquam , quamvis , etsi , tametsi , ' etiamsi 
presso ai latini si trovano ora col soggiuntivo , ed 
ora coir indicativo *, h'cet sempre col soggiuntivo. 
In italiano quantunque , sebbene , avvegnaché , 
comeché , ' contuttoché , ancorhé amano . tutti il 
soggiuntivo , come : quamquam gratiarwn actio' 
nem a te non desiderabam. Cic.' ep. io.* l.v 10. 
benché da te- non desiderasse ringraziameoto.V 

Quando però sebbene benché , e qualunque non 
SODO correlative di pure-, e tumdimeno', ma poste 
assolutamente , ammettono anche l’ indicativo i 
come voi potreste condtirvi nel tale , 0 tal modo: 
quantunque io temo che ad ogni modo la cosa 
non vi possa riuscir bene. 

Invece di quamvis , e di etiamsi trovasi 'qual- 
che volte usati anche ut, e si, come: ut summa 
haberem caetera , temporis quidem certe vix salis 
habui. Cic. prò Quint. ben(mé molto avessi di tut- 
to il resto , di tempo certamente io n’ ho avuto 
appena abbastanza : redeam non si me obsecret. 
Ter. Enn. act. i. ho io- a tornare?- No,- ancor- 
ché , o quand’ anche y mi scongiurasse. 

Cum. , > » 

Cum in latino ,• or r/;gge V indicativo ora il 
soggiuntivo’, ina allorché trovasi coll’indicativo, 
. ùgniiica quando , e il ^rbo anche, in. ktiim si 
mette all'indicativo^ allorché trovasi col soggiun* 
tivo , significa concìosaiaché , o cmeiofosseché , e 
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il verbo anche in italiano si jnelte al soggianti* 
vo 5 onde : cum video , quando veggo , e cu»l 
deam t conciossiachè io vegga. Nel secondo caso ' 
però in Italiano si adopera comunemente il ge- 
rundio senza il conciossiachè i e si dicC ) vedendo 
io. Ma intorno a ciò si osservi quel che abbiam 
detto a pagina i5i. ' ' 

Quod , e quia. 

• * 

— « , ' 

Qugdt e quia f che, e perchè, ordinariamente 
vogliono r indicativo ^ si trovano però ancora tal- 
volta col soggiuntivo, come: admircdus mm,quod 
ad 'tua manu scripsisses. Gic. ad Àtt. mi sono 
maravigliato che tu m’ avessi scritto di tua pro- 
pria mano (i) , nec quisqudm est qui dolorem , 
quia dolor sU , amet. Ciò, de fin. 1. i. nè v’ ha 
alcuno il quale ami il dolore , perchè sìa dolore» 
o in quanto è dolore. ( 2 ). 


(i) E qai 'si ‘avverta che il guod corrispondente a che, 
non si adopera se non quando vuol dire , perchè , o per 
la ragione che , come in questo luogo , ove significa : mi 
sono maravigliato per quella ragione che tu m'avessi 
scritto ec. , in tutti gli altri casi i verbi precedenti' dal 
cAe 0 mettonsi all’indefinito o al soggiuntivo coll’ ut, 
fum , qmnmùs eo. Laonde , credo eh’ ei sia venuto non 
si tradurrà credo quod t>eneril , ma creeb eum venisse : 
bramo eh’ ei venga , ^non si tradurrà opio quod veaiat , 
ma opto ut vaiiat. 

(a) L’avvertenza che debbe aversi generalmente circa ■ 
alle congiunzioni che r^gono tanto 1' indicativo quan- 
to il soggiuntivo, si è d’osservare, se il senso richieg- 
ga 'una aSèrmaztone assolata della cosa di cui si tratta, 
nel qual caso il verbo debb*' essere indicativo, oseque- . 
sta si voglia soltanto accennare, nel qual caso andrà 
isegtie.il soggiuntivo. 
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CAPO IV. 

. V 

Della costruzione. 

\ 

Nella costruzione , ossìa nella disposizione delle 
parole, a due cose si deve riguardare, cioè alla 
chiarezza e all’ armonia. Noi qui parleremo della 
prima singolarmente. 

La maniera più chiara di esporre qualunque 
proposizione è quella di metter prima il soggetto 
con tutte le sue determinazioni e- qualificazioni , 
quando ne abbia, come aggettÌTÌ , participi, ge- 
nitivi retti da lui , preposizioni incidenti ec.*, indi 
mettere il verbo co’ suoi avvèrbi , quanto ne ab- 
bia : dopo questo i nomi retti dal verbo colle lo- 
ro determinazioni e qualificazioni , quando essi 
pure ne abbiano. 

Ecco in qual maniera secondo questa costru- 
zione più rigorosa dovrebbe dispoVsi la seguènte 
favoletta di Fedro , e come secondo la medesima 
rigorosa costruzione dovrebbe tradursi. 

Amiltil merito proprium qui alienum appelit. 

Qui appelit alienum amitlit merito proprium. 

Chi ambisce l’altrui, perde meritamente il proprio. 
Canis per flumen camem dum ferrret natanSf 
Dum canis natans ferrei carnem per flumen 
Mentre un cane nuotando portava della' carne at- 
traverso un fiume. - - » / 

Lympharum in speculo vidit sirnulacrum suum. 
Vidit sirnulacrum suum m speculo lympharum 
Vide la sua inimagine nello specchio dell’ acque. 
Aliamque praedam ab alio ferri putans. 

Et putans aliam praedam ferri ab alio , 

£ credendo un’ altea preda portarsi da un altro. 
Eripere voluiL Verum decepta aviditas 
Yoluit eripere. Verum aviditas decepta 
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Volle rapirla. Ma la sua avidità ingannata 
£t guem tenebat , ore dimisit cibum , 

£t dimisit. ore cibrnn , quem tenebat , 

£ lasciò cadere di bocca il cibo che teneva , 

JVèc quem petebat potuit adeo attingere» _ 
Nec potuit adeo attingere quem petebat , 

E non potè pur raggiungere quel che cercava. 

Siccome però il 'òispor sempre le parole secon- 
do questa costruzione semplice , renderebbe il ài- 
scorso troppo nojoso cosi per dargli più grazia, 
e leggiadria , la costruzione molte evolte si varia , 
e allora si chiama costruzione o inversione. 

Bisogna ^però guardarsi dal variare l’ordine delle 
parole in maniera che il discorso diventi oscuro^ 
e questo è il motivo , per cui in italiano non si 
può usar t/into l’ inversione , come in latino. 
Quante inversioni vi siano nella precedente favo- 
letta , è facile a conoscerai confrontando', 1’ origi- 
nale colla costl^lziope che si è posta di sotto. Ma 
i 'latini potevano facilmente variare l’ordine delle 
parole senza pregiudicare alla chiarezza , perchè i 
diversi casi de’ nomi facean tosto comprendere 
qual fosse il soggetto della preposizione , quali i 
nomi retti da’ verbi , quali quei che *erao retti 
dalle preposizioni espresse, o sottintese ec. 

Cosi nel secondo verso : Canis jper flumen car- 
nem dum fernet natans ^ ' il nominativo canis fa 
veder subito ch’egli è il soggetto, il nominativo 
natans fa pur conoscere prontamente che questo 
participio appartiene a canis-» l’accusativo cantem, 
eh’ egli è il paziente del verbo ferro ec. 

All’incontro se in italiano si dicesse. Un cane 
~ per un fiume carne mentre portava nuotando , * il 
senso sarebbe oscurissimo , perchè ì nomi italiani 
non hanno i casi da cui poter distìnguere l’ uffi- 
cio che ciascuD fa nella proposizione. 
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Quando sì tratti però d’ una picciola inversio- 
ne y anche la lingua italiana la può comportare. 

Cosi il primo verso : Amittit merito proprium 
qui alienum appetit , si potrà anche in italiano 
tradurre conservando lo stesso ordine , cioè perde 
meritamente il proprio chi V altrui appetisce. 

La prima differenza che nella costruzione deve 
osservarsi fra la lingua italiana , e la latina , ri- 
guarda i verbi transitivi. • ' 

In latino potevasi Hhcramenle’ metter 1’ agente 
e il paziente o prima o dopo del verbo , perchè 
i casi nominativo e accusativo , facevano abbastan- 
za distinguere 1’ ifno dall’ altro. 

• Potevasi per esempio dire egualmente Augustus 
vidi Antonium , o Anlonium oidi Augustus , o 
Antonium Augustus vidi , o Augustus Antonium 
vidt , o vidi Augustus Antonium y o vicit An- 
tonium Augustus , perchè s’ intendeva chiaramen- 
te che Augusto era stato il vincitore , e Antonio 
il vinto. ' • . . < 

Ma in italiano per distìnguere l’ agente dal pa- 
ziente ( quando il vèrbo può convfen'upe ad amen- 
due ) non v’ è altro mezzo che mettèfre 1’ agente 
prima del verbo, o il paziente dopo. 

Non si può dunque dire se non Augusto vinse 
Antonio. Poiché dicerldo Antonio vinse Augusto 
parrebbe che Antonio fosse stato il vincitóre , c 
Augusto il vinto ; e -dicendo : Augusto Antonio 
vinse, o Antonio' Augusto vinse '., o vinse Anto- 
nio Augusto , o vinse Augusto Antonio non si po- 
trebbe più distinguere chi sia stato nè il vincito* 
re , nè il vinto. 

Àhhiaiti però pocanzi avvertilo che questa di- 
sposizione dell* agente prima del verbo , e del pa- 
ziente do|)o, non è necessaria se nón quando il 
verbo può convenire ad amendue. Poiché quando 
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da qualche cdntrassegno , come o dal nùmero o 
dalla persona del verbo o dal suo significato , è 
già manifesto a quul nome il verbo appartenga , 
anche in italiano si può usare qualche inversione. 

Cosi in questa proposizione : Alessandro vinse t 
Persiani , dal numero si conosce che il verbo spet- 
ta ad Alessandro sarà dunque chiara anche di- 
cendo , vinse Alessandro i Persiani , o t Persiani 
vinse Alessandro. - ' 

In quest’ altra: .Scipione distrusse Cartagine e 
Numanzià , si conosce dal senso che il verbo ap- 
partiene a Scipione \ sarà dunque chiara la pro- 
posizione dicendo : Cartagine e Numanzia , Sci- 
pione distrusse. 

L’ uso però della .lingua italiana richiede che 
anche in questi casi le inversioni non siano nè 
troppo grandi , nè troppo frequenti. 

La seconda differenza fra la lingua italiana e 
la latina riguardo alla costruzione si è , che le 
qualificazioni dei nomi, cioè gli aggettivi , i par- 
ticipi, i genitivi retti da essi, le preposizioni in- 
cidenti ec.. , dai latini comunemente si mettevan 
innanzi ai nomi medesimi ^ come nella fcivoletta 
surriferita : Lympharum in speculo ; decepta avi- 
ditas *, qpiem tenebat ore dimisit cibum. 

In italiano ben si mette qualche volta 1’ agget- 
tivo. dinanzi al nome, ma i genitivi e le preposi- 
zioni incidenti si pongon dopo. Laonde nen po- 
trà dirsi r indonnata avidità, ma non deW acque 
nello specchio , nè che teneva , di bocca lasciò 
cader cibo. 

La terza differenza si è , che oltre f accusativo 
paziente anche gli altri casi retti dai verbi in la- 
tino assai frequentemente si pongono prima ; e lo 
stesso pure si fa circa al casi retti da’ participi , 
da’ comparativi , dai superlativi ec. 
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Tn italiano al contrario i nomi retti o dai ver- 
bi y o da'altra parte del discorso più comune* 
mente si pongon dopo le voci da cui son retti. 
Amillit merito proprium qui alienum appetii. 
Perde meritamente il proprio chi ambisce Taltrui. 
Canis per flumen .camem dim ferrei natans. 
Mentre un cane portava , nuotando , della carne 
attraverso ad un fiume. 

Lympharum in speculo vidit simulacrum suum. 
Nello specchio dell’ acque ville la sua immagine. 
Aliamque praedam ab alio ferri putans , 

£ un altra prèda credendo portarsi da un altro 

JUripere voluit. Verum decepla aviditas. 

Rapir la volle. Ma 1’ ingannata avidità sua. 

El quem tenebal, ore dimisit cibum. 

E il cibo che avea lasciò cadérsi di bocca. 

Nec quem petebat potuit adeo attingere. 

£ non potè pur raggiungere quel che cercava. 

APPENDICE 

Belle figure gramaticali. . 

Le figure gramaticali sono alcune violaeioni delle re* 
gole gramaticali, permesse per dare al discorso maggior 
brevità, p maggior forza , o maggior varietà. 

Le priòcjpali sono cinque. 

Primo. L’f/iissi ossia per cui si tralascia qualche 

parte del discorso che facilmente si possa sottintendere. 

Secondo. Il Pleonasmo , ovvero Abbonàatiza , per cui 
se uè aggiunge ^aalcona non necessaria, per dare al di* 
scorso maggior pieneasa , o forza , od ornamento. 

Terzo. La Sillessi o Concessi’onei per cui qualche parte 
del discorso accordasi, colle parole che si concepiscono 
colla mente, pinttosto che con , quelle che sono espresse. 

Quarto. V ÈnalUige ^ o Permulasione, per cui una parte 
all’altra si sostituisce* 
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Quinto, h' Iperbato, o Éoresciumento , per cui si cam* 
bia 1’ ordinaria loro disposizione. 

I latini facevano molto aso di queste figure, ed è as« 
sai difficile a chi non ne abbia cognizione , il poter ben 
intendere i loro libri. 

Gl' Italiani ne fanno anch* essi molto uso, meno però 
de' latini. 

Ecco le principali occasioni , in cui tali figure si ado* 
pelavano da’ latini , e in cui si adoperano dagl’italiani. 

E L I S S L 

L’ellissi è di due maniere. O si lascia solamente di 
ripetere qualche parola eh’ è già stata detta , come egli 
è uomo saggio , e morigeralo , invece di dire egli è uomo 
saggio , egli è uomo morigeralo , e questa si chiama Zeug- 
ma , cioè uniom , perchè saggio , e morigeralo s’ uniscono 
sotto al medesimo nome uomo. 

O si tralascia qualche parola del tutto , -senza espri* 
merla nè prima , nè dopo , come : maraviglia che sei stala 
una volta savio. Bocc. dove si sottintende è maraviglia ; e 
questa si chiama propriaidente Elissi. 

Zeugma* 

L’ unire {HÙ aggettivi ad un solo nome , come nell* e> 
sempio di sopra arrecato , o più nomi con un solo agget- 
tivo , come aeliziose valli , e pianure : ò più verbi con un 
solo soggetto , colpe ’ei legge , e scrive correttissimamenie ; 
o più soggetti con un sol verbo , come la virtù , la dot- 
trina formano il miglior pregio (T un ‘ uomo , S090 maniere 
diventate così comuni tanto in latino quanto in italiano, 
che si riguardano come maniere ordinarie piuttosto che 
come figure. 

Ma I. quando a più nomi si adatta fin solo aggettivo, 
iq italiano è da procurare , . come si è avvertito altrove , 
che i nomi sian tutti del medesimo genere. 

Lo stesso facevano comunemente i latini , benché ve 
n' abbia qualche esempio contrario , come et geitus et vir- 
tus , ntsi cum re , vjlior alga est. Hpr. dove vilior s’ adatta 
a virtus femminino , e a goms neutro , e la stirpe e la 
virtù se non sono unite colle ricchezze si reputan piò 
vili deir alga. ' . 
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n. Oa'^tulo il verbo s’ad.dt' a più soggetti che tutti 
siano déilj medesima proposizione si. è giù pure avverti* 
to altrove eh' egli dev' esser plurale , anziché singolare • 
e dove alcuno di questi soggetti sia della prima o delU 
seconda persona , il verbo deve accordarsi colla prima 
piuttosto che colla seconda, e colla seconda piuttosto che 
colla terza. 

Ma il vèrbo talor si sopprime, benché appartenga ad 
una diversa proposizione » 0 i soggetti siano di diversa 
persona o di diverso numero : come ille timore , «go risu 
corrui, Cic. Me iUius arma , ìàc cwrus fuit. Virg. 

Il verbo allora in italiano si deve mettere piuttosto 
nella prima che nella seconda preposizione , onde : egli 
Cadde di timore , ed io di riso ; qm fw'oti P armi di lei 
( Giunone ) , guidi cocc/do. 

- 111 . Quanto un sol nome regge più verbi , o,più ver- 
bi un sol nome , è da procurare , che questi verbi sian 
tutti della medesima classe , onde il nome possa conve- 
nire a tutti al medesimo modo. 

1 latini facevano lo stesso, benché vi abbia pure qual- 
che esempio contrario , quid ille fecerit , quam uec pudet 
quidquam , nec metuit quidquam ?. Ter. Dove il qutm accu- 
sativo di pudet supplisce anche pel nominativo di metuit, 
che abbia fatto colui che di cosa alcuna non si vergogna 
nè teme? ^ , 

Elissi> 

Anche molte Elissi propriamente dette son diventate 
familiarissime cosi in italiano, corno in latino. 

Tale è Taso di sopprimere co’ verbi di prima e ae- 
coH'la persona il soggetto della proposizione , dicendo, 
vivo, vivo, «Vis, vivi ec. invece di ego «(<o,'io vivo, 
tu, «WS , tu vivi ec* • 

Tale quello di sopprimere con molti genitivi il nome 
che li regge ; come in italiano era di state, d’ inverno, 
di giamo, di notte, invece di dire era tempo distate, din- 
verno ec. , e in latino accusare furti cioè de crimine fur- 
ti ; est Ramai , cioè in urbe Romae ) est regis benefacere , 
cioè officium rtgis. 

Tale in latino, e più m latina il metter degli agget- 
tivi senza nome sottintendendosi in italiano o^re o co- 
sa , e in latino negotium come : dt/fàle est hoc ossequi , è ‘ 
dilHcile conseguir questo. 
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.Tale Bnalniente e in latino e in italiano il sopprimere 
con molti nomi le preposizioni. Così per esempio in la- 
tino , allorché trovasi Cartagine y suppliscasi in, vìve 
in Cartagine ; sagitta sancius sapplis< asi a o 'cum , ferito 
da, o con nna saetta, o eli saetta; exire Roma suppli- 
scasi ex , nscir da , o di Homa ; doctior caeteris suppli- 
scasi prae, più dotto degli altri , cioè a confronto degli 
altri ; emere tjtagiio , suppliscasi prò magno pretto , com- 
prare per, o a gran prezzo , te duce Suppliscasi suò, sotto 
te condottiero , cioè sotto la tua gnidà ; lerlio , quarto , 
quinto Kalendas , o Nonas , o Idus suppliscasi die anlCf il 
terzo, o quarto, o quinto giorno avanti alle Cdende, 
alle None, o alle Idi ; quid frustra laboramus? suppli- 
scasi ad : a che vanamente fatichiamo ? quod utinam mi- 
nus vHae cupidus fuissem. Cic. suppliscasi p’optery per il 
che volesse il cielo che della vita fossi stato men pre- 
muroso ; et moie id operando. Ter. suppliscasi circa, ed ora 
iotoruo a questo m* adopero. Lo stesso dicasi degli altri 
accusativi, hoc , islud, tlUidy idem, quod, quid, Mquid , 
guidqwim , multa , pauca ec. , che frequentemente si tro- 
vano uel discorso non retti da altro che da una prepo- 
sizione sottintesa , come : /loc te obsecrat. Cic. cioè circa 
Iute , di questo ti prega ; illud te hortor. Cic. di quello 
ti esorto : si grondo quidpiam nocuit. Cic. se la grandine 
fe;e alcun nocumento ; pauca miUles cohoriatus. Sai, di 
piM'he cose , o con poche cose , o con poche cose , o eoa 
poche porole esortati avendo i soldati. 

^ In italiano circa alle preposizioni le Elissi più fre- 
quenti sono deir in avanti a che , come nella maniera 
eh' ei vive ; nel tempo eli egli vivea , delC a o di innanzi 
a cui o allìui , come cui piaceva godere le cose altrui ; del 
per ove si tratta dì sjmzìo , di tempo o di prèzzo , come 
coirere moUe miglia , vivere molti anni , vendere una cosa 
piti , o meno ; cioè per più o per meno. 

Ma oltre a queste dissi in latino col pronome relati- 
vo, 0 congiunto si tace spesso l’antecedente tV/e, o/t'^uìs ec. 
come : sunl quos arma deleclant suppliscasi aliqtà, vi sono 
alcuni cui piaccion 1’ armi. ^ 

La qual Elissi si usa alcuna volta anche in italiano 
come : vi som a etn piacciono V aimn , ma assai piu par- 
camente. 
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Coll’ indefinito io lutirro si tice sovente il TCrho che 
il reij^e , come : ego illttd seduto negare faclum. Tereot. 

Suppliscasi cae;i(, io cominciai a ne^ar seriamente che 
ciò fosse avvenuto. 

Col soggiuntivo in latino spesso si ommette 1 ' ut, come 
nolo sic properes , non voglio che ti affretti tanto j e in 
italiano che massimamente dopo i verbi timere , (Udii- 
tare , e parere come dubitala , o temi’a non gli aoi’eniste 
alal i male , pormi non sia ancor tempo. 

Colle congiunzioni siait siccome, quanquam quantunque 
si tralascian sovente e in latino e in italiano le corre- 
lative ila cosi , e tamen pure , massimamente quando le 
preposizioni non siano molte lunghe. 

Gl’ interposti ah , oh ec. pur di spesso si tacciono e 
in latino e in italiano, come me miseruml me infelice! 

Ma i nomi , e i verbi son quelli dove e in italia- 
no , e in latino massimamente le Elissi son piu da os- 
servarsi j eccone le principali. 

Nomi soUinlesi spesso in latino- 

yEDES , o TEMPLUMf quando si dice ad Caslo- 
ris , ad Vestae , al Tempio di Castore , o di Vesta ; 
est domi , cioè in aedibus domi , è in casa. 

COElVM , cogli aggettivi serenum , siccum , sereno 
asciutto usati da se soli. 

CAAIPUM , quando si dice' ire pa' apertum, andar per 
l’aperta campagna. 

CARO, cogli aggettivi bubula , t>eroicina , suilla fe- 
rina , carne bovina , di castrato , porcina , ferina. 

CASTRA , con statwa accampamento fermo } Hiber- 
na , quartiere d’inverno. 

CORONA , quando trovasi civica donatus , onorato 
della corona civica; mura/em odeptus est, ha conseguito 
la corona murale- 

DII, con Superi , In feti y. Mames , Dei celesti, Dei 
deli’ Inferno , Dei Mani , e Ómbre , anime dei morti. 

FESTA, con Bacchaualia , Salumalia f Agonalia f fè- 
ste Baccanali, Saturnali, Agonali. 

HOMO , con adolescens , amicus , familiaris , oplimates f 
nagnates , mortales , ec. 

JUDICIO , o JUREf in falso f merito , immerito , 

Gram. Itc^. e LaU i 3 
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aggettivi adoperati a munìcra d’ avverbt , falsamente me- 

ritamenle , imineritameote. . 

JjJJiRARUM f eoa pondo , o pendere j come : ivrona 
aurea fuU póndo vigiliti quinque. Liv. La corona d* otv fa 
dei' peso di veaticiaqae libbre. . 

IiITERAS , Come in Cicerone triquo abs te nvUct ac- 
ceperam , da tre giorni io non aveva da te ricevuto niu- 
na lettera. 

LOCUS f nelle maniere frequenti , de proxlmo ab 
humili , ad summum , in medium , in taium , primo , secuti- 
db f Urlio ec. 

LUDI y quando dicesi circenses y saecutares funebras , 
cioè y gioochi circensi , secolari , fuaebrl. , / 

MARE y co^li aggettivi profundum , allum. 

MENSIS y con Janmrius.- Eebi uai ius ec. 

NA VJM y coi verbi solvil , conscendit y appidù, 

PARS f con antica anteriore , postica posteriore , de- 
cima y quadragesima , e nella frase non posteriores feranu 
Ter. non sarò 1’ ultima parte. 

PASSUS con millia , come : tre quo nàma- Mart. 
Sud. passum , andar due mite passi ,^cioè due miglia. 
JPR/EDIU3I y in suburbanumy tusadanum ec. 

SERMO y nelle espressioni breri dicam , dirò in suc- 
cinto ec. 

TEMPUS y nelle maniere avverbiali ex eo , ex quo y 
ex ilio , ^postremo , cito , brevi , sero , optato , dove sottin- 
tendesi tempore. Cosi ìioc voclis , id aelatis Sap. ad lem- 
pus y a quest’ora di notte , a quell’ anno d’età» o a 
quell’età: antea y poster » Sup. Umjiore ante ea tempora. 

VERRÀ y nelle frasi diure pauca , respondere panca ; 
cioè; '•'erta e paucis expediam , sbrigherò in poche paro- 
le : paucis te volo , cioè verbis alloqiU j vo’ dirti poche pa- 
ròle » o .vo’ dirti una parola. 

Verbi soUintesi spesso in Ialino. 

ASPICE o ASPICIO , quando ecce , en reggono l’ac- 
cnsativo , come ecce hominem , en Ptiamum. ^ 

Se reggono il nominativo si sottintende adest » come 
ecce homo » en Priamus. 

AMET e ADJUVET y nelle espressioni me Hercules, 
tue Casior, me deus fidius «he significano me Het cules o 
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Caslor 0 Deus Fiduts , aviet o adjuvct. Similmente aeè^c- 
foL è composto di ^ e , ik , poi vale a dire me Deus 
P. llux avuL o odjuvet. , 

DICI nella espressione, male anditi cioh male au/Ut 
dici de se / ha cattiva fama. ' 

ESSE e FUISSE quando ^bno ausiliari , ne’ passati 
e ne’ futuri indefìuito si omettono frequentemente , come 
abbiamo già veduto. 

Mi anche c|uando non è ausiliare questo verbo si 
ommette spesso , come quid miri tecum ? Sup. Est , che 
ho io a far leco ? quid hoc ? di' è questo ? 

FACERE in molte occasioni si tace , .come Dii me- 
ìiora. Sup. Faciwit. Virg. gli Dei rendoa le cose miglio- 
' ri : illa twcie nihil. Liv. Sup. Factum est , in quella not« 
te non si è fatto nulla. 

JUREO o FAC quando invece dell’ impetativo si 
trova adoperato il soggiuntivo , come : istud ne dicas , 
non dir cotesto : nihil mihi rescribas , non risponder 
nnlli, dove anche in italiano si sottintende U amto o 
li comando ec. di non dire , di non riqìQtìdere. 

1 nomi che in italiano si omettono più di frequente 
sono LETTERA co' possessivi mio , tuo , suo., ec. co- 
me : rispondo alla doUissima vostra , alla gentilissima 

sua ec. 

LETTO co’ verbi levarsi , coricarsi : come t/ti son te- 
valo per tempo : mi son coricato tardi. 

LUOGO co’ verbi di moto, come : tader dall' alto : scm- 
det' al basso, • i .. 

PREGIO t PREZZO, SPAZIO, T£MPO cogli ag- 
gettivi molto , poco , piii , o meno , come ; esser da molto 
o da poco : costar più o meno : correr molto, dura mollo ec. 

I verbi che in italiano si ommettono più di frequente 
sono ANDARE, VENIRE, STARE, e FARE neUa 
espressioni via di qua, cioè sia bene\ volentieri ci(^ il 
farò volentieri, ; 

PLEONAS3IO 

Come i latini fanno uso più frequenta* dell* Elissi che 
gl’ italiani , cosi gl’ italiani più di sovente adoperano il 
pleonasmo che i Utini. ’ 

Suuovi tuttavia degli esempi anche presso di loro , 
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come in Gic. e ab ommb un deserlos potius , edis te defen- 
SOS esse malml , da tatti vc^liono essere abbamìouati 
piuttosto che da te difesi , dove il potius è superfluo , 
perchè già cooteacito ia malunl 

Così nello stesso omnia quaecumquù ^ e in Terenzio 
$tthil quicquam dove omnia' ò conteuato in quaecumque , e 
-guicquajn .ka oihil. ^ ■' 

Parimente in Sallustio, ove dice sed urbana pUbs eo prae~ 
ceps erat nudiis de causis , ma la plebe urbana ella era 
precipitosa per molte cagioni , il pronome ea è posto 
di più. 

É nuovamente in Cicerone , ove dice quamquam mgcnt , 
nec virtutes , nec vita crescere , quantunque neghino che 
crescano la virtù , nè i vizi , il nec è già contenuto 
in negent. 

Dopo ecce si trova ^sso il dativo Ubi messo per puro 
pieonastno ; come : ecce libi Sebosus. Eccoti Seboso. 

Finalmente nelle espressioni mere vitam , servitùtem^ 
servire , gaudium gaudere , furorem furtre , gli accusitivi 
vitam I servitutem , gaucUmi , fworum debbousi riguardare 
come pleonasmi , perchè già contenuti nei verbi vivere t 
servire f^atuh e f furere. , 

In iuliano i pleonasmi che si usano per dar ptu foc- 
ea al discorso sono i seguenti : 

ECCO‘ Ecco io non so ora dir di no, 

BENE. Gl' involò ben ceiuo doppie. 

bello. Gli jdirlò auquecenlo bei fiorini d* oro. Boc. 

BURE. Il dii ò pure , deh pur così fosse ! pur finahnen- 

te t ho gitinto. . n ' 

GIÀ'. Già Dio non, voglia che.ec. Se già non fosse ec. 
MAL MAI sempre, per sempre-, mai sì, mai no-, per sì, no. 
MICA e PUNTO. Uno ne dirò non nuca d uomo di 
poco affare. Boc. Tebaldo non è punto morto. Boc. 

^ TUTTO, Il Gioì Olle tutlo solo. Boc. TuUo a piè fallo- 
si loro incontro. Boc. , 

UNO. Se i miei argomenti, frivoli già Unele , quest uno 
solo ed ultimo a latti gli altri dia supplemento. Boc. 

ORA, Or eie non voi , là dove sei aspeUato ? Boc. Deh 
or s' avesserfi affogalo. Boc. \ • 

ALTRIMENTI. Io non so dirimenti chi egU stasi. 
Egli non volle fare altrimenii. 
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IO , TV f €C. spesso si replicai! due volle. Io il so 
bene io quel che fatò Tu il vedrai bene tu. 

Quelli che si mettono per semplice orna mento sono t 

EGLI y EI y E t ed ELLA. 1 tre primi si usano ili 
tatti i nameri , e in tatti generi , corno : egli non I co» 
sa strana : egli vi sono molli ; il quarto solamente nel 
femminile, come: ella è cosa rara. Nello stil famiglia- 
re e burlesco invece di egli y si usa anche gliy e di el- 
la la y come ; gli è grande ; la non è piccola. ' 

MI, TI , SI, CI, VI, NE, o soli o uniti con 
Tu di qua n'andrai ben tosto: io non so pili che mi dirti 
ei se la vive tranquillamente. 

ESSO Sovr esso il ponte ; twigh' esso il fiume : essolui ^ 
essolei , essohro, 

CON. Con meco , con teco , con seco, con esso seco Boc. 

Sì. Se ti piace , se ti piaccia , se non , sì te ne sta. 
Bocc. Questa voce però qualche volta equivale ad anche 
come ; oltre a quello di egli fu otlimo filosofo morale , si 
fu egli leggiadrissimo , e costumala. Bocc e qualche volta 
a certamente , come : pognamo che diro male non ne sc- 
guisse ; si ne seguirebbe che mai in pace , nh in riposo con 
lui viver potrei Bocc. 

VON. Non so nulla : non v' ha ninno : nò non credesUi 
teme non ni avvenga alcuìi male : non dubito di ei non ab~ 
Ina a tornar ben presto. 

DOVERE, VENIRE, ANDARE. Richiesto ai che- 
rici di là entro , die ad Abraam dovessero dare il battesi- 
mo , cioè dessero Bocc. gli venne trovato uit buon uomo, 
cioè trovò. Boc. vanno fuggendo quello che noi cerchiamo , 
cioè fuggono. Spesso però i verbi andare , e venire uniti 
al gerundio d* un altro verbo significano il frequentati- 
vo ; <-osi : piìi volle la medesima cosa gli venne , e gli an- 
dò dicendo , equivale al latiuo dictilavU. 

SI LESSI. 

La silessi occorre principalmente negli aggettivi , e 
nei verbi , allorché questi discordano da’ nomi espressi 
nel discorso , e s’accordano invece con altri nomi equi- 
valenti che si concepiscono col pensiero, leeone i casi 
principali. 
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Silessi inlorno agli aggeltivi, 

NEL GENERE ; Samnilium duo milita coesi» LÌ 7 . cioè 
Sanmtes bis mille. De’ Sanniti dae mile uccisi : ubi esc 
scelesius qui me perdidii ? Ter. cioè ubi esl scelesius homo , 
dov’ è io scellerato che m’ ha rovinato ? 

Nel NUMERO : Missi magitis de rebus uterque legati. 
Hor. eifaivaleote a tuius et alter , spediti ambasciatori 
l’uno, e r altro per grandi affari : si tempus est ullum 
jure hom>ms necandi , quae multa swit. Cic. sottintenden- 
dosi quae tempora , se v'ha alcuna occasione di poter 
giustamente ammazzar un uomo, che molte sono. 

Nel GENERE, e nel NUMERO: Pars in crucem aclit 
pars bestiis objecti. Sali, in Jugurt equivalente ad alti 
in crucem acti etc. parte messi in Croce , parte esposti 
alle fiere : et laudare fortmas meas , qui giiatum hahcrem 
tali ingenio praeditum. Ter. Andr. i. equivalente a fui'- 
tunas mei qui etc. e lodare la- mia fortuna , o la fortuna 
di me che avessi un figlio fornito di tal ingegno* 

Silessi intorno a*' verbi. 

Tale è tttr6u, rùnht. Virg.' equÌA'alente à multi honines 
ruunt ,'la turba corre a precipizio {e lo ^ stesso , come 
già si è detto , frequentemente pure si trova cogli altri 
nomi che esprimono moltitudine , come populus , plebts , 
exercitus etc. che chiamansi collettivi. Anche Sirus cum . 
ilio destro susurrant. Ter. equivale, a Sirus et ille pesier. 
Siro con quel vostro susnrrano ec. 

Alcuna delle Silessi latino si usah anche in italiano, 
come può vedersi dalle traduzioni degli esempi recati. 

Una silessi , eh’ è propria della nostra lingua , è quel- 
la di mettere il verbo avere usato in significato di essere 
nel numero singolare ancorché il soggetto sia plurale , 
come asini pochi vi ha che noi veggano. 

Un’altra è quella di usare il pleonasmo egli in ' unir 
esso con lei e con loro. . ^ 

Si legge anche negli antichi tgellati piU dardi , trovato 
una spada , ma .or sono esempi poco imitati. _ 

] E N A L L A G E. / 

La sostituzione più frequente che si trovi cosi, in lati- 
no come in italiano è quella di alcuni aggettivi invece 
degli avverbi corrisponcienti , come: dulce ridenteniy dolce 
loqiteniem. Oraz. che dolce ride , e dolce parìa , invece 
di dulciter , dolcemente. 
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In Cicerone si trova pare mdlus invece di non | come: 
PhiloUmus nulbts venti. Ad Att. 1. a. Filotimo non è 
punto venuti} in Terenzio fado invece di fieri, come 
ita faclo est opus- And. Act. 4> così conviene fare. C aU 
'l’Enallage par si scrivono le sostitozioni che s’iùcontra- 
no ne' verbi d' un tempo all' altro , sigolarmente quella 
del passato- futuro al futuro del semplice , eh* è frequea>* 
tissiina , come : gratissimum miài feceris , si ad me in Ci-* 
liciam quam prinutm veneris. Ciò. Fam. 1. invece di 
facies e venies , mi farai cosa gratitsima se quanto pi-imar 
da me verrai in Cilicia ; e le sostituzioni dal soggiun- 
tivo aU'imperatlvo , come : Attico meis verbis saltUem des- 
Cic. Att. 1* i 6 . ep. II. invece di o dolo , si certum 
est facete , fadas. Ter. Ean. u. 4* invece di fadto , qui 
però sotlint^desi volo utdes f volo ut fadas. 

In Virgilio si trova ancora m jam sub fine laborum ve-* 
la traham. Georg. 4 invece di traherem ; in Ter< tu si hic 
sis , aliter seniias. Andr. a. i. invec» di essts e se/Uires; 
in Ovidio solus eram, si noti saevus adesset amor- Amor. 
1 . et 6. invece di solus essem ; in Marziale, ft non er- 
rasset fecerat ille mitvus. Lib. a. ep. 78 . invece di /cci'sset. 

Così in italiano invece dell’ imperativo nelle preposi- 
zioni negative si usa spesso l’ indefinito ; come : non far 
questo , non dir quello ec. sottinieadosi , ti comando di 
non fare , non dire. > _ . 

Finalmente all’ Enallage appartiene pur- anche ’ 1* uso 
frequentissimo fra i latini di sostituire la prima persona 
del plurale alla prima del singolare , dicendo per esem-^ 
pio nos arbilramur Invece di ego arbilror; e fra gli ita- 
liani qilelld di sostitnire la seconda persona del plurale 
alla seconda del singolare , dicendo vi prego , ‘vi esorto , 
parlando ad una persona sola , invece di dire ti prega, 
ti esorto, 

IPERBATO. 

Distiognensi cinque specie d’ iperbato: 

E ANASTROFE, '"ciók trasposizione', che è il porro 
avanti una parola che si dovrebbe por dopo , come in 
latino qua de re per de qua re j his accensa super, Virg. 
invece di accensa super his : e in italiano la vi ha data 
in cambio di ve 1‘ ho data ec. 
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La TMESI, «he è ii dividere «a parola frapponea- 
doue on’ altra ^ come in latino quo me cumque rapii lem- 
pestas t iavece di quocumque me ; e in- italiano acciò dun- 
que dhe veggiale invece di acciocchì dunque. 

La PARENTISI che è il dividere nn senso frappo- 
nendovi alcun' altra o^a « conte; Titire, dum redeo ( bre~ 
vis est via ) pasce capèllas. Virg. Titiro finché io ritorni 
( breve è la strada ) pasci le capre. 

Le altre due maniere d* Iperbato che sono la SIN- 
CJfJSIf cioè confusione di costruzione , eX ANACOLU- 
TO N y cioè inconseguenza y di’ è il metter una voce iso- 
lata e senza corrispondenza , sono anzi difetti che figu- 
re 0 proprieth di linguaggio. Tale è la Sinchisi di Ora- 
zio , bona ( Carmina ) si quis judice condidei it laudatur Cae- 
sarc y invoce di dire bona si quis conduùrit judice laudatur 
Caesare , se alcuno fa de’ buoni versi , è lodato da Ce- 
sare che n’ è giudice. 

Tale L’ Anacolutak di Terenzio : Nam omnes nos y qui- 
bus est alicunde aliquis objeclus labor , omne quod est ivte~ 
rea tempus priusquam id rescitum est y lucro est y dove al 
nominativo omnes nos si adatta il luciv est y quando do- 
vrebbe dirsi omiàbus lucro est, vale a dire, quando da 
qualche parte alcun travaglio ci vien recalo, tutto il 
tempo che passa innanzi di saperlo , è per tutti noi un 
guadagno. Quando non volesse dirsi che ad omnes nos 
si sottintenda fuoad ( rispetto a tutti noi ), nel qual 
caso sarebbe uu’Elissi. 

ELLENISMO 0 GRECISMO. 

A queste figure conviene aggiungere 1 ' ELLENISMO 0 
GRECISMO, che significa una maniera di dire tratta 
da’ Greci. 

Varie i latini he hau da’ Greci imitate. Una si è quella 
che chiamasi attrazioni di casi, ed è quando uo nome 
o nn aggettivo trae a se in nn medesimo caso un al- 
tro nome 0 un altro aggettivo , il quale secondo la Sin- 
tassi ordinaria dovrebb* essere in un, caso diverso , co- 
me : islum , quam quaeris , ego sum. Plant. Cure. Àct. 
3 ; invece di iste , costui , che cerchi, son io.- duo suni 
isl i Roseti y quorum alter Capitoni , cognamen est. Cic. 
prò Seat. Rose, invece di Capito , due soUo cotesti Ro- 
te] , r uno de* quali è cc^ominato Capitone. Lo stesso 
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è qaaado qd verbo , rifereudusi a dae nomi , ' i accorda 
con quello con coi ha minor relazione , lasciato l’altro 
con cui r.ha mag{;ior , come paupet-tas tnifu onus visim 
èst et miseium et grave. Ter. invece di Pisa est > la po> 
Tertà mi è sembrata nu peso misero e gravoso : torcer 
iìla , qme Lalumìae vocalur. Cic. in Ver. 5. invece di qui 
I/utumiae vocatur , quella prigione che è nominata Lata- 
mia : o- quando un nome» avendo relazione a due ver- 
bi , s’ unisce a quello con cui l’ ha minore , come ; uxor 
invidi Jovis esse nescts. Hor. invece di ttescis te^essetuea- 
rem invidi Jovis , non Sai d’ essere moglie dell' invitto 
Giove: illuntf ut vivati optant. Ter. invece di iptant xft 
lite vivai, bramano eh’ egli- viva : atque istud, qutdquid est» 
fac me ut sciam. Ter. invece di fac ut ego. sciam , « co- 
testo , checché siasi , fa che io lo sappia j veggasi però 
intorno a ciò, [a nota prima al Capo 111. di questo libro. 

L’altra e l’accnsativo che chiamasi aUa greca f come 
ciifctns tempora lauro, dove sottintendesi cireum tempora, os 
humero.<que Dio similis. Virg. uve sottintendesi quoad os, 
hurmrosque. 

Quest’ellenismo si è adottato anche dagl’ italiani, on- 
de dicasi tinto d aUoro U tempie | simUe a un Dio gli o- 
merì e il viso ec. , 

Presso ai Greci son^vact verbi- che s’accompagnano 
eoa un genitivo retto dalla preposizione EX da , o di 
sottintesa. Questi sono nsati talvolta ancor dai latini col 
genitivo , come abstincio irarurn. Hor. invece di ab iris , 
astienti dall’ire ; desitie querelamur. Hur. invece dì a que^ 
relis, cessa dalle querele. Alcuni gramatici ban riguar- 
dato questo cambiamento di casi come una specie d'Ènal- 
l'age > e l’ hanno chiamato Aittipusi. Egli però non è che 
on Ellenismo , come i precedenti. * 

APPENDICE 

Dd Solecismo , dell' Arcaismo , e del Barbarismo. 

Le accennate duora sono le sole violazioni delle rego- 
le gramaticali che sian permesse , e che siccome usate 
acconciamente sogliono aggiungere al discorso vieppiù di 
grazia e di leggiadria, cosi anzicebè macchie, o difetti , 
li chiamano ornamenli del discorso , o ligure* 
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TÌoIfl*ione deJIe regole anafdetle è deirna 
“®“e dal greco chiamisi SO- 

lifciLlSMO (i). Tale è ogni errore di declinazione , o di 
conjBgazione ; ogni sconcordanza dell’aggettivo col nome 
o del vcr^ toI soggetto delia proposizione ; ogni ine- 
saUezza nel dare à' nomi i casi convenienti secondo le 
I»rti del discorso , da cui sòn retti , o ai verbi i tem- 
pi , e i modi che > il- senso o le parole precedènti ri- 
chieggono ; e tole.è pare ogni confusione o disordine di 
costruzione, l'aggiunger parole fuor di proposito , o il 
togliere le necessarie ; 1’ usare una parte del discorso in 
luogo -d un altra ec . 

ARCAISMI si chiamano (fuelle antiche maniere di di- 
re, jaie andate col tempo in disuso, non è piu lecito 
di richiamare, come in latino l’iwipetrassere di Plauto 
invece' di itnpel^ìunm esse , e il libi notio est fmc rem 
del m^esimo invece di “fugus rei e 1’ u&sc/itó nobis di 
■Terenzio, invece di absentibus nobis, -e in italiano le 
ormora per^otme, e le patora in luogo di prati, e i 
cneriie per quale, e simili. . . 

BARBARISMI si dicono nella liogna latina' quei ter- 
mini, 0 <Jae* modi di dire che da’ popoli harbàri si sono 
in essa introdotti , come : actìeitas , edhaarentiu , atljacen- 
Ha, e il dico quad , e; il indàur qaod e simili, di cui 
non troyansi esempi qegli autori dei buoni secoli e 
che 'perciò nelle colte scritture attentamente soh *da 
schivarsi. . i 1 

la italiano son da schivarsi del pari que’ termini , e 
«juclle frasi straniere che da' buoni scrittori della nostra 
Jiogua non «rao state peranche adottate , come , le ri- 
sorse, regresso, e Wmàlle dello staio, e il t>o a dirri, e 
il vengo <ti vedere , e cerilo altre maniere di questa fall i , 
cavate singolarmente dalla lingua francese con cui si 
molti imbrattare la propria lingua per non 
aver posto il debito stmUo a ben imparare la proprietà*, 
t la couTeoieosa de' termini. 


(i) C«1 detto da Soli ^ o Soloe , or 'Palesoli f Città 
della Cicilia , i cui abitanti parlavano la greca* lingua 

soorrettissimamente. “ 
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LIBRO III. 

DELL ORTOGRAFIA. 




Il bisogno , in cui ^no gli uomini frequente* 
mente di manifestare i loro pensieri a. persone 
lontane, o di luogo , o di tempo, a cui non può 
giungere la loro voce, ha fatto inventar l’arte 
di scrivere, la quale non è altro che il rappre- 
stnUire con varie fìgure che si chiaman. lettere 
caratteri , delineate o su la carta , o su <l’ altre 
materie, le varie voci che costituiscono le parole. 
Le parole altre sono composte di una sola vo- 
ce , altre di pm voci insieme unite : se , per e- 
sempio , contiene una voce sola *, mare ne contiene 
due ma , e re ; Ornare , ne contien tre a-ma-rc. 

Ogni voce proferita distintamente, cioè con una 
distinta emissione di fiato , si chiama una silla- 
ba , e perciò le parole che • sono formate d’ una 
Sola voce corno re , si dicono mmosillahe\ quelle 
che sono composte di due, come mare si chiaman 
disillabe’^ quelle 'die ne contengono tre, come a- 
mare ,, si dicon trisillabe , e generalmente tutte 
quelle che comprendono più dì una voce si chia- 
mano polisillabe. - , 

Ma le voci , altre si proferiscono con una* sem- 
plice apertura di bocca , come a ^ altre col pre- 
mettervi qualche movimento particolare delle lab- 
hra e delta lingua , come ma e re. Le prime H 
dicono voci semplici : le seconde i pprchè precedu- 
te da’ movimenti anzidetti che chiamadèi artico- 
lazioni si dicono voci articolate. 

Le voci semplici, come a scrivendo si rappre- 
sentano con Una lettera solà ^ le voci articolate , 
come ma e re si esprimono ,con due lettere, una 
dille quali cioè m o r indica l’articolazione che 
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si premette alla voce, l’altra cioè a o e indica la 

voce stesp che la succede. 

Le lettere adunque altre rappresentano le voci , 
ed altre le articòlazioni. Le prime si chlaman 
vocali , e nella lingua italiana son cinque A . 
ly Vy le seconde si chiamano consonanti y. 
e nella lingua italiana son diciassette , vale dire 

ByCyDyFy GyHyJyL.MyNyPyQy 

quali si dicono consotuxnti 
perche rappresentano le^diverse modificazioni di 
suono che ciascuna articolazione aggiunge alla 
pronunzia delle vocali. Infatti il suono di Bay 
Ca , Da ec. è assai diverso da quello della sem- 
plice A, . 

~ Siccome le consonìinti da se sole non hanno 
tiiun suono ^ cosi per nominarle vi si aggiunge 
qualche vocale , e si chiamano da alcuni &y Cly 
i)c y -Ef , Ge , Ac , Je , El , Etn , En , Pe , Quy 

Er , Es , Te, - Ve , Zeta j da altri Bi , Ci , Di , 

E , Effe , Gì , Acca , Je y Elle , Emme , Enne 

Pi, Qu , Erre , Esse , Ti , Ve , Zita, 

I latini avevano una vocale di più,, come Y 
( ypsilon ) , che però pronunziavasi come VI, e 
pamnenti due consonanti di più , cioè K (Cappa) 
e X ( ix ) ; ma essi poi usavano una stessa lettera 
per i vocale e la Je .consonante , e un’altra 
medesima lettera per la f/^^vocale e h VE con- 
^nante , sicché il numero delle lettere presso di 
Moro non oltrepassava le ventitré , le quali nel 
seguente modo si disponevano A, B. C Tì V 

«ìfaietl ) . come 

tratto dalla lingua greca , in cui le prime due 
lettere A e B s\ denominano Alpha e Beta. 

Or però anche nello scriver latino con diver- 
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se lettere si distinguono la /, e la la VT\ e 
la V sicché venticinque sono ora propriamente le 
lettere del latino alfabeto. 

Air incontro l’ alfabeto italiano mancando delle 
tre lettere, Y che nelle parole italiane 

non sono in uso , riducesi , propriamente a ven- 
tidue soltanto , cioè A , B , C ^ D ^ h\ F, G , 
H , I,.K , £, Jlf , O, i», 0 , iJ, 5, 
r, U, V , Z. 

Lo scrivere rettamente ciò che appunto signi- 
fica il greco vocabolo ortografia derivante da 
prios retto , e yp*^ grapho scrivo , consiste nel 
rappresentare con esattezza per mezzo "delle sud- 
dette lettere cosi in latino , come in italiano le 
voci , e le articolazioni che costituiscono le parole. 

A ciò fare sarebbe necessario prima di tutto 
r imparare la retta maniera di pronunziarle , nel 
qual caso senza fatica si giugnerebbe a saperle 
anche scrivere correttamente. 

Ma come poclve sono le parti dell’ Italia , dove 
si usi un’ esatta pronunzia , cosi vedremo 'di sup- 
plire colle seguenti regole a quello che comune* 
^nte dalla sola pronunzia non suole impararsi , 
incominciando dalle regole che~ riguardano la ret- 
ta maniera di scrivere in italiano , e passando io 
appresso a quelle che, sono proprie dello scriver 
latino. 
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DsW Ortografìa Italiani’ ' ■ 

ARTICOLO I. 

Dell' alfabeto italiano. 

L* alfabeto italiano, come abbianti detto, è si- 
mile al latino , se non che non ammette le tre 
lettere K, X, J”, alle quali nelle parole deriva- 
te dal latino, e daL greco si sostituiscono le altre 
C , 5 , / , come da kalendae , ^exemplum, gyrtiSy 
calende ,, esempio , giro , ' la X però si conserva in 
alcuni pochi latinismi, Gome ex professo^ ex prò- 
posilo , ex abrupto , e nel nome Xantò , fiume 
notissiino ne! poemi d’ Omero, e di Virgilio, per 
distinguei'lo da Santo. 

La H similmente in italiano non si usa gran 
fatto/ In princip’o di parola non si adopera che 
nelle voci Ao , hai, ha\ Acrrmo dell’indicativo 
presente del verbo avere per distinguerle dall’o 
disgiuntivo , dall’ m preposizione articolata , dal- 
r o preposizione semplice , e dal nome (anno. 
Quando però all’ Aa si aggiunge qualche affisso , 
come hami , o hawene , non potendo più nascere 
la suddetta ambiguità , '^si può omettere la JT» 
«crivendo avvi , e awehne. 

Alcuni pure. invece tli ho, ha scrivono ò , d 
coir accento ; ma 1’ uso>, della H h più comune. 

Gl’ interposti ah , ahi , ahimè , ho , ahi , ohi- 
mè , oh , deh , doh , uh , siccome si pronunziano 
con qualche aspirazione, a esprimer la quale pro- 
priamente è stata istituita la cosi ' in questa 
si scrivono. L’ oh però da alcuni si scrive anche 
senza , come o me infelice ! e parimente senza la 
da alcuni scrivesi ahimè , o ohimè. 
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La li si aggiunge alle lettere C , e G, quan- 
do fanno sillalia colle vocali 7'7, cd / , e debbonsi 
pronunziare con un suono aspro , come è quello 
di ricchi^ e ricche, di paghi, e paghe', avendo 
CM, Cl, GE, Gl, ser)za )a II un suono |>iù 
tenue , qual è quello di cera , cima , genere, giro. 

Colle altre vocali la C , e la G , hanno un 
suono aspro per se , e perciò la è inutile , nè 
si scrive per esempio charità , ma carità- 

Anzi qualora innanzi alle vocali A, 0, U, 
la C , e la òr si deb]).ino pronunziare con un 
suono tenue , conviene frapporvi l ^ quindi assai 
diverso è il suono di bacio , c baco , di agio , e 
ago. Quest’/ all’ incontro non è* necessario innan- 
zi aW E , e però scrivesi oncia e once, piaggia e 
piagge •, eccetto che 1’ I si pronunzia distintamen- 
te separatamente dall’ E , come in regie , e 
specie. 

Quest’ ultima parola si scriva ancora colla Z , 
cioè spezie , e allo stesso modo varie altre parole 
si pronunziano e si scrivono indifferentemente , 
colla Z e col C , come vffìzio , benefizio, indizio, 
giudizio , delizie , annunziare , pronunziare ec. , e 
ufficio , beneficio , indicio , giudicio , delicie , an- 
nunciare , pronunciare. 

I plurali ^^onii e degli aggettivr maschili 
che nel sing^rè finiscono in io , invece di essere 
scritti con it^ si scrivono con J lungo , come da 
giudizio , 0 ^ , uffizio , giudizj , ozj , vffizj. 

Ciò non ’può farsi co’ verbi, e però non siscri- 
ve tu ringrazi , tu annunzj , ma tu ringrazi , 
tu annunzi. 

Ne’ nomi pure, e negli aggettivi sono eccettua- 
ti tutti quelli m cui la voce si posa sull’ t di io, 
come Dio, pio, restio, natio, che al plurale si 
scrivono con due i , cioè Dii , pii , restii , na(it. 
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Quegli all’ incontro in cui nel singolare 1* tb 
è dittongo , cioè si pronunzia con una sola emis- 
sione di fiato, si pronunziano e si scrivono nel 
plurale con un solo I , come da raggio ^.occhio , 
figlio , empio , esempio , ec. raggi , occhi , figli » 
empi , esempi. 

11 J ( Je ) consonante in italiano è sempre po- 
sto in metzo alla parola, e sempre fra due vo- 
cali ; come ajuto , gioja , guojo , cuojg , ferrajo , 
librajo ec. Dopo una consonante l’ / è sempre vo- 
cale , come biondo , obbietta , abbietto, subbielto ec. 
Nelle part>Ìe che in latino cominciano per J , in 
italiano si' sostituisce il G , come da jmare , 
giovare , da jacerè giacere. I nomi poi che nel 
singolare finiscono in ojo o ago , nel plurale si 
scrivono con un solo / vocale, guai, cuoi., fer^ 
rat , librai ec. 

Gonvien ben distinguere 1* V vocale dalla F 
(ve) consonante. Quando fa suono da se è voca- 
le ; quando non può far suono se non appc^giàto 
ad un’ altra vocale , egli è consonante , e il suo 
suono, è allor quasi simile a quello della F. An- 
che delia sola maniera del pronunziarlo si può 
agevolmente distinguere quando sia consonante e 
quando vocale. Perciocché 1’ U vocale si pronitn- 
xia rotandà i labbri senza batterli un contro l’ al- 
tro , e all’opposto il F si pronunzia appoggian- 
do i denti superiori sul labbro inferiore. La pa- 
rola tfua ne può essere un chiaro esempio. 

Dopo il ^ e il 6r r ^ è sempre vocale , ed ha 
un suono sfuggito , come in questo , quello , 
guerra guadagno ec. 

L’ V ha il medesimo suono sfuggito innanzi 
alla vocale O , quando con lei fa dittongo , co- 
me uomo , figliuolo , cime , buono , scuòla. Con- 
vied però osservare che 1’ U non ha luogo se 
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non miando la voce si posa sull’ O che Io segue \ 
quindi bontà , scolare , e simili non si scrivono 
coir U i battendo in queste parole la voce su d’al- 
tra vocale. S’ eccettuin nuovamente , buonamente 
suonare , giuocare , e alcune altre poche voci in 
cui r U^sì scrive tuttavia. 

Innanzi a £ e a P la iV si ca ligia in M, come 
Giampiero^ Giambattista. Lo stesso si fa ancora 
in tiemmi per tienmi. 

La ^ all’ opposto si cambia sovente in N quan- 
do e innanzi ad un’ altra iVy come andiarme per 
andiamne. 

La JV seguita dal G spesse volte si trasporta 
innanzi, come, giugnere , piagnere vegna y per 
gimgere , piangere , venga. 

I nomi propri, e que’che vnglionsi indicare 
particolarmente , si scrivono colla prima lettera 
majuscola. Ciò si fa ancora al principio d’ogni 
periodo , e in poesia al principio d’ ogni verso. 

ARTICOLO II. 

Deir accento. • 

L’ accento sì sovrappone generalmente all’ ulti- 
ma vocale di quelle parole, che sono di p'ù sil- 
labe che' finiscono in vocale, e in cui su di que- 
sta vocale si appoggia la voce, come pietà y 
bontà , perchè , però ec. 

Ne’ monosillabi non si pone , se non i . quan- 
do contengono un dittongo, cioè due vocali pro- 
nunziate unitamente ; come <;id , ciò , puòy.pvà , 
qui y qua cc. da molti quiy qua si scrivono sen- 
za accento a. quando hanno due diversi signi- 
ficati , per distinguere i quali in uno sì aggiun- 
ge r accento , nell’ altro si ommette : così è , dà 
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verbi , di nome in significato 4i giorno , e im- 
perativo del verbo dtr^L ^ sé , nome personale, si 
avverbio affermativo , in significato di Così ; Jà > 
e il avverbi di luogo, né congiunzione negativa, 
hanno l’accento •, e al contvario^ e , e se congiun- 
zioni *, da, e di preposizioni *, si f e ne nomi per- 
sonali •, la e li articoli non 1’ hanno. 

Tutti gli altri monosillabi die hanno un solo 
senso , come re , tu, su , fu , fa , mi, tù ci , 
vi ec. si scrivono sèna’ accento , e dalla p>ù par- 
te sena’ accentò ài suole scrivere anche il se , co- 
si quando è noioe personale , come quando è 
congiunzione.. , > • 

'Qualche volta l’accento si pone anche sulla 
penultima vocale , come in balìa podestà o arbi- 
trio , per distinguerlo da balia nutrice , in già 
verbo per distinguerle da già avverbio , e in «- 
mile , simile *, oceano , ee. quando in poesia l’ ac- 
cento del verbo si fa cadere sulla loro penultima 
sillaba. Da molti però simili accenti si sogliono 
oramettere. 


ARTICOLO III. 
DeW apostrofo. , 


r 


Quando 1’ ultima vocale d’ una parola si eli- 
de per rincontro d’ un altra parola che per vo- 
cale cominci , al fine di essa raettesi in alto una 
virgoletta che chiamasi apostrofo , come l' amore 
invece di lo amore bell' opera , invece di bella 
opera. 

Nell’ articolo gli 1’ f non si può elidere se la 
parola seguente non comincia similmente per /. 
Quindi sì scriverà bene gf italiani , gl* indiani , 
ma non già gV anni gl* editti , gl* orsi , gV uomi- 
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ni , pércliè Sfràrrébbe , allora quel suono aspro 
che ha nelle parole latine glodius , gleba , gloria^ 
ghiten. ‘ ' ' 

Similinente ce , ci , ge , gi , non sì possono a- 

I iostrafare se non innanri aH’JF, e' all’/, ondé 
o scrivere' />Mrgrg’a»wcne ; dotl\amico è errore ; 
anzi queste sillabe si sogliono per lo più scrive- 
re intere anche innanzi all’ /}' , & all’ I , come 
piagge erbose \ dolce incontra- Il nome persona- 
le ci è quasi il solo che innanzi* a queste vo- 
leali sì scrive coll’ apostrofo , come c’ »m?tWc’ in- 
dusse. 

Le vocali accentate non si possono elidere se 
non ne’ composti di che t come perch* io ' venga , 
bench’egli vada. • ■ ' 

Quando il che si apostrofa innanzi alle vocali 
A , O U , da alcuni ommctlesi ahche la ff, la 
quale infatti non è più^ necessaria , e si scrìve 
c’ ama t c’onora, c’udiva, da altri però la H si 
ritiene tuttavia, scrivendo ch’ama, ch’onora €c. 

Gli antichi usarono talvolta di elidere la pri- 
jna vocale del la ‘parola seguente in cambio del- 
V ultima della parola precedente , come allo ’n- 
contro , invece di all’ incontro. 

Nelle parole che si troncano anche innanzi a ^ 
consonante ( d' cui verremo ora a parlare ) l’ a- 
postrafo , benché segua vocale, suol tralasciarsi, 
scrivendo gentil animo , fedel amicò , invece di 
gentil’ animo , fedeV amico. ' '' ' 

ARTICOLO IV. ' > . 

\ , - *.'- 
l * ... 

Del troncamento delle parole. 

Innanzi a voce che cominci per consonante si 
possono troncare , omettendo T ultima vocale , 
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i nomi e gli aggettivi singolari che finiscono in 
£ o in O, e che avanti acquaste vocali hanno 
una delle consonanti liquide L y M ^ N , R non 
preceduta da altra consonante , come fedel servo , 
pien popolo y legger vento. Ve ne sono però alcu- 
ni che non si sogliono troncare « come chiarOy ra~ 
ro , nero , oscuro , duro ec. 

I nomi e gli aggettivi terminati in A non si 
troncano mai ^ ed e errore il dire , come si fa 
da molti tma sol volta y una sol cosa in cambio di 
una sola volta y una sola cosa. S’eccettui Suora^ 
di cui si fa Sw)r y ma solamente quando si usa 
a modo di aggettivo , come Suor Maria y Suor 
Cecilia. 

Terminati in £ o in O troncar si possono i 
nomi e gli aggettivi , ma y come abbiamo detto , 
purché le consonanti liquide L , My N , R sieno 
semplici, e non precedute da altra consonante \ 
quindi non si dirà ingan per inganno , fer per 
jerro , ladr per ladro ec. S’ eccettui n capello , 
bello y quello , e alcuni altri terminati in Ilo che 
sì troncano tuttavia , come capei biondoy bel viso, 
quel campo. Anzi hello e quello innanzi a conso- 
nante che non sia Z o S impura ( cioè seguita 
da altra consonante ) aman piuttosto di esser 
troncati che interi \ perciò bello viso y- qu,ello cam- 
po ec. non sono del miglior uso.^ 

Circa a quello y abbiamo già avvertito altrove, 
che il suo plurale è quegli quand’ è seguito da 
vocale, da 5 impura o da Z. Or Io stesso è an- 
cor di belio : e però si dirà begli occhi , begli 
giriti, non belli occhi, bei spiriti. 

I nomi e gli aggettivi plurali regolarmente non 
si troncano , benché ai poeti qualche volta ciò 
sia permesso in grazia del verso. 

Ne’ verbi sì troncano gl’ indefiniti, come amar y 
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temer, le prime e le teize persone plurali dei 
presente, dell’ imperfetto , e del fuluio indicati* 
vo , come amtam , amavam , amerem , aman , a- 
mavan, ameran , e le terze plurale del passato 
rìmoto , come amarm. Si troncan pur la prima 
e la terza plurale del presente soggiuntivo , come 
amiate , amin , e la terza plurale dell’ imperfetto 
e del soggiuntivo condizionale , come amasser e 
amerebber , o amerebbon. In alcuni pochi si tron- 
ca eziandio la terza singolare del presente indica- 
ti vo , come suol , vuol » duol , vien , tien , cal , 
vai , ec. nel verbo essere anche Ja prima son) ne- 
gli altri la prima non può mai troncarsi e fu 
rimproverato perciò al Tasso quel verso. 

- Amico hai vinto, io ti PIER DON, perdona. - 

Fra gli avverbi si troncano berw , male , fuori 
ora , e i suoi composti allora , to/óra , finora ec. 

Le preposizioni articolate nel femminile mai 
non si troncano : ma nel maschile, come abblam 
accennato a suo luogo, troncar si sogliono co- 
munemente , dicendo del , al > dal , nel , ivece di 
dello , allo i dallo , nelb , e de* a* , da* , ne*, 
invece di delli , olii, dafli , neÙi. Si dice anche 
col , e co * invece di con lo , e con li \ pel, e pei, 
invece di per lo , e per li 5 sul , e su* invece di 
sullo , e su li ^ trai , e tra* invece di tì'a lo e tra U. 

In queste preposizioni viene a troncarsi non 
una soia vocale , ma un’intera sillaba. Altre pà- 
role , vi sono pure , nelle quali si fa lo stesso , 
come vo* per voglio , die* per diede , fé* e fe per 
fece , e fede , pie* per piede , ve* per vedi , me' per 
meglio , e mezzo , e* per egli , be* per belli, que* per 
quelli , gfran per grande , san per santo, ver per 
verso , in alcuni scrittori si legge ancora tha' per 
mali, qua* per quali.' ‘ 
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; ARTICOLO V. — 

/ , 

DelV accrescimento delle parole . 

Quando ad una parola che termini per conso- 
nante segue una parola cominciante per S impu- 
ra affin di togliere la Cacofonia o asprezz^ di 
suono che formerebbe l’ incontro di queste con- 
sonanti , si dee alla S premettere un / , come 
con istudiO f con islento. Per la stessa ragione 
r articolo maschile innanzi a queste parole h lo a 
gli , non ti o t , come lo studio , e gli studi , non 
%l studio nè i studi , siccome abbiamo già avver- 
tito altrove. 

Alla proposizione A , ed alla congiunzione 'E » 
O, seguendo vocale, si aggiunge ordinariamente 
un D , dicendo ad , ed, od. Si dice anche talvol- 
ta ned invece di né , sur invece di su , e negli 
antichi si trova pure sed per se, ched per che. 

I Poeti alla terza persona singolare del passato 
rimoto de’ verbi che tanno l’ indefinito in ire, ag- 
giungono un 0 , e dicono unio , finto , tnoriOf in- 
vece di unì i finì , mori. Lo stesso fan pure colle 
terze persone di quei verbi terminati in ere che 
hanno il passato rimoto in è , come batteo, feo e 
perdeo , invece di battè , fé , perdè , e dicono an- 
che fue per fu i die per di , e simili. 

; ARTICOLO VI. , . 

• '• 

Del raddoppiamento, delle consonanti. 

Questa è la parte in cui errano -più di fre- 
quente i Lombardi cosi nel pronunziare , come 
uello scrivere. Egli è, pur difficile l’assegnare^ re- 
gole universali ed esatte. Procureremo tuttavia di 
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Del raddopp. delle consonanti. 3ti 
accennare almeno le pi incipàli , incoinincianclo 
dalle parole composte , dove le regole sono più 
costanti , e venendo in seguito alle semplici/ 

Nelle PAROLE COMPOSTE adunque, chsè m 
quelle che son formate di due o più altre) insie* 
me unite, la consonante raddoppiasi : 

Primo. Quando una delle voci componenti fi- 
nisce in vocale accentata , e l’ altra che le succe- 
cede incomincia per consonante : . cosi in percioc- 
ché composta di perciò ^ e che sì raddoppia il C, 
in vedroUoy composta di vedrò ^ e lo t si raddop- 
pia la L. 

Conviene eccettuare il pronome gli , che sem- 
pre scrivesi con un G solo , come brogli , man- 
deragli ec. 

Secondo. Quando la prima delle voci compo- 
nenti è un verbo monosillabo , come evvi , dam- 
mi, vanne t staiti , composti de’ Terbi, é, dà, va, 
sta , e delle voci , vi , mi, ne ti. 

Terso. Quando la prima è una delie particelle 
seguenti A , J, O, CO, SQ, SU, DA, FRA, , 
RA , come ^accorrere , irrigare , opporre , commo- 
vere , sollevare , succedere , dabbene, frammettere, 
raddrizzare» 

Si eccettua comandare che vuole una M sola , 
e la 5 impura che sempre sì scrive semplice , 
come aspirare , istillare ec. 

Nelle PAROLE COMPOSTE la consonante non 
si raddoppia : 

Primieramente allorché la prima delle voci com- 
ponenti è di piu sillabe , non finisce in vocale ac- 
centata come portami i vedilo, godesi, oltremo- 
do , sottoposto , altresì , oUramonti ec. - 

^eccettuatt eorìtra e sojora, come contrappor-. 
ré , soprattutto | altre , im altrettanto e altrettale; 
ogni m Ognissanti; oltra In oltracàò, che però 
equivale ad oltr' a ciò. 


Digilized by Coogle 



3ia Lih. ni. Cap. 1. Art- VI- - 

SecoTido. Quando la prima è una dèlie parti- 
celle DE^ re i PRE , come deridere, relegare, 
prtmettere. . - 

Vi sono alctini prefissi che ora fan raddoppiare 
la consonante ^ ed ora no. 

TRA raddoppia solamente in trattenere. 

Di raddoppia solamente la F e la S ^ come 
diffondere , dissimile. Ma circa alla F si eccettua 
difetto , e difendere. Circa alla S si deve os- 
servare, che quando la seconda delle parole com> 
ponenti comincia per vocale, invece di di si scri- 
ve DIS, ma con una S sola , come disinganno , 
disonore. 

IN raddoppia sempre quando la seconda delle 
voci componenti comincia per N, come innato , 
vmumerahile , è qualche volta anche quando la 
seconda comincia per vocale , come innacquare , 
innabissare, innalzare, innamorare, innanellare, 
inrianimare , innanzi. 

RI raddoppia solamente in rinnegare , rtnno* 
vare, rinnestare. • 

Se solamente in sebbene e seppure. 

PRO solamente in proccurore, pr affilar e e prov- 
vedere, che però scrìvonsi ancora procurare, pro- 
filare , procedere. 

E raddoppia solamente il C e \& F , come ec- 
cedere , eccitare , effeminato , effusione. ' 

Circa alle PAROLE SEMPLICI si osservi : 
Primo. Che ninna consonante si scrive mai dop- 
pia al principio della parola , nè dopo un’ altra 
consonante ^ perciò non si vedrà mai ffiato , p- 
parsso , ec. ma fiato , apparso. 

Secondo. Che tutte le parole derivate da un* al- 
tra vogliono essere scritte come quella da cui 
derivano , perciò attivo , atteggiamento , attual- 
mente ec. si scrivono con due T , come alto. Si 
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eccettui mellifluo da mele , dubitare da dubbio , 
e i verbi taccio , piaccio , giaccio , che fuori di 
taccia , piaccia , giaccia , e tacciano , piacciano , 
giacciano 1 han tutto il resto con un G solo. £ 
però da notare che questi verbi anche nei pas> 
sato rimoto hanno tacqui , giacqui , piacqui , ta- 
cque , giacque i piacque i tacerò t giacquero , 
piacquero , dove il Q equivale a un secondo C ; 
la quale sostituzione del Q al C si fa allo stesso 
modo anche in nacqui , nacqui , acqua ^ acquisto, 
e simili. 

Terzo. Che innanzi all’ I seguito da altra vo- 
cale le consonanti D, C, F, P, si raddoppia- 
no quasi sempre, come nebbia, caccia , graffio , 
doppio. S’ eccettui bacio , cado , audada , tena- 
cia , fallada , prosapia , inopia , copia , abbondap- 
za , taciuto , piaciuto , giaduto , e qualche altro. 

Quarto. Che innanzi allo stesso J seguito da 
altra vocale le consonanti D, M , ‘N, V , Z, 

non si raddoppiano quasi mai , come sedia , pre- 
mio , testimonio , gloria , savio , grade. Si eccet- 
tun mummia , bestemmia , pazzia , e poche altre* 
Quinto. Che anche la L innanzi all’ 1. segpita 
da altra vocale non si raddoppia mai , ma spesse 
le si prèmette un G , come spoglia , doglia , con- 
siglio , figliuolo. Senza il G però si scrivono olio, 
cavaliere , umiliare , miliqne , e tutti quei nomi , 
ove nella pronunzia l’/si stacca apertamente dalla 
vocale , seguente , come Italia , Giulia ec. 

Sesto. Che la S innanzi all’ I seguito da altra 
vocale si scrive doppia quando sì pronunzia a^ra, 
come Messia , Passione , e semplice quando si pro- 
nunzia dolce i come cortesia , occasione. 

Settimo. Che il G sempre si scrive semplice ip« 
Danzi alle lettere ton •, come ragione , prigione , 
cagione ec* Se non v’ è la jV, « piò difficile il 
GrcanJtal.e Lat 14 
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fissarne regola : tuttavia si osservi che nelle pa- 
role derivate dal latino , se il G e sostituito alle 
consonanti D o J , deve sempre esser doppio , 
come da modius , radius , tnajus , major , éc. 
moggio , raggio , maggio , maggiore ; se è posto 
invece del T , della 5 , o del medesimo G , per 
ordinario è semplice^ come da palatium , Am- 
brosius , collegium , ec. palagio , Ambrogio ^ collegio. 

Ottavo. Che nelle parole derivate dal latino le 
consonanti et et pt si cambiano in due T / come 
rectu» retto, fructus frutto, aptus , atto , ine-' 
ptus inetto, e gni in due Jlf, come fragmentum 
frammento, e dogma domma. Si eccettui ' 
tibn aumento , segmentum segmento , e per riguar- 
do a et, sanctus santo, tiìicius tinto, unctus un- 
to, e simili, 


ARTICOLO VII. 

Della divisione delle parole in fin di linea. 

Quando una parola non cade tutta intera in una 
linea , e se ne trasferisce una parte nella linea 
seguente, si deve essa divider sempre esattamente 
fra sillaba e sillaba. Le regole sono le seguenti 

Primo. Le vocali che forman dittongo , cioè 
che si pronunziano unitamente , e con una sola 
'emissione di fiato, si devono sempre scrivere u - ' 
Ulta , come pie-no , Imo no , scio-gliere , non già ' 
ine ano , pi-eno , e scv-ogliere. 

Secondo. Quando una consonaate è posta fra 
due vocali, ordinariamente s’unisce alla vocale 
seguente , come a-mi-co , di‘VÌ-no\ a do-ra bi-le. 
Si eccettuin le parole composte che si dividono 
nelle lor componenti 5 come mal agevole , dis- 
ingamo. . 
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Terzo. Le consonanti doppie si devon sempre 
dividere 1’ una dall' altra come ai tò, ac cet-fa io , 
a$-sog get4a to. 

Quarto. La S con tutte le consonanti che la 
seguono- s’ attacca sempre alla vocale seguente , 
come, questo a-spetio-, vostro. 

Quinto. Se di due coasonanti la prima è una 
di queste B, C, D, E, G, P, T, F, che 

chiamano mute, e la- seconda una di queste 
L. M, iV,.jR , che si chiamano liquide , s’ u- 
niscono ambedue alla vocale seguente , come ce* 
le bre , la grima -., de gno. 

Sesto. In tutti eli altri c.isi quando fra due 
vocali si trovano aue consonanti diverse , la pri- 
ma s’ unisce sempre alia vocale , seguente y come 
ararne , stan-co , al (o. 

^ Settimo. Se le consonanti son tre , la prima 
s unisce alla vocale precedente -, le altre due alla 
seguente , come om-bra \ sem pre , in-clito ; ec- 
cetto quando la prima sia una S, come si è no- 
tato di sopra. 

Ottavo. Convien guardarsi dal terminare la li- 
nea con una consonante apostrofata, la 'quale 
dee sempre far sillaba colla prima vocale, della 
paroiir seguente. 

ARTICOLO Vni. 

Della punteggiatura. 

V uso de’ punti , e delle virgole si è introdotto 
per indicare le pause del discorso, e distingue- 
re i sensi. ” 

Il punto fermo .o finale si mette alla fine di 
ogni periodo , cioè quando il senso è inieramerite 
compiuto. Se questo non contiene alcuna ammi- 
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razione nè interrogazione , si adopera un punto 
semplice. v* ha interrogazione si scrive'in questo 
modo (?) : se ammirazione , in quest’ altro (!). 

I due. punti separano un membro del periodo 
dall’ altro : e si usan pure quando si vogliono 
riferire le precise parole dette da alcuno. 

II punto y e virgola distingue le parti di un 
membro del periodo ; ed anche un membro dal- 
r altro quando siano brevi. Ecco un esempio di 
tutto questo tratto dal Galateo di Monsignor 
della Casa. 

,, Sono poi certi altri, che più olirà procedo- 
no che la sospizione ; anzi vengono ai fatti e al- 
l’ opere si che con esso loro , non si può dura- 
re in guisa alcuna , perciocché eglino sempre sono 
r indugio , lo sconcio , e il disagio di tutta la 
compagnia , i quali non sono mai presti , mai 
sono in assetto, nè mai a lor senno adagiati : 
anzi quando ciascuno è per ire a tavola , e sono 
preste le vivande , e l’ acqua data alle mani , 
essi chieggono che loro sia portato da scrivere , 
o non hanno fatto esercizio , e dicono Egli è 
buon’ora : Ben potete indugiare un poco sì: Che 
fretta è questa mane f e tengono impacciata tut- 
ta la brigata , siccome quelli che hanno risguar- 
do solo a se stessi , e all* agio loro , e d’ altrui 
niuna considerazione cade loro nell’ animo „. 

La virgola serve a distinguere le proposizioni 
una dall’ altra. E perciò siccome la congiunzio- 
ne E si adopera per unire due proposizioni in- • 
sieme , tralasciando quello che in esse vi ha , di 
comune ( infatti , siccome altrove si è già av- 
vertito , Cicerone fu Filosofo , ed Oratore , vale 
lo stesso che Cicerone fu Filosofo y Cicerone fu 
Oratore ) : così innanzi alla congiunzione E si 
suol porre ordinariamente la virgola , il che si 
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fa pure tra un aggettivo, e l’altro, aggiunti 
allo stesso nome, o fra due nomi che apparten* 
gono allo stesso verbo ec. , ancorché la congiun- 
zione non vi sia , perchè ella sempre si sottin- 
tende. Per la ragione medesima si pone la vir- 
gola avanti le congiunzioni ne o se , e i rela- 
tivi , che , il quale ec. come può vedersi nel sue-- ‘ “ 
citato esempio. Alcuni però nelle virgole ora fli 
mostrano assai più parchi. 

Le parentesi se sono brevi , si racchiudono fra 
due virgole, se lunghe fra due semilune, corner 
nel Boccaccio : « ed io , misera me , ho male , 
e mala ventura » 5 e nel Casa ponga mente 
ancora a fare che gli atti , i movimenti', lo an- 
dare , lo stare , il sedere , il giacere , le mani , 
gli occhi.,^ la voce , non solamente non siano di 
belle maniere prive , coraechè ciò ad altra scien- ' 
za più che a questa appartenga : ma ancora di 
riverenza', e di osservanza verso l’amico supe- 
riore diano segnale ». 

Quando bassi a riferire un lungo passo di qual- 
che autore , e non si voglia aver la briga di sot- 
to segnarlo con linee , al principio ed ài fine si 
mettono due virgole, le quali da molti s’aggiun- 
gono anche al principio d’ ogni riga, 

» i 

c A p o n. 

Dell’ ortografia latina. 

Chi ben possegga l’ortografia italiana con po- 
che osservazioni potrà apprendere facilmente' an- 
cor la latina , e perciò brevissimi noi saremo in 
questa parte. 
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A R T I G 0 L 0 I. 

Deir alfabeto latino. 

Ventitré una volta , e venticinque sono ora , 
come abbiamo già detto , le lettere del latino al- 
fabeto t scrivendosi ora anche in latino Vie VII 
vocale , diversamente dal J e dal F consonante. 

Delle tre lettere in cui 1’ alfal3eto latino supe- 
ra r italiano , due , cioè il e T F propriamen- 
te sono lettere greche : ed è poi singolare che la 
qprima non si adopera che nel nome Kalendae , 
al quale non è greco. Da molti però si scrive 
ancora colendae. ' . 

V Y dimostra meglio la sua origine , poiché 
,non si usa .che nelle parole tratte dal greco , 
come, synodus , hymnus ec. , e se anche hyems 
inverno , che non deriva da quella - lingua , da 
alcuni si trova scritto con F , da altri però si 
scrive con I. 

La X ha luogo egualmente nelle parole deri- 
vate dal greco , come Aìexis , Alexander » e in 
quelle che sono originariamente latine , come e* 
xemphm existimo. ■ .. 

Uso grandissimo facevano i latini della H , e 
a questo pure moltissime contribuivano le parole 
tratte dal greco. Perciocché in primo luogo tut- 
te quelle che in greco han le lettere 2r theta , 
phi y X chi in latino si scrivono con th , ph che 
poi, si pronunzia come F e eh. Servano di esem- 
plo Cinjthius y Corinthius ec. phosphorm , philo- 
^sophus ec. chaus y chorus ec. 

Secondo. Tutte quelle che in greco han lo 
spirito aspro (') che indica una forte aspira- 
zione , in latino si scrivono parimente colla H s 
come àeros , Homerus ec. 

/ 
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E siccome 1’ Y presso a’ Greci in principio cu 
parola ha sempre lo spirito aspro , cosi a questa 
in latino si premette sempre la//, come hymnus, 
hyssopus^ hypocrisis ec. 

Oltre a ciò moltissime sono le voci origina- 
riamente latine che pur si scrivono colla //, co- 
me homo , humus , honestus , habitus , habilis ec. 
henchè poi ella non si pronunzi. 

Gl’ interposti ah ^ oh hett , hci , sono i soli ove 
l’aspirazione da noi si faccia sentire; e le due 
parole mihi e nihil cosi si pronunciano, come se 
scritte fossero con eh. 

L’ J lungo equivalente a due /, che in italia- 
no suol porsi al line della parola , in latino non 
suole usarsi , e però si scrive vart , seri , odi 
ec. non varj , serj , pdj. 

L’ / consonante al contrario è assai più spes- 
so adoperato in latino che in italiano tanto al 

S rincipio della parola , come Jurare , Jacere , 
ocare , Jubere ec. quanto nel mezzo , ancorché 
sia preceduto da altra consonante , come ahjicerey 
objicere , e ne’ lor derivati abjectus , objeclue. 

Gli antichi all’ I vocale in molte parole sosti- 
tuivano r U , come optume , pesume , maocume , 
invece di optime , pessime , maxime ; ed a’ no- 
minativi e accusativi plurali della terza declina- 
zione aggiungevano un I dicendo omneis invece 
di omnes ; ma questo ora non è più in uso. 

La Z dee porsi anch’ essa , come il K e TP 
tra le lettere greche piuttosto che tra le latine ; 
e difiatti non si adopera che nelle parole deri- 
vate dal greco , come zelus , zona ec. 

In quelle che sono originariamente latine si 
pronunzia spesso la Z innanzi all’ I seguito da 
altra vocale , ma si scrive col T, come gratia , 
ratio , olium , satietas. 
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Nelle paruie Composte alcune lettere subiscono 
varie mutazioni , ma noi di queste parleremo 
più opportunamente in appresso. 

Finalmente i nomi propri anche in latino si 
scrivono colla prima lettera majuscola , come 
Cicero , Fabim , Roma , Carlhago ec. e lo stes- 
so parimente si fa al principio di ogni verso. 

A R T I G 0 L O U. 

De' diltonghi. 

Fra i dittonghi latini due sono i principalmen- 
te da osservarsi, cioè V AE e 1 OE che si pro- 
feriscono , come un semplice D , cosi proedico 
e coelum si pronunziano come predico^ celum. 
Si eccettui aer , laerles ec. in cui le due vocali 
si fan sentire amendue distintamente , perchè non 
forman dittongo. 

Questi dittonghi da alcuni si scrivono colle due 
lettere cangiunte insieme, come abbiamo iBatto po- 
c' anzi , da altri colle medesime separate » come 
praedico e caelum. 

Il primo di tai dittonghi è usitatissimo , . e con 
esso primieramente si scrivono tutti i genitivi e 
dativi .singolari , e i nominativi e vocativi plu- 
rali della prima declinazione come fosae , pa- 
triae ec. 

Secondo. Tutti i composti della preposizione 
prae y come praemitto y praecedo. 

Terzo.. Tutte le parole cavate dal greco che 
in quella lìngua hanno il dittongo a ai , come 
AEacus, AEgistus. 

Il secondo è meno usitatn ; e fuori di caéludìy 
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greco, ove si scrivono col clillon^ os oi i come 
da oijpos (oistros) oestrus ( estro ). 

ARTICOLO UI. 

Deir apostrofo» 

Le parole latine si proferiscono sempre intere, 
o segua vocale o consonante , e perciò in esse l’a- 
postrofo non ha luogo. 

Non v’ ha che il ne interrogativo c he qualche 
volta si tronca nel verso , di cendo per esempio 
men invece di mene , len invece di tene , e che 
da alcuni si scrive allor coll’ apostrofo men\ ten*. 

I più antichi Poeti , come Ennio , Pacuvio 
ec. hanno anche usato talvolta nei loro versi di 
troncare la s finale dicendo per ^tius \ 

vera per verus -, dabi per dabis ec. *, questi pure 
da alcuni si scrivono coll’ apostrofo. 

A R T I C 0 L O IV. 

Deir accento. 

Niuna parola latina mai si pronunzia con vo« 
cale accentata sul fine, e perciò in esse anche 
1* accento per questo titolo non ha luogo. 

Due accenti nondimeno da alcuni si sono in> 
tradotti nelle scritture latine , T uno dei quali è 
il circonflesso (') che si sovrappone agli ablativo 
singolari delle jprima declinazione per distinguer** 
li da’ nominativi , come a Rosa , e si adoperano 
ancora nelle parole sincopate , come deùm inve- 
ce di deorumj amarmi invece di amaverunt , 
e nell’ avverbio qui equivalente a quomodo : l’ al- 
tro è il grave (') che si appone agli avverbi fi- 
niti in o in 0 , come doctè , varò per distin- 
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gùerli dal vocativo doete , e dal dativo o abkti- 
vo raro, e all* avverbio ìùc (qui) por distinguer- 
lo da hic ( questo ). 

Si l’uno che T altro accento però si omettono 
dalla più parte. 

ARTICOLO V. 

Delle parole composte , e del raddoppiamento 
delle consonanti. 

La preposizione ad nelle parole composte , se 
la seconda delle voci componenti c'*mincia per 
Cy Ff G, L, P, Qy Ry Sy Ty cambia 
il D con queste medesime consonanti, le quali 
perciò vengono ad essere raddoppiate , come ac- 
clamare invece di adclamare\ afferre invece di 
adferre -, agglomerare , invece di adglomerare ; 
alludere invece di adludere ; apponere invece di 
adponefe ^ acquirere ( dove il C che premettesi 
-equivale al raddoppiamento del Q ) invece di 
adquirere y arripere invece di adripere ; assimi- 
lare invece di adsimilare, attemperare invece di 
adlemperare. Molti però scrivono adclamare \ ad- 
ferre y adglomerare ec. 

La proposizione m avanti al e al P cangia 
la iV in M y come imbibere , invece di inbibere j 
imponere invece di inponere. 

La preposizione cum , per esempio combdtere , 
committere , componere ^ innanzi a C , Z> , F , 
G y J y N y S , T, V y cambìasì in con : ex 
gr. concurrere , condecorare , conferre , congre- 
di y conjicere , connectere , consolari , cantererey 
contenere : innanzi a L o R diventa col o cor , 
per esempio colhgere e corrigerei innanzi alle\ 
„ vocali , e alla B. è semplicemente co , per esern- 
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pio coarguere , coemtre , coire , coordinare , co- 
haerere. Si eccettuino comedere e comburere com- 
posti di cum , e di edere e urere. 

Le preposizioni ob e sub innanzi a C , F , G , 
P , li. cauab an ii B con queste medesime con- 
sonanti , cojue occurrére ( si eccettui obcaecare ), 
offerì’ e , oggerere , op pelerà , succidere , suffmde- 
re , suggerere , supponere , surripere. 

La S dopo la preposizione ex si sopprime , per- 
cliè già contenuta nella lettera Jf, onde seri Tesi 
exuperare , exurgere. Molti però aman piuttosto 
d’ aggiungerla , scrivendo exsuperare ^ exsurgere. 

Pel raddoppiamento delle consonanti , oltre a 
quello che abbiamo qui accennato poco altro può 
stabilirsi. Gioverà soltanto osservare che nel la- 
tino assai più di rado le. consonanti raddoppiansi 
che nell’ italiano : eccetto alcune poche voci , le 
quali al contrario amano la consonante doppia 
in latino- , e semplice in italiano » per esempio 
commoduìn e communis , alle quali corrispondono 
in italiano comodo e comum-x s.^^ » 

Leila divisione delle parole jh fin di linea ^ e 
delia punteggiatura non direm nulla , perchè le 
regole sopraccennate per T italiana ortografia ser- 
vono ancora alla latina. 


IL FINE. 
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